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la eHì . Ecco dove i Andato a finire 1' aver egli pretefa 
o le chiare ed infallibili promefle di Grilla Signor noflra 
: od invilìbile la Chiefa di Dio ; 1' aver egli pretefo , 
e fole divine Scritture baAìno al CriOiino pei regalar 1& 
" ' fu un «oftituir Giudice della Reiigione ogni 
[nge^no . QueAi fallì e pcrnìciori Dogmi « 
principi produdero psi la Scifma , tanto riprovato dalla no- 
ma fànta Leggt, e iniieav rpaUncaroDO la porta a tante Erc-t 

fie. 
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fc , e Sette i elle oggidì infettino il SettCDCrione ■ Net tri- 
buDftle di Dio , e nel cuore di chiunque ama diddovero pia 
che le Tue opinioni, 1b Religion CriAiana , quefto làrà Tempre 
va gran proccfla alla memoria di efla Lutero , e an feofibil 
contrafegao della t'alfità de' fuoi prtncip; . 

IL peggio fi i , che conculcata 1' autorità della Chiefa , 
fi lafciit* U briglia agli umani ingegni, fenza pia voler egli* 
no afcoltar la voce d' etTk:>Chiera , fi i giunto , fpezialmente 
da cento anni tn qui'ne' padì de' Novatori, all' Inciedulitì, 
all' Indifferenza nella Retìgione , o pure ad una slì:;urata Re- 
ligione , tal quale cadano Te la forma fecondo il Tuo capric- 
cio . Non pretendo io gii , che V Eicfie degli ultimi Secoli 
fieno r uni» cagione de'' tanti AteiAt, e Deilli , che gli fteflì 
Protefianti , e Riformati eontèifana abbondar oggidì nelle lora 
contrade ; perciocchi anche in feno della Chiefa Cattolica 
fofTooo nafcere e crefcere dì quefte erbe velenul'e . SoUm:Dte 
intendo di dire colla Iperieoza alla mano , e confidcrati i prìn- 
cipi , de' quali fi JervoDO le Sette degli ultimi tempi , eflèrer 
hcìle ne' lor paeG dal credere troppo al proprio Ingegno ilpaf- 
f'ggio al credere nulla . 

RACCONTA il Lauterbachìo Luterano nella Storia det 
Socinianifmo , cheti Neufero unode' Sociniani, dìcea. Qjti vult 
niurt Mtieinttifmiftì y mrtt Aritnìfmam {cioh il Socinianifma ) 
6r fMi timit fibi , ne incìda; in Ariinifmtm , fvtàt Cstviaif- 
mum. Non Gnifce qu) quella alTioma, ed ammette delle altre 
giunte . Dio avea dccrerata ia fua Chiefa per Giudice delle 
controverGe , che poielTc-o accader nella Religione ; ci avea 
alficurali , che quefta farebbe la cultode della Verità , ed egli 
farebbe in tutti i tempi con elTn tei. QyeAas) (labi! fondamenro 
della Religion Rivelata non vogliono pi& ticonofcerlo i Prote- 
flanli jognunfi attribufce il diritco d' ìnterpetrar le Scritture, 
di fondar Sifte mi nuovi; nèfiiltm* obbligato a feguitarc ì dogmi 
della Setta, in cui h nat(»,-giacchi quale infallibilità pud mai 
atiribuirfi a qnalfivoglia lor Concilio per fiSar la Regola del- 
la Fede , dappoiché hanno preCefa fallibile ogni Concilio , e 
la ftefla univerfale Cattolica Chiefa > Oflèrvando poi tante dU 
fcordie e contradizioni fra le lor Sette- , ed efTere tutto invol- 
to nelle tenebre dell' Encertecza , gì' Ingegni preoccnpatt dal-, 
le mondane PatSoni , e da un forte genio alla Libertà , &cit- 
mcntt giungono a metterfi fotto i piedi la Religion Rivelata; 
e quindi vanno di trotto ad abinrare ancor la Naturale ■ Da- ' 
temi una perfona , imbevuta di Maflìme Pirroniane , che dal- 
lo Audio delle Lettere altro non abbia ricavato , che Io fpi* 
rito del contradìre a tutto , di trovar difficoltà fopra tutte ' 
le cofe , di rottilliizaFc e fofifticare , e che concoin con qoc^ 
hi flo 
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di tutte le iniquiti ? ■ ■• 

RARISSIMI poi ion c«Ior» , che oGao m negar pubbli», 
mente 1' EGIlenza di Dio, t' imniortilità dell' Aaima , e U 
necefliti della Religione , ben conrapevoli , che quii moltri 
farebbona abbomiaati e fuggiti da ogni Setta di Criflìani , e 
^alligaci ancora come fedattori , dove fi veglia alla diférs del 
gregge Criftiaoo , acciocchì noa vi eatrino , o non Ti formi- 
no covile qiie' lupi TtpMci , t quf' miejìri j cbt infigrumt dtirri- 
m ptrverft , ptr far/i liti difcepali , che già previoe L'Appollolo 
< Aa. Apoft. Gap. ^. 19. ) e e' infegnà a fusgire . Coiloro 
voi gli udite fpacciar eoa trancheiza , che ci i Iddio , che ci 
ha da elTere la Religione ; ma poi vengono a dìITeininar dot- 
teine Gpaili a quella di Epicuro ; il quale , feeondochè avvera 
ti Cicerone ( Lib. I. de Nat. Deor. in* fine ) re tallic , aiailt- 
nfrrUajair Drm . Cioi piantano tali fiftemi, (foderano tai dub- 
bi e diilìcultà coatra la PrMvidenia di Dio, contro 1' elTtn» 
dell' Anima , e contro altre Verità della Religione , che san- 
no tacitamente, e con chiara frode, a diftruggere tutti i piin- 
cipì d'elTa Religione , o ad approvare qualunque più falfa Re. 
ligione , come t quella de' Miomettani & .Idolatri , o purea 
far credere accetta a Dìo qualfivoglia Setta di Ctiftiani , pur- 
«hi credano Cesi Crifto . Tali è noto , che fono fiati Tom. 
mif, HoUei , il fuddetto Gi<n>"tai TvUado , il celebre Dtivrel- 
la nel fuo Trattato dtlP Immarctliti dtW Aaimt , U fimofo 
hoiKe nel fuo Trattato , che pnita 1' illuforio titolo dell* Re- 
giontvakKX* dilli Riligian Crifliaaa , Aata»Ì9 Cailiin , il Tiit- 
dtl , ed altri in Inghilterra ; e tale Benedtno Spinof* , e il 
poco fa mentovato Pietra Bailt in Ollanda , i quali ulrimìcan 
iflupot d' ognuno tollerati , han placidamente fparfa il veleno 
dell' Ateifmo , con aver 1' ultimo iofrafcate le perverfe Tue 
dottrine col pretcfto d' umiliar là Racione , e di dìfporla alla 
Fede , ctoì ad un gioco , di cui egli intanto fi ridea . Ni 
già fono mancati alla Germania Pruteftanti finilt i;tventorvdt 
pedìmi nuovi SiDemi , che io traltfeio. Altri ancora han pub* 
hlicato in Francefe 1' Opere del Pirronifta St^a Empirie» , e Is 
Traduzione Italiana dell'empio Lucrezio, affinchè anche l'igiio* 
tante Popolo fi poffa iltruire dei Fondamenti dell' Empietà . 
Libri cotanto peftilenti fan trovare la via di penetrate anchn 
in Italia; e fa fi abbattono in Volontà e cofcienie guafte , <r 
in cervelli fprovveduti di antidoto , ed inabili a fciogliere i 
nodi propoSi .■ certo ì , che poflbno indebolire in elfì , ed 
anche eftìnguere affatto quel factofanto- lume , che Dio ci ha 
dato per conofcere ini , per adorarlo col culto più proprio , e 
per ilperare dì conofcetlo raegiio uà <11, e di goderlo nella beata 
Etetnìtà . 

A4 Ora 
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Viti 

ORA fri quelli pnniciofifltmì libri ) da regifiraM tt 
Tr»tut» Filtfvfiu Mtf Dibaltxf dtff iattlUtta tàmtno , chenell* 
AniiD \-}xx. o pure aél i^j. oomp^rve «Ha luce in Amlterdam 
fotta nome dì MonfìgiKr Pier DviieU» Huti , già Vefcova di 
Auraachei . L' Antor d' elfo fi mire in penfiero di rìfufciiare 
ai d) naitri , t di celebrare come più eccellenca dell' altre la 
da tanti Secoli fcreditata e defilala Scuola di Pirrone , degli 
Accademici , e degli Scettici i che iafegnarono di dubitar di 
tutto , di nejiare «lalGvaglia Verità , ed ogni Evidenza della 
eofe Naturali e Spirituali j • ciò per isfiiggire lo fpaventofo 
pericolo di errare . Prima di lui tent6 a* fuoi tem^i il Frati- 
zefe Momtaigne ài cavar dal fcpolcro quella , nun dirò sì Ara* 
vagante , ma sì be«e-paxza Opinione diftmggitrice di tutta ia 
FìTorofia ; e il Tuo veUno fu bea tolìo fcoperto , e fatto co- 
norcere per quel che ara da qudche faggio e zelante ScTÌttore4 
Torna oggidì in Mmpo ii fuddetto nuovo Pirronifta, conpro- 
metterfi forfè miglior fottusa , Una bella fparata fa egli con 
dire di voler con tali dottrine addimefticar 1' Uomo a nulla 
credere , pet gittarfi poi totalmanta ia braccio alla Fede , e 
credere latto quel , eh' ella infegna , per difiiciU e fcutocbe 
paja .■ quafichi ncn dirò ogni faggio Ltrcore , ma qualfìvoglia 
■un zotic* perfona , non € polla immantenente atcorgere di 
al manifefta conttadizione . E fé coilui ha creduto col man- 
tello , predatogli dall' Ateifta Baile , di fottrar Te ilefTo all' 
obbrobrio ,' di £ui fon degni i mifcredenci perfecutori della 
Verità e della Religione t non gli verrà certo fatta . Troppo 
falpabile i quella tUnfione , né ci vuol molto a fcoprire il 
giuoco dell' empia fua maligniti . Ma qui m' interrompe il 
Lertore , con* interrogarmi , le veramente Manfignor Hwt , gii 
Vefcovo della Ghìefa Cattolica , ed uno «le' belli ed eruditi 
Ii^gni della Francia, Ga veramente Autore del. Libro fuddet- 
to : Se tale ^U fu , grande fcandalo t quefta prelfo i Carto- 
lici ; fi poi non fu , fommo è il tradimento alla di lui 
memoria fatto da ijualche mafcherato Ateifta. Rifpondo, non 
mancar d« a notivi per credere, che quel celebre Prelato pof- 
fa aver la&iata dopo di ti uu' Operetta tale , luttachi inde- 
gna del fus fapeie.. &fta l^gere la Ctnfar» (ttlni pubblicai» 
■el 1^90. conilo la 'Fihfifim Curtcfimna , per conofcera , ch'egli 
ara un cervella inclinato alla folìiììcheria , • ad impugnar eoa 
una frotta di ragwacellae di dubbi quello ancora, che fi fcor- 
ge più evidente e certo , come i il principio dal Dcfcartes . 
It ptnf» , tduaque font . Il che non dico io per pretendere , 
che la Filofofia Carteliana noa abbia le fue magagne , e del- 
le immaginazioni infuflìftenti , avvertite da i fulìèguMiii Filo- 
fofi , e taccate in patte dal inedtfimo Huet . Secondariamente 
egli 
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«gli fleflò nel TratUto dilla CanwdÌM JtlU Rtgitue i Mh Fr- 
di Lìb. I. Capitolo a. S- io. ferabn ivere accenoato come com- 
poflo da lui il Libro Pirronifiico , i\ cui parliamo , con di- 
re . Atqu! bine inttUigìt , Hrmeli quant tan ttfurde , qmmqiit 
vtre' ferìpftrìm aliirty id quad «ne txpafluUiii mecMm , eas P'^ 
tttirii Pbilafopiarum difcipUaat CMftitnifma congraire , quicajfta- 
fiantt miimi tùhiitndtt ejji itctrnant . In oltre nella Prefaiioa 
d' elTo Libro egli Tcrive di aver compofto qLialche Trattatodì 
Fiiofofia , che non era venuto >1U luce . Finalmente n.U' 
Mattiana fi truova aver egli compofto. il Trattaro dell» Dtia- 
it^XA deli' umana hulletto , eh» ora abbiamo per !e mani . Che 
pili > Chi pubblici quello Libro do)io k morto de'I' Huet , 
«ccaduta nel GentHÌo del 1731. alTtriCce di averne poHeduio 1* 
«nginate dì mano del medefimo Huct , ed era pton to a ron- 
iltatlo a chiunque «a ave% la curiofiti , e dì vetiHcarlo con 
molte Lettete a lui fcrìtle da elTo Prelato . 

MA lì conteaci 1' Editore del foddetto Libro , che anch' ìo 
diventi per un pò di tempo PirroniJli , cioì della medrfma 
fua Setta , con dire ^ che non so credere Monfì^note Huet 
Autore di qocl Libro ; « s' egli ne fu Autore , teno diqual- 
^e interpol ai io uè nella dì luì &tìci . Ed ecco le ragioni del 
mio dubitare . Chiunque fi prenderà la pena di leggete atten- 
tamente il fuddeito Libro della concardia -dell* Ragione e dfli» 
Fede , indubitato patto d'eflo Prelato , troverà tal dìlctepaii- 
za ed oppofizione fra quel Libro , e quelIoi^eZ/j DiMeix* ^eli' 
Inutilità amane , che non potrà mai indinri a crederli smtn- 
due fattura del mcdefimo Aurore . Monlignore Huec nel Lib. 
I. del Trattato della Concordia fk eonol'cere con chiari argo- 
menti ) Che la Ragione dee precedere alla Fede , Che anche 
dopo aver noi abbracciata la Fede, la Ragione ha da accom- 
pagnarla e da preflarle ajuto . Che vi ha molte cote della Re- 
ligione Ctiniaaa, che fi conofcono perla loia Ragione. Tut- 
to r oppofto fi pretende ed infegna nel Libro della Vteiotetjr.' ■ 
Ivi la Ragion dell' Uomo è predicara per alTatto inabile a. <o- 
nofccre il Vero , e mancante di Criterio per giug^ere allaco-- 
nofcenza non Tal d' tfto Vero , ma fin dd Veiifimile . Tutto 
i Incetto, di tuttofi hadadubitare. Beco Prìncipi tutri oppo- 
ni a quei della Concordia . Vero i , che fi dice nel Libto^el- 
ja DeMe^i:' , che quefta Incerrczza a Dubitaiìon d' ogni cb- 
& i un pre|ntameaco alla Fede , ma (enxy renderne Ragione- 
alcuna . E intanto ogni accorta Lettore fcorge ciò detto per 
fare un' illufione alla gente incauta ; perciocché fé l'Animoè 
difpofto e fiflato a dubìiAr di lutto , dubiterà anche degl' in- 
fegnameiti della Fede - e molto pii) d' effì , perchì di cole > 
dw non cadono lotto il Ceala ., ed alcuni fuperiori all' Inten- 
di' 
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dìmento noftro • Adunque non fi potrà mai credere , che .uno 
fieSTa Autore ibbiA l'oOenuto sì contrari pentimenti . Che fé ta- 
Inn pretendere , aver egli per politica nella CvrtcardU afTeritt 
le forze della Ragione umana , ma cbe nel!' interno Tuo peiw 
faflè il contrario , ed avelTe ciò erprclTo in quello della Diha- 
/r^t* con tenerlo fegrèto , finché vifle .* li rifpoode , doverli 
recar pruove di queita fua fìneìone , non baftando già a pro- 
vare una tal pielenrione lo ftelTo Libro delia DeioUtx.* > per- 
chè fi difputa appunto , fé quello fia Tua opera . Neil' Elogio 
lilorko di Monlignore tjuer , premelTo al TratttitolTeiro della 
DtMtK,T.» ) vien iletio , che quello Trattato fu eompoHo da 
MooGgnore Huer nel mtdefima ttmpa cèt quii dtllt Cancardi* . 
Cid non Culfifie, da che GÌ veduto alTerir egli, fatta vtrtfcrip- 
firim c/iffl , i*s pT^ atterii Pbihfapicramdifctpliatt Ctriflitaifmt 
timgTutn ^ gu» tfftajianti tnimi cvhi^nd*s tfft dtarnuM . Adun- 
que aveva ^li fcritto molto ptima qualche Trattato intorno 
agli Accademici ; ma quel Libro dovca eflèrc diverfiiriino da 
quel della tkhUzr.' , perch' egli lo cita come concorde coli' 
altro della Conierdìa : laddove noi ora troviamo quel della 
Dfiole^f,» si con travio e ripugnante alle MalTime d' c([*Ci»tctr- 
dU . E quando pure egli avelTe compofto prima quello dellx 
Dcholtf:,^* , li è poi ritrattato con quello della Concordi* . 

PERTANTO , giufto motivo abbiamo di credere, cheqoal- 
ctie PirioniAa o AteiAa G lia Tervito. della fuddetta afTenione 
dell' Huer , per attribuire a lui quefto peftilente Libro . Ed 
avendo eflb Prelato nelle fue Memorie fciitto di aver cono- 
fciuro e praticato il Signor di Cormify , già Prelidente del 
PatlamentO d' Aìx , qui fummaptri compnhàbtt Sitti Empiritl 
defirirum , leciro ì ì* immaginate , che il PirtoniAft Tuddctto 
facefle ufo di tal notiiia per iniiodurre nel Libro della Debo- 
lezza elfo Prelato per Panegerifta della Setta di Sella Empiti- 
co . Certamente MonCgnore Huet non dice in .quelle fdtmarie 
di aver compollo alcun Trattato del rìttonirmo ,. come egli 
avrebbe probabilmenre detto , Cccoine gran lodator di fé (lef- 
ta . Oueìlo Aio Cleniìo anch' eOo indicio di non elTetne egli 
flato r Autore ■ Che Te nell' Huetiana egli i ricanofciuto per 
tale , elTendo (laro pubblicato guel Libro dopo la morte dell' 
Huet , fu ben facile a chi meditava la fuddeita impoilura, di 
ag^iungnerla al catalogo dei di lui Libri , pei: preparar gli 
■ animi a ricevere quel Libro come cola (uà. Poìchì quanto al 
ditfi dall' Editore iUver 1' Oiiginale di mano dello flelTo Huet. 
e che Io moflrerebbe à chiunque volslte chiarifcne .* a noi fo- 
no 3ir»Ì note le furberie e finzioni de' malvagi , & una d'effe 
puà elTere quella . A aual porta dì grazia G avea , e G ha da 
andare a battere per cniacìrS di quel MansfeTÌii» Originale , 

fc 
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fé 1' Editore naligno non ci TcopTl. il tao nome ? E giacche 
egli dice dì ftvere in fu* mano I> Traduzion Latina di que- 
fto Trattalo fatta dal medclimo Huet , dovea pubblicarla . 
Queda farebbe ilata la maniera dà farcelo conofcere vero Auto- 
re del Libro , perchè il fuo Scile Latino niuno avrebbe potu- 
to li felicemente imitarlo , che non G fcoprifTe l' ìmpoAura ; 
e trovato unifórme all' altre fue opere , avremmo potuto ac- 
certarci ancora di quello . Ma la vantata Traduiion latina non 
fi è mai veduta alla luce , perchto non dovette efler mai fetta 
o ff(» conienea cofe diverfedal Libro Francefe della Debolezza. 
AoctuNGAii , che in quell'Opera non fi fcorge 1' Erudizione 
e la vivacità d<] vero Monfignore Huet;e chi prendeffe acon- 
futare quel fno Catalogo degli Accademici , Scettici, e Pir- 
Tonifli , vi troverebbe buona melTe dì falfc pretenEoni , delle 
quali non fembra (lato capace un si celebre Ingegno . E come 
mai uD cervello si perfpicace, q amante di produr cofe nuove, 
e non ofTervate dagli altri , fi farebbe perdalo a copiar tante 
inezie di Sello Empirico , che gii erano Jlate confiiiate ) e fon 
tuttavìa oggetto di rifo, e non di plaufo 7 Né conveogono ad 
un par fuo le contradìzioai, che fi oflervai)o in qnefto Libro, 
perchè in piiì luoghi moilra dì credere 1' Uomo capace di tro- 
var la Verità, e poi va fempre a conchtudere, che fihaa du< 
bìiaie di tutto . Scrive egli nel Lib. I. Cap. E. Cjr noi con»> 
fcitmo pia ctTumtntc e pia tvidritttmtnu ^cit il tutu ì pìi gran- 
ili itila fu» pam , di quti cit conafciamo , tjfm il Piami» di S*' 
turno' [apra qutUa di Gievt . Sapeva egli , non cflère men evi- 
dente e certo queli' AlTioma , che la fituaeion di Saturno , e 
verificare il medefimo Alfioma in quel Pianeta, il cui Cirtola 
è maggiore di quel dì Giove. Ma quando anche Ga veto que- 
llo Tuo dire , come poi confeflil ej|li , che la prima tenefctn^ . 



; Cmi^ma, i la ftcand» è Ceri» di mt» vtr» dcrim^*; e fenia 
ptìl &r cafo di tal confefliooe, fi sbraccia dipoi per per'' 
, che nulla abbiam di Certo , e che di ogni cola e 



dubitare' Un Moolìgnore Huet era egli espace dì contradìrfi 
ti manìfeftameate nel medeCmo Libro 'Finalmente bifogna ri- 
cordare, che Monfignore fu al pari, forfè anche pili, degli al- 
tri Letterati , amator della Gloria dopo fua morie . Tale ef> 
fendo , non fi può mai credere , eh' egli compotìeflè , o coni- 
poilo che avefle quello libro, la riguatdafft per la migtiort dtl^ 
Opere far , come vnole ìi fuo Editore ; e non avendo ofaco di 
pubblicarlo in vita, ptr udii tfparfi al rifeuiimtan di etiare, eie 
tfili chiama fnnntt il folgt della Rauitlita Letteraria , l' tvtffelz- 
fciato ad uno de' fuoi Parenti , Ìl qual poi fi vuole ùlt crede- 
re , che abbia fatto quello bel regalo ad efib Editore. Si fup- 
pone, che quel Prelato conofcaflè) di quanto obbrobrio ed in- 
famia 
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fitmi* farebl}* flato ctTÌcato il Tuo nome non mcn prcflb i Cat- 
tolici , che prcfTn tutti i ProtefliBii , s' e^li vivendo 1' avella 
dato alla. luce. Come mai c'indunemo noi a credere, ch'egli 
lo conCervafic, acciocchti dopo Tua norte ne leguifTe la pub- 
blicazione, quando la Oefla infàmia ne farebbe ridondata al- 
la Tua memoria , e tutta la gloria foa fi farebbe cenveilil* 
in un comune odio e difpregio preiTo tutto il CtiHianeGnin ? 
V una delle due : o egli era , o non er* Pazzo . Se Pazzo , 
«tobbiam. compatire la fua difgraiia , e iuriFine far quelconta 
del fuo Libro , che merita 1' opera di un Mentecatto . Se poi 
tale egli non fu , troppo è ìnverìfimile , che un uomo faggio , 
e amante della Glotia, evefle Ufcìata. dopo di si un' Opera, 
che data alla luce' gli avrebbe tirata addofTo un' eterna iafa- 
^inìa . Oh avri antepofto tflla Gloria fua il gran benefìcio, eh' 
egli (i figurava di predare ti Mondo con illuminarlo , cioè 
eoo iflraSarlo iall'Ateifrao , facendo credere, che tutti liam 
cicchi, e Aolti a figurarci di trovar la Verità anche nelle co- 
lè più nfuali. Chi casi ùictdt , verrebbe di nuovo a confefTa- 
re, che all'Huet s'era volto Ìl cervello; perchè non falamen- 
te tanti milioni d' Uomini , che vivono ora , e vivsraa dnpo 
noi, ma qualGvofjlia dotto al pari di lui, e pia ancora Filo- 
foto di lui', fatan le fi fchia te dietro a chi niega la Certezza 
ed Evidenza dì tante cofeSenGbili.edi tante nozioni Intellettuali ; 
che noi abbiamo. Po trebbe,an che darG, che taluno adducelTe l'efent* 
pio del bmofo P. Harduino , il quale non in vita osa pubblicare, 
ma Ufcìò , che dopo fua morte fi publicafTcro ì parti del fuo 
FirTonifmo Letterario . Piiniieramenie 1' efempio t diverfo , 
cflindochi il P. Harduino stette , o putì llar lungi dall' Ateif- 
mo , contuttochi egli credefle Opere fuppofte quelle di Virgi- 
lio , di Orazio, e di altri Autori antichi: laddove 1' Autor del 
Trattato della Dehlt^z.» fapeva in fua cofcienza , che le fue 
linee tendevano ad introdurre 1' Incertezza anche nella Reli. 



ramo di pazzia l'avere 1' Harduino pretefo, 
]e divine Scritture, di Plinio, e di due altri antichi Autori, 
il rimanente altro non fofle che impoflure de'Secoli barbaricL^ 
Ora allegar l' efempio di un Letterato tale , non pnò ad altra 
fervite , che « farci credere Icfo il cervello anche all' Huei in 
fua vecchiaia, da che fi vuote, ch'egli non folo adottale le 
ridicolofe Opinioni di Sello Empirico per abbattere la Religio- 
ne , ma permetteflé ancora, che i fuoi deliri veniflero dopo la 
fua morte alla luce. Chi dunque forfen nato noi vuole, Bolpuà 
tener per Autore d' effo Libro. 

Questi fono i motivi, che inducono me a credere più toflo 
r Opera della Ditolt^x^ un tradimento fatto al fuo nome da 
ai- 



Dgitiz^dbv Google 



«Icuno di que' marcheratì Increduli d' c^gìtll » che fi libirao» 
tanto co i lor depravati coftumi , (guanto colle loto empie dot^ 
trine di f«r guerra a Dio, e di annientar U Religione, cioè il 
jiiù importante Princìpio di chi i docara di ragione . Credano al- 
triquel che vuole : io pec me continuerà jd avere Diiglioi concetto 
della memoriadi quel Prelato, che non hanno eflì;e tanto più, 
perchè l' Autnre del Tuo Elogio cel rapprefenta sì innamorato « 
divotodells Bibbia , ci^t^li rigusrdfv tomt U fargintt dtU» Ro 
U^iout .1 l'irronifti non fanno cfisì. E pcrciocchì fi p-jò temere^ 
cheli Libro a lui actribuilo pofla fconvolf><re , non gii le tede 
di alcuna dotta perfona , ma quelle de' Giovanaftii, gente vaga 
di tutto, ciò che può animarli al Libertinaggio .■ intendo io 
con quefia Operetta di preparar loro qualche piefervativo con- 
tro le inlidie degli empi . Veto t , che il Stg. de Craufaz nel 
fuo Efame del Pirrenifmii , con cui prefe k contùtar I' empie 
dottrine del Baile, pubblicato nel i7ji. fu] line lafciò corre- 
le la fua penna anche contra di quelìo Libro; ma fé ne sbriga 
egli in troppo poche parole. Mi fon io dunqueftudiato con al- 
tro Metodo , e col feguitare a palTo per paiTn quefko maligno 
Scrittore , di foddisfar meglio al bifogno del Pubblico d'Italia. 
Dagli Atti ancora di Lipria ho apprefo, che Giovanni Egget 
pubblico Lettore in Berna , diede alla Ince una confutazione 
del medefimo Libro nel 17];. Quefia Operetta non 1' ho io 
veduta, ni ho curato di vederla . Prima nondimeno di entia> 
re in aringo, ini fia lecito di dice , che l' Autore .contra di 
cui ho impugnata la penna , ci ha aperto ìl fuo cuore con di- 
re nel Lib. T. Cap. 9. che egli aon vani tfftri di Sitf alcun» . 
Sioi jiimo noflri , cioè Litcri , nan valeado fatiamtttert il «o/tro iit~ 
Ittletn ad alcuna Aaioriiì , e nva approvando fé aan qnttlo, che 
ti pan a-avicintrft ìl più àllaferiti . Quefte parole mi han fat- 
to talvolta fofpettare , che le combricole de' Liberi Muratori ^ 
nate in Inghilterra , le quali da nnn fo quanti anni in qua 
6nna rumore per varie parti della Crìlianiti , potefTero aver 
avuta origine , o almin fomento da quella Libro: il che fé fof- 
ie , tanto piii G fcoigerebbe la neceltìti di purgare un campo 
pTodotiore d'erbe sì cattive. Ma perchè veggo meOa in dubbio 
da molti l'efiftenza di rat Setra; e quando anche Ga verità, e 
non immaginazione, non fo dire,quai fieno gli arcani lorfen- 
timentì, elfendo a mio credere un Romanzetto 1' Efpolìziane , 
non ha molta, pubblicata della Setta medelima 1 perciò può ef. 
fere, che ìl fofperto mio fia Tenia alcun fondamento . Intanto 
io tenò perhen impiegate quelle poche linee in difefa della Ra- 
gione, e di quell'onnipotente Dio, che ci ha dato lume croez- 
zi per conofcerc lui , per amarlo , e venerarlo ; e in di&fa di 
quella ianU Reli°ioaf , in cut per fua niitccìcordia fon nato 
anch' 
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anch' io. In qtielU fon eerto che fèmpre vìnto , di qnefta è 
ìnddbiuto , che aoa mi ftrrò mai > pentire ■ £ua m' tnfeRiik 
a ben «ivere , ella è la mia fpennES , la mia conrolaxione in 
vita ; e porto fetma fiducia , cne n»egiorinente la' fentiià tale 
alla morte mia. Gl'increduli e PirioniAi, a mioctedere, non 
polran gii dire e prometterfi altrettanto . Pei quanto facciano 
di iludin , non fi potrì mai loro levar di cuore il terrore , che 
irpira r Idea di quel Dio , eh' efTì contro il confenfo di tanti 
l^ipoli, di tanti tempi, e di tanti anche più dotti dì loro, e 
contro le voci della Ragione , e della loro cofcienza, o niega- 
no , o mettono in dubbio. E fé non prima, alla morte loro fé 
ne accorgeranno • 
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CAPITOLO PRIMO. 

Del^ ahufo \ che fanno i Pìrronifl! delle fatre Carte j 

e de' Teologi , per foflenere /" incapacità delC 

Uomo a /coprire la KeriiÀ . 

t £L Cap. I. del Lib. I. viene (labi' 
liio dal pretefo Monlìgnore Huet , 
o ila da un mafcherato PirroniUa , 
«he fi danno tre Ipccie òi Certezza .' 
La perfettini{na , è riferbaia allc_j 
Anime beate in Ciclo , perch' cfle 
conofcono eminentemente ìtt Dio la 
J Verità delle Cofe • La feconda men. 
perTetta è quella della Fede . Quella 
quantunque fi pofla appellare Certeiza divina , pure è 
inferiore alla prima , perchè fecondo l'attcHato di S. Pao- 
lo ( I. Cor. XIII. 9. II.) noi miriamo ora ptr tmofpec' 
ehio in enigma f laddove i Beati milkno faccia a faccia 
la verità nel Paradifo . Ma effa è fuperiore alla Certez^ 
za Umana , perciocché , ficcome S. Giovanni Grifoila- 
mo fcrifle ( Homi!. 21. in Epift. ad Hebr. ) fé noi non 
teniamo per pOi certe le cofe y the conofciame per la Fede ,- 
ehe le comfciute da noi per via de' Senfi , manchiamo di 
Tede . La teraa Certezza è l' Umana , che noi acquiftia- 
mo per via de i Senfi , o delta Ragione , Certezza infe- 
riore a quella de ì Beati , e della Fede , e mancante di 
wn' intera perfezione . Perciò fé 1' Uomo non arriva a 
conofcere la Verità delle cofè in quella fuprema forma, 
che vien pillotta dalla Vifione di Dio , e dalla Virtìi 
fopranaturale della Fede ; pub nondimeno conofcerb con 
quella Certezza * alla quale Dio ha voluto , che i' In- 
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tcndimemo ymano poffi pervenire , mentre fia congiun- 
to c<^ Corpo mortale. Nulla R viMlqui opporre alTadi- 
vifìone Itidaetta , benché rìducendola al tribunale Metar 
fifico , ci foRe molto da dire . Solamente è da oflèrva- 
rc, che il Grifoftomo parla ivi della Certezza a noi pro- 
veniente da i Senfi , e non già della ravvifata coli' evi- 
dentiflimo lume della Ragion naturale . E eh' egli ciò 
non oftante in quel medelìmo luc^o ferire » non effert 
M noi permeffo di negar la crecUnza alle cofe , the vedia^ 
mo : ammettendo con ciò » che fi può aver Certezza—. 
anche delle cofe , che cadono adeguatamente fotto ì no- 
Ari Senfì ; or quanto piò di quelle , che fon conofciute 
dalla Ragione > (ìa dal Raziocinio l Se quedo Prelato 
li accordi in ci6 col Grifoftomo , Aaremo poco a ve- 
derlo . 

PASSA poi e(?,IÌ nel Cap. II. » provare , che I' U<*. 
mo non può conofcerc 1^ VerìcU -, benché ajutato dalla 
Ragione i con perfetta ed intera Certezza , allegando pri- 
^nieramente le divine Scritture, cioè 1' Eccìefialle { Cap. 
vili. 17- ) di cui fon qucfte parole : " Ho eomprefo, 
„ che r Uomo non può trovar alcuna ragione di tutfc 
„ r opere di Dio , che fi fanno fotto \i Sole , e quanto 
„ più egli faticherà in cercandola , tanto meno Ut irò- 
„ vera ; ed ancorché un Uomo faggio dìrìi di conofcer- 
„ U, non la potrk ritrovare " . E neI!aSapiciua(Cap. 
IX. t^. ) abbiamo , che noi con difficuhà immagi- 
„ niamo le cofe , che fon fopra la Terra ; e vi vuol 
„ della fetica a difcernere quelle , che abbiam fotto gli 
.j, occhi . Chi potri (coprire ciò , che fi fa in Cielo t 
„ Oltre a ciò ncll' Ecclefiafte ( Cap. iii. io. ) fi leg- 
ge : " Tutto ciò , che Dio ha fatto , è buono al tem- " 
„ pò fuo , ed egH ha lafciato il Mondo alla difputa cie- 
„ gli Uomini , di modo che dal principio fino al fine 
„ non capìfcono 1' opera fatta da Dio . " Ma quefti , 
ed anche altri paffi di S. Paolo , allegati da quello eru- 
dito Pirronifta , intorno alla folle Sapienza de i Sa^i 
del Secolo , ed altri di Coftaniino Magno Augufto , e 
il Arnobio , di Lattanzio , di Agoftino, e ai altri , 

fhc 
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'Che parlano dell' Iggoranza nellra ^ o della debolezza- 
deità noilra Ragione! fon tutti indnzzati a farei ioten-; 
dcre la iloltezza d'e' Filofofi, che fi crcdeano di fcopriE. 
le Cagiani primarie di tante opere di Dio , e di conor 
fcere tutti i Finì delle cofe create dall' Onnipotente Si- 
gnore : intomo a che fi difputa tuttavia fra i FÌI0IQ& 
de' tempi noftri , fcnia poter giugnere ad una chiara e 
perfetta Gertcìia delle medefime cole . Molto piìi pof, 
le divine Scritture ^ q i Santi fcuoprono la follia di co- 
JorJ, che fi figurano collc; loro gran tcftc di arrivar» 
capire le cofe Celefti e Sopranaturah : perchè a quello 
non ù pu6 giugnere fenza il lume della Rivelazione , e 
fono oggetti delia Fede divina , e non della Scienza_L< 
umana ,■ non efTentio capaci le telle degli Uomini dì' 
fcòprire 1 configli di Dio , fé Dio fteffo ntm ce li & 
fapere . Perciì» 1' Apposolo ( Col.11. 8. ) ci avvifa di 
guardarci , dagl' inganni .ddla profuntuofa Filofotìa de' 
Céatili , la Sapienza de' quali è Pazzia davanti a Dio. 
Ma niun di effi nìega , che fi pcIHi in infiniti altri oe- 
getti fcoprire la Verità, e in maniera non fuggetta all' • 
Errore . Lo fteflb S. Paolo ( Rom. 20. ) ci- fa conofce- 
re non men la ItoJiizìa di elfi Gentili , che I' abilità 
tklla Ra^one uniàna , dicendo : ^* che le cd(t invìfibili 
di Dio , ( cioè la fun Bontà , Sapienza &c. ) s' inten- 
„ dono al confiderar le cofe vifihili creaK da lui , He- 
,j come ancora P eterna fua Potenza e Divinità, dimo- 
„ do che fono inetcufabili j e credendo sé fteffi Sa"gi ,■ 
„ fi fon trovati Pazzi." Se la confiderazion delie Cré*- ' 
ture ficurameme conduce a ravyifarne il Creatore : chia- 
■ ra cofa è , che fi* .può ravvifare la lor Verità , poiché 
Tenia dì quello né pur lì arriverebbe alla Verità dell» 
coBofcenzà di chi ne fìi 1' Autore ,' e h' £ il Confervar- 
rote . Né altro intefe di dire Amobio ( Lib. ti. adverf, ' 
Geates ) allorché fcriffc , che'* 1' Uomo i un Animai 
„ cieco , il quale né pur conofce sé {lelTo, népe'rragio- - 
„ ne alcuna pub conQfcere ciò che fia da fare , in 'quai> 
„ tempo , e in qual maniera . Lo sa il folo Iddio „". 
le pnecedenti pacok fr ioveano„anche i^giugnere i pw-. 
B che 
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f^e^o , in tilie VVamofia »>f9 .dicendo egli :*'Nmi 
„ eliere in mano dì alcuno il vedefe la mente di ^io » 
„ e il fapere in ^ual maniera egli abbia ordinate le'cofe 
„ Aie " ■ Cioi trattandofi di cofe («^ranaturali , edelle 
occulte Cagioni , « dell' Intenzione dì Dio , vien meno 
il noftro Intelletto . " Ma fe io f foggiugne Amobio ) 
non vi so addurre le Cagioni , pet' cui aucRp o quello & 
y, faccia da Dio , o. in quella o in q^uella tnaniera ; fe- 
„ euita forfè da cib , che non fieno veramente fatte , 
^ le cofe fatte da lui , e che non fi abtna a credere^ 
j, una cofa > che vi fi è mostrata Indubitabile ? ** Ave* 
va prima Ìl medefìmo Scrittore deteflata la pretenfione ; 
degli Accademici dubitanti -di tutto , eoa cnìedcre i fe 
loro'parelTe conveniente « che Dio inviallè le Anime al 
Mondo così mal difpoflc e miferabili , " che qualora^ : 
„ e(Tc bramino di connfcere la Verità delle cofe» femptìa 
„ loro fi opponete l'ofcurìtà, e come feelle foifero j>n- 
„ ve del lume degli occhi , nulla mai vedelTero di Cer- 
„ to , e per dubbio[ì fentieri camminiando , fempi« ftef^ i 
„ fero in lofpetto di errare . 

PER conseguente fuile prime fi abbufa il pretcfo Mon- 
fign, Huet deli' autoriti de' Libri divini , e de' Santi 
Padri , per infinuarci la cecità ed inabilita dell' Uomo 
a ra^iugnere il Vero , finche 1' Anima t congiunta^ 
col Corpo : fenza far cafo di quanto nell" Eccfefi attico 
k fcritto ( xviii. 6. ) di Dio , il quale Creavit homi-' 
rùbus Sfìtntifun fyiritut ^ finfi* implevit cor Hlornm , ^ 
mala & bona oflendit eh . E fe egli atlega S. Tomma- 
lo , quaficche abbia fcritto , ** eflere sì (Irettamente in- 
„ caten^ti i pollri Intelletti da i Stufi , che non poETo- 
„ DO comuendere perfettamente le cofe ; ed efferc sì 
n eande la W debolezza y che fé vc«Iiono giudicar dfi- 
„ w cole j che fon certe per sé fìefie , cUe diventano 
H incerte ** ; dovea citare il luo^o i affinchè fì potefle 
chiarire , (è tal fìa la mente dell' Angelico . Altro non» 
dim^o non occorre rìfpondere qui , fe con che quel gran 
Maeftro in ianumeratùli Gti riconofce la forza oell' uma- 
no Intelletto e della Ragione per raggiugoere il Vero , ed 

am- 
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' aAnette la Scienza aaturale o aci^uiSta di afTittniaK co- 
fé . E ceVtaoieore con tanti Ubn Tuoi egli credei ,-e 
facea conofcere > non tittvarlì noi in quel bujo , clie_^ 
vanno Tpacciando gli Scettici sì antichi , conoe moder-. 
ni. Ma perciocché qucljo Scrittore ha creduto bpijp dì 
non jfpìegare fopra che egli inonda dt far cadere i no- 
ibì d4 perfftfa ed httfra Ctrtevtfl ; acciocché non preti- 
diaipo Equivoci , convien dininguere 1' intenzione fua e 
noAra . rerfetm ed intera Certm^pub appellarli quel- 
li) di chi ch)araqier|te conofce ecomprpn^non folamen- 
te la figura delle cofc > e tutte 1' altre Tue qUL(lit^, Re-- 
laiJotit I e Divi(ìoi)i , ma eziandio la loro determit]4t9 
Eflèi)za , i Principi , e le Cagiotii : que(la Certezza^, 
completa di affaiflinnc cofeancor qoI cotifeiriaino > fhe 
noq s) factlmeitte lì pu6 fperare nel M'ondo prefentp , - 
Ma per quello che riguarda I' Efì^nza « 1' Identici , 
- f J>ivcrGtk d' infiniti cretti , e mqltifTinielar Qualità 
fèiiGbili f e varie Relationi , e Cagioni efficienti o fida- 
li t noi polTiamo per via de' Seni! , o della RiAelTionp, 
Cllème Certi CertìDlmi , fenza timore d* ingannarcijii 
che bfifta per coftituiré una Gertrew pevfettit fopra uqa 
detenninpta parte degli oggetti da noi còrffiderat! , Jrat- 
landglt poi df cofe Sopranaturali o Celelti, come quel- 
le , eh? per lo piti non appartengono alla giuri<tlizione 
dell' Intendimento nodro , e molto meno a qiiella de* 
noflrì &nfi , dipendendo efle dalla Vo|)ni'a e Sapienza 
di Dio i di quelle , perchè non ne polTiamo aver chia- 
ra Id^a , né pur polfianjo fperarp una perretta ed intera 
Cprterza , «juando lo Itsllb Dìo colla Kivcla^ione- non 
ce la fafxia intenders » o comprendere, E quello é quel- 
lo , di che parlano i facrì Ulùi , e i Santi Padri y e i 
Toalogi f riconofcendo il bifc^no. , cbe abbiami in ciò 
di eflère illamiiiati da Dìo , ed ìnHeine la cecità degli 
antichi FilofoQ , perche mancanti di quello lume ?ele;Ite 
fi metteano a' decìdere di tali iqat^rje. < 

VIENE aacora allegato l'Appoftolo , il quale ( Col,. 
II. 8. ) così fcrivc : ** Guardatevi , che pcrfonn non 
n ^ inganni per mezzo della Filofolìa , e di vane tal - 
B 1. la- 
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„ laóc , fecondo la tradizione degli Uomini , e fecon- 
"n ^ e" elementi di (jueflo Mondo y ma feguitateGe' 
„ sii Crifto ** . Né S accorte , o non fì volle accor* 
gere r Autore di quel Libro , che quello mSa milita- 
va appunto contra di lui , da che eg^t C\ larciò fedutre 
dalla FilcTofìa de' Gemili , di cui appunto parla ivi San 
Paolo , e dalia fallacia delle lor fottiglicize , con (C" 

r'tar la Scuola di Pirrone e degli altri Accademici 
più perniciora dì tutte , perchè nemica di <^ni Ve- 
rità , e con ingegnarti appreflb di lèdurre co i lor fallì 
infcgnamenti anche il popolo Crifliano . La Scuola di 
Gesù Crino , che dobbiam .feguitare , (la a noi aperta 
ne' Santi Vangeli , e ne' Libn de'fuoi Apposoli. Cer- 
tamente ivi non s' ififc^na , che dobbiam dubitar di 
tutto , e che niuna perfetta Certezza fi può aver quB{[- 
giù delle cofc , Anzi vi fi Tuppone ed kifegna tutto il 
contrario . Pcrb fi guardi per tempo il Crìfliano dal la- 
fciarfi ingannare e ledurre da uno Scrittore si fatto cioè 
ìavafato da quel Filc^ofìo Gentile, che è detefiata da_ 
S. Paolo. 

CAPITOLO IL 

Quanto indibitameiKt fia /ereditata da' i Pirronifii U^ 
pojfama e fedeltà dt i SeTtfi dtlP Uomo , 

SI ffudia nel HTap. iii. il novello Pirronifla di vo- 
ler provare , che 1' Uomo non può conolcere con 
perfetta ed intera Cenezza , che un oggetto efteriore 
corrifponda efattamente all' Idea g che in lui s' impri- 
■jBC . Perchè prisiieramente < dice egli ) le Immagini , ' 
„ Specie o Òìnbre , che fi partono da i Corpi efterio- 
„ ri t che fi prefentano a noi , non fon fimili adedì: 
„ iecondari amente la fedeltk del mezzo interpofto, per 
„ cui paflir ]a Specie od Immneine dell' ometto efte> 
), riore a fin di giugnerc allo Strumento della noftra__ 
„ Senzazione , è duobiofa . In terzo luogo la fedeltà 
„ 4el Senfo , de i Nervi , e degli Spìriù amorali , i 
dub- 
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„ àbVbìo(a anch' efla . Finalmente la fedeltà dell' I» 
M telietto. , o lìa. Intendimento umano è dubbiolà y ed 
„ è incognita a,noi ìa Tua natura '* . Secondo lui , di 
cofe tali non può il Fìlofofo , per fottìi? che fìa > al- 
legar pruova alcuna per farle conoscere Certe . Ali* tiT- 
contro r Accademico pu6 molkarc , che tutte fba -dub- 
biofe . Imperciocché qui fi tratta di una perfètta (vini- 
slìanza dell' Idea o Immagine portata al Cerebro tft>^ 
Aro dell' <^et<o e/lerigre , il quai^-.dee rapprefentat*^ 
non folamente la Figura eftcriore , la grandciia ," Ìl co* 
ì(àe ■■, ma anche tutte le proprietà del Carp» iiu^ , e 
ielle parti , che lo compongono d nell' eftemò , che - 
Heil' interno . Mancando qualche cofa , vi farà della^ 
diflbmigiianza , e noi non conofceremo 1' oggetto efte- 
riore (al quale è . Cosi un Soliih : che tale hen fi pub 
chiamare , chi efìge^, che J' occhio umano , per elisr* 
citare cOn fedeltà ìl fito ufìzio , abbia da ricORofcerc^ 
fton foto le proprietà eflerne , ma anche le inienae de 
gli o^tti ■ L'Occhio non può ricevere fé non le Im- 
maaioi dell' eftemode' Corpi : e quelle , fé" il Corpo 
ìiR- nallante luce , e convenevol vicinanza , pafTano eoa 
fedeltà ^er mezzo di ({aeHo oi^no. al.fe^io intemb 
della Fantafia . E', dìlTi , un.Soiisina ìl pretendere t 
chetoni laminine a noi riferita da,i Senu abbia da 
rapprefentar tutte le proprietà dell' cretto. S" io veg- 

fun Umto } e r odo parlar dì v«ie cofe , la viftae 
«dito mio tale Idea portano al mio Cerelao , chel' 
Intelitito chiaramente conofce., quello ellère anUttao, 
iìmile a me , e dilTìmile dagli Animati bruti ^ perchi 
queir Idea , awìfandomi della ^nra ^ e delle <uinan< 
iionì , che fi oflervano. in altri innumerabili Uomini » 
e che quell' cretto ha parole e Ragione , perche par- 
)a e ra^ona come gli altri Uomini ; ìnfirilibilmente mì 
conduce a fcoi^ere ^ qudlo elTere un Uomo , e tx>iL^ 
[ià un Cavallo , o un Capretto . Similmente con per- ■ 
etta cognizione pollò apprendere varie Idee Semplici , 
che occorrono in quell' oggetto * cioè che quell' Uomo 
efifte , e non Ì già una ^ntasnu ; è dì color Biaa- 
B 3 ce, 
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co,, e non ai un Moro ^ fi muove , e non fSk ftt_. 
fermo j i Uom» fiitt* , e non un Bambino . L' Evi- 
^nza e ChiaroBZa di uli Idee mi atQcurono * dw a 
Vero ^ < ma il F^fo * ryJlkJrtaK» allora alla mi»_ 
Fantafia « e per mezzo (f elTa alt' Intelletto , Sì uni- 
iee ia oitK a. oonfermoic tal Verità la SfKiienzai per- 
che né io , né «Itd intiumecabili Uomini « ricevendo 
ani fimile laynagme y ci fìamo mai ingannati in cre- 
dfiK t che fsell' «igetto iìa quello , che noi chiamia- 
mo Umu, 

MlkATE ta Cameni Optlca eo i fooi vetri btn^ 
{pM 1 A|»pl)C9U che ajKfta fia in debita difhwia aà 
un Palazzo iilu<ntn3to'.dalla Luce : eccovi «a' Immagi- 
ne ilt-quéU' edificio t doi un' efattìdtma cojiia iacom- 
^ndb i che (t fa* vedere nello fpecchio , colle Tue dU 
fiwnfìoaJ w>rrif{xmdeilti nel piocìola' al grande ) W Tubi 
coioai ) e con tal precisione j che chiaianicnte fi coni- 
- fttaàe 1' Identità di quella Fabbrica i diverìa da tanic 
fthre 4f e Ti ha perfetta conofcenza , fé non di tutte -t 
di, moke Tue i)ràj»rieih . Spallano fenza dubbio delU^ 
' Sifiama di Diù gtbhricatore dell' Uomo, e controppt 
Irtgratìtuijine dileggiano cofioto ì doni da lui fitti alla 
Hf^tti Kàtunt vtuBirchè ci vaa dicendo, non poternm 
con Certezza pci;&tca apprendere gli oeectti citeriori . 
£ perché ci ha d»to it benigni Rimo Iddio i Senfì, eoa 
laotA mae^ria' da. lui formati , fé non appunto ^r far- 
ci conofcete , e chiaramente fcweeré qiKgH oggetti | 
£li Occhi noÓri Ibno anch' cfTì Ciinwtette OpticHe , ftV 
nù yetctJi , per ^li- ^uaÙ palla al Cerebro f Immuine 
ceMÙdegli (^efil nHrati nelle debite proporzioni .Per 
jaf vii/noi ve«nt8mb.adeguaia«ientc a conoTcere Pefi- 
Aema di quel Tutto , e poche o mtdte delle fue Pro- 
^t^ , e U Convenienza e Difconvenisaza d' elio , 
fnè la (ìfniglitrita fin , o difinm]Ì<MZa_da' attrì Cor* 
fi • Così i nervi , cbc fervano aiSenforia dell' Udìèo, 
' deir Odorata « Cullo , e Tatto , portano alla Fatttafia 
I* Idea o IramasìiK de' Soaai « Cnori , Saporì ^ Soli- 
• iit^ Sua e rei imprimono in manitfa, cbei' Anima) ! 
' ofia 

■ '■ 1 
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o fia la Mente , cooSderalKló qoeU' Immagine', ihren- 
ée c^uat fìa 1' elette elleriore , ench el& i panin-. 
Ardifcano pure t bizzarri cervuli degli Accademici di 
dubìtaTe , fé abbiano Occhi , fé io trarancio qualcht_« 
Individuo , apprendano qualche eofa , e (e appréwleRdola. 
tonofcano , quella ef&re diverfa da un* ah» : che noi 
diremo , operar' efft , o pirlare contro tg lorocoTcien- 
Za , e che fan torto al «onatorc Iddio col non voler ri- 
conofcere la forza e il pregio de' fatM dont. 

Ma foggiugne il diffidente Scrittore , che quando an- 
che fi ammetteffe fomigiiantc affatto ali* oggetto P Im- 
RTagine o Specie fuà : tuttavia nif infinità Ai /perieirat 
et a conofcere , che Ìl Mezzo , per cut paflà quefta^ 
Specie 1 t molto variabile ed-incoElntte . Il Colore > 
per efcmpio , che fi vede la fera iiegK t^getti , è dif- 
ferente da quello del Mezzo it ; il fairato al lume del 
Sole , diverfo dal mirato al himr d^lla caiK^elt . Acce- 
fa V Acqua <£ «ita in una camera ,ben ehiufa * « parò 
2^Hb in un vàfo nuove , fk parer paHìdi i vili deltcj^ 
perfonc prefentì . Le c*ft pajono tremare, riguardate a 
traverfo del fumo , che'^é&x dal W^ • I corpi diitan* 
ti ci paiono di un colore , vicini ai un altfo . H Ma"' 
re cangia anch' cglieolorc. I vaflininii corpi delle Stel- 
le a noi comparìfcono piccioli punti .' Il Remo nell' acqua 
fcmbra rotto &c. Inezie fon quefte di Sello Empirìso, 
e de' fuoi ridicoli imitatori, e indegne affitto diunMan- 
fignore Hoet . PKmieraininte è tàlfiffimaqUetP **|W(Vi 
di fpericnze , che qui fi efagcra , perchi erte fi riducono 
a poche • Evidente bensì è il contrario , cioè che infi-> 
nife fon le foerienze della fedeltli del Mezzo , per cui 
paffano al gaobinCtto del Cerebro noUro le Immaf^ini 
delle cofe fenfibili , Notifinie^ gii , che quello Met- 
zo poffa talvolta eflère infedele . La rtgola nondimeno r 
ci afficura , eh* elTo è fedele y ni a queda preaiadica- 
no le poche eecezioni , E pei* conta incora '3i que- " 
(le , convicn' offervare , averci Dio benìl provvedati 
del mtrabii a^otordei Senfi , col foceorfo de* quali po^-.J 
(al* Anima ctmofcere e dtftingaen gli og|ettt eileml,-' i , 
B 4 -ma 
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ma ci ha anche forniti dell* Ragione. * cioA deKa f»> 
tenza per raziocìoare , < dtdurrte lia un principio Ten» 
confeguenze vere . Ora convengono tutti i fa^ Filoro> 
fì , che quedk RagioOe ha 4a tffiden a i Senfijecon^ 
iìderare^ fc nulla fròpponga»!!' diutezu dd loro uw 
zio , per rimedisFe a ci^ , t^s bro manca < Seconil» 
je leggi ftabilite da Die aéh pi)b di meno 1' Ocdiìo 
u^no poilo fulla terra di non appr<n(tere come un 
picciolo oggetto il Sole i o pure una Stella fiffa : ckÌ ^ 
portando la disianza incomprenfìbnlc di quei Corpi Itwài- 



nofi dalla nostra villa >.' Intanto non s' inganna , aà 
piÀ ingannare 1^ Occhio in apprèndere 1' Efiftenza ìh 
Sole e della Stella « e in oonofccrc ^ eh' elTi fon Cati- 



pi luminof] . .Quanto p<rà alla grandezza o ^cciot«zé< 
delle Stelle e del Sole « tocca alla Rikgione di.eramiH; 

. Rarla -, e quella può giugnere a dìflinguere quella det 
.Sole , e-de i Pianeti, e a conofcere, che le Stelle Me 
fon Globi d' incredibii grandezza , e nsn inferiori , e 
forfè anche alcuni dì elfi fuperiori a quelle del Soie « 
quantunque lia incompreiiribile la loro disianza dal Gio 
DO terraqueo , Cot^«^ Io Oeffo Pirr<»iifta che n»i fW»' 

/damo la ^randmaa dette Stelle celf a;uto dellt Mate- 
maliche . A che. dunque ferv6 il citar qui la debolezia 
o infedele de i Senti per ^fcludere la certezza de' no^- 
ftri coniTTcìoicRti ^ quando la Ragione pub e dee fup- 
plire i loro difetti ? Se I' ignorante fi' inganna » per- 
che non sa o n<Hl vuole uiàr la Rifleffionc ; non s' 
ij^ntiano certo i^ggi, e chiunque fi vale deglìftru- 
fnenti , de' quali Dio ci ha arricchiti per conofcere e 
diitinp.iicre le cofc , e guardarci dall' errore • Fu derifo 
da i fìlofofi Epi«uro , perchè fofteneva , che il Sole 
non eccedca la grandexza di un piede < o di due . 

Lo ftelTo fi ba da dire degli altri efempli .AH' In; 
lelietto noftro appartiene il confiderare , fé i Senfi fi 
truovino in tal dilpofizione , che poflano fedelmente-» 
trasferire alla noftra Fantafia le immani , e fé vi ab- 
bia degli o{lacoìi per rimuoverli . Certamente l^.'P®' 
tienu di tutti gli Uomimidi tuui i Secoli ci ha i"'^ 
gna- 
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gnio a «omlÌKst il vero -Col*» de^li tTtHninì « e « 
diftinguere *it mbìcoddodal p^lido , il bianco del ne- - 
ro t Allorché . Acqua di %jt«.o Zolfo acccfo in una ca-, 
men ti t-apprefanta eoatnfuto il colore del volto de 
^ spanti I ient*. fatiofi toHo ci accorgiamo ^ eHei^i 
- dell' inganno ; e cbì ha un pb* di lume di Ragione * 
rbCOQofce ■, onde d^ prj<ri.i • Sapendo noi pnimente > 
die le cafe non H muovono , chi è mai quel buffalo 
« bal»uno , che le creda muoverfi , o tremare « quanr 
do le mira pel fumo frappoflo ? Del retto in cafi tali 
*>nà. pur s' inganna, il Scafo , perché feconda le leggi 
•ideltt Luce «. iìe\ìn Vilìone , e Rcfrazione > allora egli 
vSBsl apprende 1* oggetto,' né piibfar diverfamentc . Leg- 
..j^gt.-tali fanno , che al Senfq apparifca rotto Ìl Remo. 
»-neir ^cqua . Ma, il (àggio , che conofce interpollo nel 
■ -.vezzo un' oflacolo alja pura vifione di queir cretto., 
de? foccorrere il Senfo ^ e peri> né in quello , né in, 
^tfi Crniii fìfi Puì> prendere abbaglio y fé non chi A 
fanciullo :(h ftolioQ . Per convincerà poi dell' infedeltà 
de i Sentì « vuote il Pirronìtla rappcwtare una prova , '^ 
n>a cm non vede come fi potTa rifpondere " . Quale è 
n 'quella ì Noi fentiamo ì% cofe ditterentemente , allor- 
n die gli organi de' Senfi fon fani e vigorofi y o pur 
. fy fono infermi t Molte cofe nella nollra infanzia ci 
M riufcivano guAofe , che ci pajono difguAofe nell' Età 
y, avanzata . Ci ha ben delle perlonf , «Ile quali gli 
„ oggetti comparifcono pii^ grandi , allorché li mirane 
n con un occhio , e più piccioli in mirandoli colL' 
,y altro *' . Torno a dire , che fi difonofa il tantoÌBt 
tendènte Vefcovo Huet , mettendogli in bocca di sì fat- 
^e fanciultefche difficultà . E J>oi rifpondo y che fé ur^^ 
infinita di perfone , dotate di Senfi fani e vigorofi > mi- 
rano ed apprendono nella flefia guifa un cretto : da 
quando in qua fi dee mettere in dubbio la chiara viHc^ 
ne e percezione d' innumerabìli fani per U taììtKe ài 
rarifTimi malati . Ma quedi medefimi pochi malati ni 
pur li troverete si tlolti , che non conofcano i cattivi 
effecti della ior vìita in^^lica pervertita j eperdpa- ■- 

fe- 
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^uente andii effi han lume di oience per. accorgeffi 
^del viiio del loroSeflforio . E f« non fé ne avveggo- 
no « pe^io per lo^ , perchè oltre alta fallace e fcadU" 
ta lor ^a , patifcono ancora fievoleftza e malattia à^ 
Mente . ìtè ii^anno alctino fucccde in chi vecchio truo- 
va di^udofo CIÒ 1 che gli recdva piacere nelba fanciul- 
lezza . Il Hacere e dirpiacere accentpagnano moltiHìnie 
noAre Idee . La ftefla Idea , cofa , od azione pu6 ef- 
fere Piacevole o Dìfpiacevolc per la differente coitfide-' 
razione , che ne fa l' Intelletto colla Riflcffione , come 
farebbe la Notomia di un eadavero , che -fa orrore ad 
alcuni per un motivo , e rìefce dilettevole all' Aneto» 
mico per un^ altro < Cosi la Guerra mirata dalla parte 
della vittoria piacere , e poi dirpiacerk al guacttme i 
ixÀ mali effetti . E an cibo , che gi^ fi appetiva vo- 
lentieri , perchè nocque una volta , cagionerà abbofri- 
nento da 11 innanzi . Il dir poi ', che fìccome ne' vol- 
ti degli Uomini fì ofTerva si mirabit varietà , cosi gli 
organi de i Senfì debbono elTer varj ne gli Uomini , e 
diliimili per confegucntc ic fcnfaxioni : qUcfto viene da 
un Cervello fofidico , che chiude gli occni all' onJina- ' 
ria Sperìenza del genere umiiho . Raunate piìi 'iniliOnUv 
di Uomini in un Ibi luc^o , che intendano Io fteflò Un- ■ 
gUi^o } e moftrate loro un Pappagallo , un Albero , 
un Calcilo t t mille altri ometti ; tutti vi rìfponde- 
nnno il lor vero Nome . lutti diranno : queflo i 
Dolce e- non Amaro j ouefto è Solido , e no» Fluido i 
qoedo è Nero « e non Bianco -, e eo^ difcorrenJo . A 
che dunque fognaro una divertita sì (terminata di fcnra- 
zioni negli Uomini , romigliaiite a quelladei lòrovifì} 
Anzi fkcome que(la djverm^ de i volti umani , che_^ 
ferve a fpecificare gì' Individui y è un mirabile magi- 
fiero della Saptettza di Dio' creatore * per rifparmiare a 
gli Uomini un' intìnitll di frodi od incanni : co» dalla 
mcdefima Sapienza procede 1* uniformiti de* Senfi e_j 
delle fenfazioni negli Uomini \ perche fé AltrimeRtì 
folle , troverebbefì ti genere umano in una deplorabil 
-GontiDMa confuTione e caos ^ mentre non mai farebbe 

fit 
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Hflàta r Idet i innumerabili fletti , cadenti lotto il 
Senfo } o fotto la RiSelSone ; né s* intendercbbono gli 
Uomini colle lor parole * e ctò chr afiènnaflè 1' uno t 
l'altro lo ncsherèbbe. Perciò quefti Mercatanti di Sofismi 
burlano , allorché mollrano di credere dttferS gli orga- 
ni , diverfc le fcnrazioni degli Uomini , come è diver- 
fft la lor faccia . E fé non burlano , vi ha de i Paz- 
zi , che raen dì loro meritano di eflcre legati . Il che 
dico io i noti già per lòftenerc, che ogni perTona vada 
Tempre concorde nel ricevere le Immagini delle colè , e 
che non ftìcceda mai divertita di fcnfaiioni , ed errore 
mai non intervenga fra gli Uomini . Pub accader dìfcor» 
dia ed errore nel minuto delie cofc , e neltt Idee» che 
i Cartelìani chiamano cwn^ef^ « perchè compolte di va- 
rie Idee , non comprendendoG bwie fpeffb tutte le Pro* , 
prieti è Qualità di un oggetto . Ma per quel che ri> 
guarda le Idee/fniff//!:/ , e 1' efifleaza delle compIeffi,\L 
ordinario corfo della Natura i « che gli Uomini vaiu 
concordi in apprend(!re » aflènmre » e negare -vP^c fé 
it lènibrìo dell' Uomo é guado per malattia o per al- 
tro accidente , uicbe di qDe{)o ci accorgiamo 1 ni prc 
giudica alla Regola . Siccome atìcora conofciamo , (è 
òilacolo alcuno s*'interpotie fra il fenlb e T Odetto , 
per cui allora non fi pu^ ricavare una perfètta laeadeU 
le coTe. 

NON occorre fermarli ad un'altrajprov* della pretelà 
infedeltìi de' Sentì , confidente in dire ^ che non fonicw 
deli i Nervi e gli Spìriti Animali per rapportare conu. 
Uniformiti ftal»Ie ai celebro le imm^ini lor eonfìdatc 
da ì fenfi . Chi 1* ha detto a quefti fi lottili Critici ì 
A bum conto It Sperìenza poco fa allegata ffrida in Coa- 
trarìo ; e eonofciamo dagli eflètti , cioè dalla concia- 
dia itegli Uomini in appmuìere uniformemente ',Ie Idee 
d' innumerabili o^tti ) che Dio loro ballato i Nervi 
creduti da noi linimenti o veicoli della fenr3Uone( poi- 
ché per conto degli Spiriti Animali da noi non vedu- 
ti forfè fi piit) difputame , e vi ha <^dl chi li tnttk 
da cfaimcce) locioccfaè «^ fedeltà , e noa gii a fptt> 

pò. 
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polito j e cod inganno , rapponino alla Fantafia le Idee 
ricevute da i Senfi . Vegniamo ali' altra prova , tratta 
dalla diverfìtà de* Cervelli umani , cioè' del recipiente 
delle Immagini dcHe cofe , onde poi difpendela fedeltà 
della Memoria . Di qua , dice egli , la diverfità de i 
(entimenti ■; di, qua nato quel proverbio : quante tefle , 
tanti pareri . Oh qui si , che il pretefo Monfignort_* 
Huet tocca una verità , «he non puì> effcre negata da 
alcuno .. Fra le molte cagioni , per le quali dilcordano 
t mortali rie' lor pareri , fallano , o non fallano , rac- 
colgono il Vero , o abbracciano il Falfo , urta fcnza_- 
fallo i anche la (Irutiura de i lor Cerebrì , perché da 
efla deriva il minore o maggior vigore della Fantafia , 
della Memoria , e in parte quello dell' Ingegno , e^ 
della Ragione , cioè il faper molto o poco raziocinar 
filile cofe , e dedurne una deli' altra . Né folantentela 
dirpofizion del Cervello coniribuìfce al Raziocinio, ma 
anche a i.Coflumi 5 e alfe Morali azioni dell' Uomo, 
Tutto ciò fi concede \ ma e che vtioie inferir da ciò un 
PirroniOa i Che alante la diverfit^ delle tette e de i pa- 
lerr , non fi può fperare quaggiìi Cof^nizione perfetta e 
et/ara degli c^getti l Ridicola è quella conclufione . Che 
fidra difcrepanzafra gli Uomini in moltiffime cofe ed 
azioni incerte ed ofcure ne' lor principi e fini,:.quefto 
non fi controverte . L' Uomo non può conofcere tutto, 
licordarfi di tutto , preveder tutto ; quefti ha rtiotividi 
credere o volere,, e quegli ne ha per non credere , o 
pere per volere-il icontrarie . Ma convien' aggingnere y 
aver r Uomo iin' infiniti d' altre cofe , eh' egli chia- 
ramente conofce , e in quelle concorre non meno T igno- 
rante , che' il dotto i e i dotti poi in affaifTirae altre 
di mi^iore elevatezza fi accordano fra loro . S" io di- 
co e tei^o per fermo , che nel Meriggio fcreno riluce 
il ■ Sole : ci fark egli perfona , che provveduta di occhi 
non affermi francamente lo-fléflb i Un folo cieco , un 
pazzo , un farnetico potrebbe negarlo . Propon^fi fino 
ad un fanciullo , fé iia più grande un intero Pomo o 
Focaccia , che la metà o una parte dì eflb : viùii-co- 
no- 
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nofcere ', t^e anch' egli c6iiol<::e auefla Vierì^ . Mette' 
fu ìii 'fìoe i ^otti a leggere una Stona Icritta cOn lode- 
vol chiarezza i a linguaggio 4a loro intefo .- (»iMin di 
elli confefTerà , che indwiutamente<apifce cib che vuol 
fignifìcare quello Storico colle parole di Re di Fran' 
tia , di Spazia , di tferdto , di canntme , ^ ajfedie &c*, 
e che quivi fi racconta una battaglia , le Nozze ài uà 
Principe * la caduta di un Favolilo , un tradimeato && 
Ecco un' infìnitk d' Idee -chiare , che cfii ricevono da 
quel Libro , niun di eflì potendo negare , t^ quelP 
Autore voglia dir quedo o que^ : altro poi eflendo , 
che là narrativa de i fatti cotHenea o non contenga ve- 
rità , perchè que{lo appartiene ad un' altra ilpezione ^ 
Ed ecco che quantunque iì aiametta diverlìtk fra le tefte . 
degli Uomini , Dio nondimeno ha cosi ben regolatn 
la formazion di effe , che tutti concorrono « conoicere, 
aSèrmare , e negare ciò eh' è necelTario od utile aila-^ 
cognizion noA|^ , al commerzio umano, e all' ifìruzioa 
de' viventi , affinchè C poflà fchivare il Male , ed eleg- 
gere A Bene '. li proverbio quante tejìe tanti pareri , H 
nduce alle cofe contiogenti 4 e ad altre , delie quali ab^ 
biam folament'e Opinione < molte fenza fallo , ma tn 
nluna pane comparabili con tante ^Itre. , che tutti ai^ 
prendono ^ e tutti confelTiuio Tenia difcordare fra laro. 
Ci Vien ancora dicendo il Ptrronida « «ilère dubbio- 
fa ta fedeltà dell' Intelletto , o fia deU' Intendiménto 
umano , perchè ci i ignota la di lui natura , non fa^ 
pendo noi, cookIc ImiBagini delle cofepaffino al Cer- 
vello 4 e vi e' imprimano ; né in qtial maniera <ìue- 
fle u facciano fentìre all'. Anima ; e molto meo fapen- 
do TKÀ la natura del noflro Intelletto , e in qual parte 
idei -floflrp Corpo eBo rilìeda > Per ben comprendere la 
natura dell' Intelletto , ci vorrebbe un sritro Intellet- 
to . Così egli , lenza voler riSettecc ( il cUe pure è 
factlilTimo) poter noi avere una perfetta Certezza dell' 
Efìlknza delle colè j fenza die arriviamo a conofcere 
la lor natura , le lor cagioni , e tutte le fuc Proprie- 
tà . Chiunque non è forelUeic nel Mondo , sa , co- 
noicc, 
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Borce , e eOnfetlk « che la CalamiM un il ferro ; àm- 
V wo cftlatnitato nella BuHòU guanla il Polo ; che U 
ik FlufTo , e RinufTo dd Mare , e fimìU altri nuun- 
li Inetti . Chi i mai t) profìintuofQ o dintentico (ti ^ • 
fleflo , che oTi ncgiu: quriti (^gctti, perche non àe co> 
nolce la nanin > e non ne u allegar le prn^re cagio- 
ni ? Nella fteflà guifa non ci è cola piil certa al Mgn- 
io , quanto 1* Efillenza del nollro Intelletto * t^ 
della fua abiliti a conolcerc le Inunawni i imprcHc 
nella Fantafìa per TÌa dei Sevfì , o delia RiflcirioDC t 
< U foraa di penfare « e di didurrc da up principio gei> 
to la Certezza di altre Vcritli . Ma erTenoo fuejio In- 
tellftto , o fia quefta Mente , una SoUanza (pirìtuale, 
ed abitante nel chiitfo gabinetto del Ccrebro noftro, > 
-fenza cbe i SenCì ce ne pollano dare contezza o Idea 
alciHM ; non 4 a noi («enneffo dì conorcere cop chiare*" 
» tutti i fi«M ordigni , e le maniere del fijo operare ■ 
Solamente colla RiflcfTioae , àot col ipedicar noi le 
openzicHii Tue , fonniamo un' Ide» afliu chiara della— 
l'uà Elìflcnza ; conofdamo enère questa una Facoltjl dell' 
Anima , e cbe dall' attiviti fua n^rce quello che noi 
chiamiamo Penfare , jRjnJecinare , Prefititdere , ^Jk'^ 
w , fmnar Idea degli Univerfali i&c Noi di tali op^ 
azioni dell* Intelletto noftra affamo Idee chiare , Se 

Sai refla [cura 1» maniera tenuu dalla Mente iii qiie- 
e Aw azioni^ pazzo falchi nicchi cotali anioni , del- 
k quali ha un'Evidente pniovi in sé (lefTo > per qu^ 
fto Iblo y che non ne sa non ne pub fcotgen: t"^ 
te cagioni e le nunìcre occulte , Che nome dar^n^' 
no jioi 3 colui , che tt^aflè il ntofo di un Orel(%H>t 
e il fegnar 1' ore peecife , iòla^neate perch' egU noalia 
mai veduto « né sa compntnderc le interne i»ote » !*• 
molla , o il pelo , che cagioiuoo quel rMola(o movi- 
mento ? A noi tocea di conofcere quel che lì può , e 
contentarci , Te non polliamo di più • Ma «Ita fe- 
deltà dei Seofi- nù riGÈibo di npailarc qui fotto al 
Cafh XIV. 
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Della «terra floUamevtt fatta da $ Pirronìfii 
ma ftfrxa deli' umatto Intendimento . 

DEtto AefTo tenore ielle fe[H^ette obbiezioni i 
la priiova * che il FirroniAa feguita a Tpacciare-t 
per farci conoTcere la debplezza ed infufficienza dell* 
umano Intendimento, allercbè vuol raggiugnere il Ve* 
ro. Una prpova, dice egli, ben dùara dell' ignoranza^ 
che ci è naturale., fi è il vedere, tale effere t Effmza 
t Natura delle coft^ e delV Uomo fieffo ^ che ^Uome non 
le puh fomfiere , Per "ayere certa «^oizjon dell' Eflèdr 
za di una cofa,, convien faperc, in che ella convenga 
o dilcQnvenga dall'altre j cÌo^ conolcere Ìl Tuo Gerure^ 
e la. jua Difierenza , Ma il Genere di una cofa non lì 
pub conofcere , le non lì conofce 1' EOènza di cjuelle 
cole di digerente fpecie , colle- quali dee convenire U 
icofa propofta. Per conofcere poi l'Ellenza di quelle aU 
tre cofc , bift»na coijofcerc ÌÌ Genere , e cosi difcor- 
rendo : di modo che fi cade in un Circolo , cioè in una 
Sorte di ragiompmnto viziafe y e che nulla pmeva . Lq 
ftcffo k da dire della Differenza . E qui ^IÌ pona i* 
erempìo della Definizione Ariliotciìca dell'Uomo, chÌ4t 
mato animale Ragionevole . Soggiunge , dover dunqui 
r Uonw elTere Animale nella llefla maniera che è \tÙa* 
vallo : perciocché altrimenti eOendo , fi troverebbe del- 
la Pifferenia nel Genere ftcffo come Gepere , e perì» 
non farebbe più Genere. Per làper quello, convien pri- 
ma fapere U natura dell' Animale : cofa che è afTatto 
incerta . Dicono , dlère Animale quello , che vive t 
lènte . Or come potete fapere, fé l'Uoino e il Cavala 
\o egualmente fentano ; e fé U fentimento dell' Uomo 
fia interamente uguale al li:ntimento del Cavallo ì II 
Defcartes pretende, che il Cavallo non fenta. Cosi con 
infilzar Sofifmi ed interrelazioni P una 2ietro V altra ^ ' 
va innanzi qWlo protettore del Pirronifmo . Ma li rì- 
fpoode , che quantunque ad alcuni paja difettol» la fud- 
det- 
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detta Definìzion deli" Uomo , e che vi fi iìchiegga qual- 
che diflintivo di piti: tutiawja bìfogljo alcuno nog eie, 
che r intelletto faccia gran viagao per conafccre la con- 
Tenienza dell' Uomo col Cavallo nel Genere . Noievi- 
deptcjnentc coitofcianjo , elTere il Cavallo un Corpo 
oijaniTzato, femovcnte, e dotato di- vita, che ha udi- 
to, villa, odorato Stc. na cuore, muicoli, vene, (àn- 
gue circolante , mangia , ijee , dorme &c. percoirò o fcr 
rito fi rifentc, fi duole, fi rallegra, e paò tnorir? &c. 

tenera altri fuoÌ parti &c. Di ciò fiamo alCcurati dalla 
perienza dì tutti i Secoli, e dall' uniforme- parere di 
chiunque conotce Ìl Cavallo . ,Tutio queilo noi del par 
ri troviamo nell'Uomo^ adunque è evidente la fomi- 
glianza e convenienza del Cavallo coll'Uoajo nell'ef- 
ferc, e Genere d'Animale. Oh, fecotldò il Dcfcartes, 
il Cavallo non fente , il Cavallo è un' automa . Qui 
fi THio! ben confeffarc , cflere motto fcura la quiftione 
dell'Anima de' Bruti ; concon-ere nondimeno tal copia 
di offervazioni fopra Ìl ccrflituito e iopra_ le azioni d^ 
elfi , che fembra un giuoco ,.d' Ingegno il pretenderli 
automati ■ Tuttavia fieno, o non lìeno elfi tali, ferar 
pre farà vero , eh* effi convengono coli' Uomo nel CcJr- 
po loro Fifico, e in tante funzioni poco fa annoverar 
te . Che importa poi , Te noi non fappiam di certo la 
ìtìaniera di quelle funzioni ? Non hSn già difficultà i 
Cartefiani ad ufar il nome di fenfo a finfathne ■> an- 
che parlando de'Bruti. Ma quand'anche (i negafle lo- 
-ro quefia Proprietà , ne feguirebbe folamente , eh' elE» 
fi dovrebbe elcludere dalla Definizio» dell'Animale, e 
fempre ftarebbe falda la fomiglianza e converiienza del 
Cavallo coir Uomo in tanti evidenti fuoi organi , nwr 
viraenti, ed operazioni. 

Quanto alla Differtm/i, per cui VVtmo è difljnto 
dagli ahn Animali , confidente nell' cffer egli dotatp 
di Ragwnt, o vogliam dire della Facoìti di' raziocina- 
re: il Pirronifta ci vien dicendo , non tjffere not c^" 
td ajfuurati, fé C Verno abbia la Ragione, e ppffa/o^ 
ifMi-e il Razìoeinio., Ma quello * ^hi tJurlarB sfacciata- 
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iBcnte degli altri Uomini , perch' ^li Ea', altro non 
farfì da luì (b cafx> a fùedi col t»o Libro, fé non Ra-r 
zioginare , benché con merodó afEitto Sofìllico , per ma- 
Stare la fievolezza del nol\ro Intelletto , e che non fi ' 
dk nel Mondo Certeiia perfetta di cof? «IcUna . Chi 
andafTc paH^iando , e ncgaflc il nipto , o ne. dubitaf- 
fe, certo R meriterebbe che il manoafEìóto a farci cu- 
rare . Nsn ci venga egli dunque a dire > che G putì 
dubitare, fé l' Anima umana po({a formar RazÌooinÌo, 
perché quoda è ana conrradizionc col fatto {»»ptÌQ..E 
noi miriamo tatto dì nbn meno i dotti , che gì* ìgnO' 
fanti , e non meno i colti CitEadìni , che i rozzi ViU 
Jani , ai^onuntare fenza nfar tórma alcuha di quegli- 
atgomenti, che prD|U>n.c là Lògica ^tificiale : cioè ri* 
cavare da un principio o lìa da una Mallìma' cena altre 
prapofìzioni e cc^niztom » e la connefliohe , e Conve- 
nienza o diiconvenienza delle cofe , per ferjrigio della 
lor vita , e delle lor arti : frutto quotidiana della lor." 
Logica naturale , cioè della Ragione i comune agli 
Uomini tutti piti o mene , fecondo il vario vigor de- 
gl'lMeUeiti, o fecondo la inaggiore o minor copia d' 
Xdee apprefè da' medeflm'i Intelletti, Ma lo fcaltroScet- 
tico , perchè btn confapevole , che H tirerebbe dietro 
le fifchiate , chiunque volefie infiftcre (opra jina tal pre-. 
tenfione , anche da lui conofciota evidentemente falla : 
lènza addurre pruova alcuna dell'aver meflbjndi^bio 
la Facoltà di Raziocinare neiTTlomo; pafia oltre con 
dire, non eflère noi ficuri , che 1' Uomo fia il folode-- 
gli Animali , che fia Ragionevole. " AbBamo ; Libri 
ft d'alcuni gran FiIorDfi-,^e follentano tt'Ovat£ anche 
n in altri Animati la Ragisne . Perfoha non pub de>- 
M cidere quella lite , fc non conofce prima , cofa Gì. 
jy V Uomo , e cofa fieno fuetti altri Animali ■ Couvì^i^ 
„ dunque ritornarne a quello (tefro , che è in quiftio' 
9f ne , e cercare in ciò che é incc^ito, la-coiiofceii- 
y, jA di cib , cb^^uin conofciapro , fenza poter ufcire 
M Àa queflo intrigo". Così egli. . ,.i 
/ .Vuol, TiccoBie io credo, accennane AnalTagora , Pi- 
■ C tago- 
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tagora, Platone >''Viutarco, Porfino, cdaltri , tfa^rin»' 
marono in qualche maniera Ragisnevpli anche i Bru- 
ti,. ed in dire ■ ulftmainetìce il Gaffendo trovò 'àn dH 
qualche indizio di Ragione. K^a altro. i, che gli Ani.^ 
mali abbiano im baltume àiRaxiccintff, chiatfiàtoj^f»- 
ta dagli AriftoteWci ; ed altro 1' cflare dotati di MentCìi 
che ÌApfÌ!t epsfla miocinar non- folo (opra ie cofe-Ma- 
feriali, ma anche fopra: le Spirituali. Può aver DiO'dA- 
to egli 'Aniniali :4iukhe' particella-, e 'quanto -b^adi 
tisfcemimento di qtiei , che ad-ctìì può oonvcntie o di- 
Jconvenire per ;b k)c generazione , nutrizione^ ediftffo, 
e Cy richiede p^r Anime, nob desinate a &)pravive)¥AL 
Co[p9'; ^difcernimeat»' in fine ,-che mirùiH &jHpiie .r*. 
Ai^tto fra i liirifci del lóro' bifc^no-, fenza poter Dratai^ 
sarfi, tii dilatarli ^'a4 altre -cofe . Ma <quàt>o lieve di' 
Scernimento , Je pur lice chiamarlo così ^ Ae fembr» 
figlio della; tbIaFanta&i', e.vien da occulti moviaitati 
impreffi dal ClreatoK, e in parte daJl' eleuipio , negli 
Animali, non' merita nome di Ragione, né ù pràpun- 
to paragonare, alla forsa e Faccia della Mente amana^ 
la- quai -la pcnfarc, "fo aflraere , -prelcindere , dividerei 
formar ide^- utiiverfali \ dedurre conduTioni e dnnofinb 
noni da principi ben filTati, e Detidere^it fuo ^uaxdoe 
Ka'zioeinio ^lle 'itofe .Spirituali, Metafifklie , Matema- 
tiche, fino aconOfcere I' efìlienxa di Dìo , e a idediin 
ne ,.per ^quanto Tè kcÓD all' umane fona, gS' infìoiù 
tìloi Attributi,' EJa'.qu*' ultimo volo -della noftra iRa- 
•giorte naice dipoi là' conGrceri7.a 'de i principi Mopii 
^tf6ll--U<«io.*per adorare , ubbidire , e. Servir Dio \ per 
dyii*^iWre ir Giufto dell' Jfij)4c(lo v^ per confeguennte 
uri principici ól '-argomento' forrilfemo dell' Imiinrt«£tà 
dell' Anii.r^ umana." Non'cdnofoono-l© UeflieDra^no» 
rfitendano , .né degnifeoti©. I9 fue Leggi Morali ; non 
pofi©no conoliefe . gli Univeriàli ed Allìomi ; mon^haa 
ÌÉibero- Arbitrio; Ron mentano, uè demeritano ; eiipc- 
tì>- non crtmpete •■loro .'alcun dirino^'all' ImmoÌJtalìtàra 
come all' Uomo; "e ciò quando anthe fi ammetceffi ifi 
it^ean' AnirAa'ilotatfl di-akmu friocrpl "di Ragione • 
j In 
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I9 foiwma Ia 'Ra^»» è Aia tal prcrt^titì» deli' Uo- 
mo , che' pei: eitn ciiiarw^ente ^gH fi (!iìiingue da i Bru- 
ti . 'Che fé quello PirroniiU vtjol «ffcre in 'lutto e per 
Wtto tìmilc' alle' Beftie, <5U8*ittJnqae iappia d' eflcre (la- 
to ereato ttd iiapagine e fimìlunAiru di Dìo : noi noQ 
eU' abbiamo da ifividìar qiiéfl.a gtoria t l^danilo. a noi 
di' ai^l.icare a Jui''le parole del Salinità jf Pf. xmn.^ 
j, L' Ùoifto , iidnchè taotq fnarato e privilegiato da 
^•■Diov non- ha' intefa ia iiia dignità, fi è paraeona- 
« fo co i Giumenci 'inrenfittii & è divenuto fìmile ad ' 

Nel Gap. V. vien egli qicendò , .ripn ^ter noi co- 
noTcere con perfetta CerteiM le coté a cagione della 
continua -mwaiione,' a oiai -fono fuggette,. " Eraclito ha 
^ iHolto ben ■dettai , che niuna («dona è mai -entrata- 
ri Sue voice nel medefimo &urfie,pèÈchè r»cqae,aei- 
A le <}iiali l'Uomo' entrò ieri , fon già pafTatc-) ed al* 
H tre og^j han.prefo it loro ttìogo". Sentita ,' -che So- 
gnila fpallato^ e p^pTate, fc MoarigaoreHiiet ne avreb- 
be detto di quefte 1 Che^ltro'è mai-'ua'Fiumèv'fenort ' 
tiv alveo o rècipieme "ìi' Acque , le, .quali corrorio , a 
poflbno correre per etfb? Cewo^iChe chi entra oggi nel 
Fiume Arno o 'Panaro, non enthi inquell' Ac;que-, che 
fcorrevano jeri. Ma lafcia ptrqu?ftt)egJi,dienrr.!renei 
raedefitno Fiume ? Si fon mutate l'acque, è vero-: ma ■ 
non già il lor recipìentt , che tuttavin conduce acque, 
appellandolo perciò ognuno- il -medefimo Fiuare ^dir 
flinzipnd' altri Fiumi, .che hànrilKdivcrfo nome,, lìto, 
ed acque. Soggiugne il Soffila.)" Il Cavallo, che voi 
«cavalcate oggi, è* cola dìveriì da quello, eh^'vipocr 
j, tava (eri, ami che vi jfortwva," un . rhomenio fa. II 
i, tcmpone ha portdta via una parteTLe f«e carni, le 
„ fue ofIà,lafua pelle, il fuop@lo!'£'fOnonilitati perla 
„ nutritura, per gli escrementi StC-^'i Ferciì) varjFilofpfi, 
ftgiMtaii da Seneca ( Epirt. 58. ) lK(n detto," chetutt» ^ 
ri 'Ie<ofefifann0'-, mache nmna<i'6fle'efiite,di maniépa 
a cheli poffi dirc'qucHaeffereqiBllche cofa di ficuro e 
^-finb«.E&fAgoftmo ( Qu»ft,ix.-Ub.itc Quift.Sj.) 
- ■ ■ C 2 ciù 
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4Ì,ù consacrando t ferine: ." Che oen bifeeni *6ptìtité 
f, da' noftrì Scaft k pcifetia ipqofcenza della Verità ** . 
Quanto a S. Agoflino, egli così parlò , perchi ficcome 
avvertì anche Ariftojtele ( Analyt. Poftér. J-ib. i. ) " Non 
„ é il Senfo, che elioni ia noi il Sapere: percio«chi 
y, il Scafo apfiartiene s colè jiarticolan j lamove ilSji- 
„'perc confile in coAofcere 1' Univerfaie,,. E.quefto 
tonofcimenio a noi viene dall' Intellecto . Oltit a ciì» 
così parli) S. Agoftino, perchè co i Platonica inlcgni,-! 
vft>. non dover noi ricon'ofoere da. i Senfi, la Verità i 
ma bensì da Dio . Awcrt^cgG fteffo C Lib. iii. Gap. 
XI. ) faggianiente foflenere i ieguaci di Epicuro , che j 
Senfi non ingannano , vedendo il Remo neir'ac<}oave 
mirando la varietà de' colori Del collo delle colombe i 
né ingannarli V Uomo ,' allorché dice : queAo é dolce 
o amaro al mio'paUto i -ma con aggiugnere nel Lib. 
vili. 'Gap. VII. de Civ. Dei , avere i platonici c^ pia 
fondamento alTérito;" Che il lume delle Menti perin- 
3, parar ciÙ che vien d^l Raziocìnio , o da i Senfi i é 
^ lo ileflb Dìo , da cui il tutto fu fatto ^ . Per altro 
e^Ii chìarametve procefsb e corkìcnnJ> qtieflo novellp 
FtrroniI)a nel Lìb.'sis.C%p. lii-deU» {ìefTa Città di Dio 
con dire: '' Quanto a gli Accademici l'i quali, ^etigono 
„ per Incerte tutte tt. cole : la Città di Dio amtto 
„ dctcfla qucAa dubitazione come una Pazzia ; perché 
^ effa ha una Ccrtiflìnia Scienza dette cofe,che cotn- 
„ 'prende coUa Mente e colla Ragione , benché fia pò- 
„ cai, e una fol^ pacfie del tutto , a cagiene del _Cor- 
y, pò corruttibile , chc^ti^gniva l'Anima. E crede neil' 
„ EviduniM di qualfivcglia cofe a ~i Senfi, de' quali per 
„ mezzo del Como fi? ferve* 1' Animo noftró j ìmpei- 
„ ciocché piti miferabiimeme s' ingartna , chi pcnfanoa 
„ doverli mai pretlar.' ftde. a. 'i medcfimi*',- Ecco fé il 
Pirronifta ha bencL ftudiaW Sant' A^oftino . 
^ ; P?R quello poi cfce: ng6a«ìa la mutabilità dclCaval- 
ioi, e dt'l' flitre colè'». con glugnerc fino a dire , che 
niiwa di effe efiftc; guefto é un giocolino d' Ingegno, 
il quale, ancor» B':é .veduto falire nt' ^i Pulpiti c<Ì, 
: .1 fi.*"- 



vjbv Google 



TER Z;- O. ■ • 57 
Quotidie moritur di 'Seneca .' Si sfiata quel biiah Or;i(o. 
re per provare > che ogni dì moriamo , né /ìamo oggi 
quel che eravamo jcri ; e intanto il povero ■ Popblo |Ì 
va fallando ii ^iipo , il petto , le braccia &c. per timo- 
re di non trovar pia sé flcffo , ma con accorgerli poì 
chiaramente non folo di effere' » ina di elTerc quel ii pri- 
ma. S^ riftrigne dunque tutta quefta fofiftica declama- 
zione a provare , che fi vanno fciogjiendo o mutando 
varie particelle negli Animali ;mA quello non fa, che 
fi muti il Tutto, né, che fi cangi l'Individuo , fé non 

5uando la Morte atterra daddovero i' edilìzio . Ne gli 
Lccidentì, per parlare all' Ariftoteltca, feg^e la muta- 
zione ^ ma non gi^ nella Sollanzif. E per' toccare con 
nano qucfla veriti , bafta offcrvarc , che quel Cavallo 
ha 0^1 qiAla tefìa , queHe gambe , quel cuore e pul- 
mohi , quel pi* balzano , che aveva jeri . EgK come je- 
ci , così oggi fi ricorda della fua Ilaila , di quel paffo , 
dove tanti anni addietro corfe un pencolo, o pur del- 
■h ftrada tantf volte da lui fatta , e dove egli voltava 
&c. Ecco dunque, che ngn fié mutato il Cavallo. E 
tanto pi£i fi conofce in noi altri Animali Ragionevoli. 
Se Monfignore tìuet , a cui , per quanto io fofpetlo , 
indebitamente fi attribuifcono qucfte fofifficherie Pirro- 
niane , copiate di pefo da • Seflo Empirico , non fb,Tc 
fiato o^i quel che (ra ieri , ed era molti anni prima: 
avrebbe egu ritenute je' t^ee della Suezia,di VerfagtieSf 
e di Parigi, dove era fiato? Safebbefi forfè coiif^rvata 
iti lui la memoria, di tante cofe da luj afcoltate, lette, 
o vedute ì Quefta certo cglijà eon&rvava . Adunque il 
fuo Individuo, il fuo Capo, e l'altre parti importanti 
del fuo Corpo àon avfeno patita mutazione alcuna, Te 
non accidentale. Ouel che é piEi, qoii foto s' ha Cer- 
tezza perfetta delr ^ftenza d* innumerabili oggetti ;mii. ' 
ancora fuccedendo qualche fènfibil mutazione in ^i , 
noi perfettamente póniamo coiioifcerla , e iK fiamo af^ 
ficurati da i Senfi, o dalla Ragione. Era a noi no- 
to in siovcntìi un Uomo , ora il troviamo vecfhio ; 
prima camminava ritto , {>g'gidì 1' oficrvitmo' zoppo ò 
« C 5 » cut- - 
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curvato ; e così dilcorrendo . Per F ordinario non fal- 
liamo iti, coRofcere ciò,, che è ^qgiato in Itti , ficcó- 
tiie aè yiirc in quello , the fuccede n(^gl' Infetti trii- 
rciLitati nell'Acqua agghiacciata, e in tami altri Corpi- 
atilpiaci ed inanimali . Guaì Te folle vira e fu(lan;(iale 
la Mucazion giornaliera 'ctt: noi iminaginata da quelli 
begl' Ing^ni , veglio dire da quedj Mercatanti di Sohlnti: 
(litcnji un poco , che farebbe il ]Vlot>d» ì Un -pacfe d' 
inefpìic^bit confuficVie , ed ,H»g.anni . Ma Iddio ha. for- 
mato in guifa le file Crea t tire, die citila loroEfiffenza, • 
e fpecffca.Difilrcnzadwli,'. altreVnon, fi ptó), ordinaria- 
mente. 'dubitare ; e 'quclìe ducano fùlla-Terra quel tem- 
po j eh' c^N luro pràcrivC' ; ed altre dui;eranno , fia<;n(t 
durerà il Monde; e tan.faranno ancora que'lurninDlì-in^ 
menfi Globi, che mirianio io Ciclo. • ■ 

PERCig)' da per sé va in fumoun' àltra'pi^va» chi 
il noftro ;FirronÌ(]a foggiugne nel C,ap..Vi. con'pretCTV 
dere, non poierfì conofcera con Certezza perfetta leco- 
fe a cagion della differenza degli ITomini ^" Se gli. Uo» 
„ mini (dice egli ) fon cotanto fuggetti al cangiamerb 
f, to., che i^on v' ha un foIo>, il quale 'dopo quafcha pò 
„_co.di tempo C» fimile a, sé tlefib , convicp dire,. che 
), fi trovi una diffèrinza.infinitsr.ia.qUefla grJin niolti- 
ù tudioe d'Uomini. Da .^uefla 'gran varietà, qual' uni-- 
„ formica di Giudizio fipuEjegli.afpeifarè? Comepotife 

- „ io^^làpere , che. quel ■ che pare ^me , comparìfca tale 
j, anche a -roi.; che cÌ6 , e!ie a me fembra Bianco , 
„ £Ìanco .pai» anchè.a voi? " Quanto fia flolto 1' im- 
jnàginare ,, che lo Qeffb JJ^ano dopo, qualche poco ditttn- 
■pò fift diflomigliante da sé meclÉfimo, gii.i'abbiaiti vfi- 
.duto . Falfilfimo è- poi.,,cKe li-Vrovi ijrt' mfim.i d/'fe- 
Tenzn fra tanti Uomini, fé s'imendcie i- lor Senfi, co- 
.me appunto egli vuol-infinuare , «co* mettere indubbio, 

-fe quel che io chiamo e credo Bianco , tale comparì- 
fca anehe «gli altri Uomini , Impercioechè trattandofi 
delle. Itiee lemplici , appunto fono i Cojori , t^tto 
,delJa:jioflra virta , ne poftìamo avere Evidenza e Cer- 
'teza%'ftIlfllo(»^inc ai.,tuiti' gii Uomini noi», eicChi , ti* 

, , , ; JJSZ- 
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palei deU'Eurcva, dell'-Afia , e jìi c^ni^attni- parte del 
Mondo., fé la Neve, fé un Cigtio, o- aitro fimile og- 
getto , da lor veduto nella ^debita diftanza-, fia Bianco 
o Nero : fiflàjce che fono le parole fignifitanti V Idea 
ài que' Colori ', vi. rifpondenvn tutti d' accordo , che 
quÉir oggetia, è Stanco , cioè formato con tal cònfigu- 
fxtìone, che ognun puòdvftinguerc dall'altra, che ap- 
Mtliamo Nero . Foffiatn dire aitrettspto (delle Idee Copi- 
pl^tTe , pcrcbè fé- non poflìam conofecre tutte le pro- 
prietà di un oggetto fenfibile , nìiraio con diligenza , 
come farebbe un Gallo , una Ste^ , un Albero ,' ne 
conofciqmo alraen chiaramente 1' Efiflenta & Identìtìi. 
£ £Ì<b che apparifce a me dì qu'etl' oggetto", farà confef- 
làco da milioni a' altri Uominìi^nè alcuno nedubifer^ 
it non un peftilente Sodila i vago di' rovefciar tutte le 
idee delle cofe, e che è, ì> finge d'tfifere trieco al, di- 
fpetto di Dio ,■ che eli ha dato Ragione e Senfi per 
conofceré' la Verkà d' innumerabili cofe . Che la Ra- 

fione anch' cfla vada fcoprcndo afiàiffime Verfta con 
Nettezza , i' abbiamo in parte mof^rato ) e Tempre pili 
«e ne, accolleremo andando innanzi . ' ' ' 

Sbcuita. a dire il noftro macinator di dubbj nel Cai*. 
VII. non poterli avere una, perfetta Ceirtezza delle cofe, 
„ perchè le ior Oagioni:,fono infinite, e tutte cosi le- 
In ga(e inlìeme , che non fi puì> concepiAie alcuna fcTt- 
^^la concepirne un'3:Ìtra;.nè tjueft' altra fenza la terza; 

^"'nè quefta terra lènza la quarta , " e così difcorretìdo . 
ar efempio, volendo io fapcre cofa fia 1' Uomo, fit- 
come ^li è comporto dì Corpo, d' Anima, t Ragione, 
io non poflb conofceré 1' Uomo , s' io non conofco pri- 
ma la natura del Corpo', dell' Anima, e della Ragione. 
Il Corpo dell' Uòmo è compoflo di Fuoco , d' Aria , 
d'Acqua, e_^di Terra: adunque iodebbo prima conofce- 
ré la natura-di quefti quattro Elementi . Comincio dal 
puoco, e «ul truoTO di grandi difputc fra i Filbrofi.La' 
Aefla difcordia mi comparirà intorno agli altri Elemen- 
ti . Mi converrà poi cercare , come il Corpo dell' Uo- 
jQo fia generato; ciò die il P^dic e 1» Madre vfcon* 
C 4 trì- 



vjbv Google 



40 C A B I T O L O 

«ibuifcano, epMcacciar altre ftotitie, di'iO trtUfe» , 
"*|o"«' ^d elfo Corpo , e pofcia intorno all' Anima , e 
«Ila Ragione. Tale appunto era 1' Ufo ed artificio degli 
antichi Sofiftì * Scettici , e fra gli altri di Sefto Ennii- 
lieo , cui quefìp fimtaftico Scrittore va conrinuamente 
copiando * Mille intern^tioni fiiceano c<tóoro cen efi- 
gcre , che tutte fi fapeffe ; altrimeoti fcntenziavatlo t 
che nulla fi fapcva . Ma chi ama la Venti, chi ha la 
Mente diritta » t<rflo conofcc ^ potei" noi avere pciftiiA 
Certezza di tante cofe , ancofclii lic ignoriamo le Ca- 

fiòni , né eflèrci bifegno di faper tutte le particolarità 
ella loro natuta , per fàpcre che efiitono , e fon dif- 
ferenti da altre «afe . Tuttoché P Ignorante non (ìf?» 
rendere conto, cofe fia Corpo , Anima , e tUgionejpO' 
re la con certezza., quello eflètié un oggetto limile a si 
ftcfTo, e óìvcttb da tanri aliri bggetri , perchè i Senfi i 
la Ragione , e la Sperienia 1* aflìcurano tieir Identità 
del medcfimo . Chi poi è alquanto addottrinato , e ne & 
pili dah' Idiota , chiaramente con'cepifce , concorrere ìl 
Corpo nel còftitutivo dell' Uomo , perchè fa , convenire 
rided del Corpo Fifico-a quéli' <^getto , in quanto elTo 
«a eflenfiorie e figura i occupa un Luogo , ed è divifihi- 
le, e peroetiibilé da i Senfi , cioè alfncno dagli oahi 
e dtl tatto , che il fan certb della ffc Efiftenta . lo 
ftcflb per altre ragioni è da dire deli' Anima » e della 
Ragionevolezza , che fpeoialmente il dotto ravvila in 
^uel determinato oggetto t ft«nte ÌI concorrere in elfo 
un sì vario e fpontaneo cnóto, il penfare, il rifiEitore» 
ildcdur confeguen78, e il determinar sé ileffo con Li- 
bero Arbitrio . Di più non occorre per concepire eoa 
Cerrez7a , che qiffiilo è Un Uomo . Vorrebbe il Sofift* 
obbligarci a ricercar anche V Eflenna, la Natura, e le 
Cagioni di tutte le Proprietà e differthle di quefti coni- 
ponenti dell' Uomo ; ma quefto è uh tirarci fuor della 
quiflione , e volerci far rendere conto di q«ello » ch^ 
a noi ora non appartiene. Balla, ficcome diffi, diccer* 
candofi,fc quelle è iin Uomo, o pur altra Soflania e 
Creatura , trovitàio con Evidenza incontrnfWiilc q'Jel'a 
con* 
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cenvenienta e difconvenienza * che detecittina un Uomo 
r di riconofeerlo diverfo da ^Hftlun^ altro 0|getto » 
che non i pomo. E tal Venti tanto la pu6 difcerne- 
n it dotro , che l' ioiorante , ancordtS queft' ultimo ro- 
vente non ne conofca le Cagioni , ni lsp[na rendere 
ra^one di così credere . 

Che Te un Ftrronifìa cfiee , che noi fappi&iBO anche ' 
le Cagioni e la maniera della Gcneraitonc : fi rifponde 
€ikxs aru» ) che noi Tpelfe fiate non arriviamo a difcer- 
nerei primi Princìpi •, la Generazione , e le Cagioni 
delle cofe ; ma purché fappiama ben valerci degli ftru- 
mentì a noi d^ti da Dio, cioè de i Senti, della Ritlef- 
6one f e del Razìocinip , fpelTo ancora poliamo fcoprìr 
)e v«i^ .elioni di. molte di eOc cofe. CredeiOip ed in- 
fegnavano gli Aniidiì ,. énCi degli Animati , che m- 
fcelTeto dalla putredine lenza padre e madre, nonriflet* 
-tendo chci medefimi invincibili. at]gomei)ti da loTopro- 
iioHi con^ di Democrito ed Epicuro , i quali afìbri- 
vimo n:iti tanti dìverfi Corpi ^ail' accoiznmeiKo degli 
Atomi Tenta la m^cflva m;ino di Di^, militavano cOn< 
tro la lor prdteiijìone della generation de* viventi ex 
putrì. Non è certamente men maravigliofà , anzi po- 
trebbe dirfi piti maravigliofà , la fabbrica di una mofca 
« -dlì una zanzara , che auella di un Cane e di lin Or* 
fe, all'enervare la lor rottile ed ingegnofa ofranixza- 
iiciiw> Pertanto la Ragicwiee gli Elperimenti nan fat- 
to conpfccTe , che ogni Corpo animato i generato da 
* altro Tuo (hnile^ ni di, ciò (ìdiTputa piìi fra i (aggi Fi- 
lorofì. Co^.not abbiamo fé non tutti , almeno m<Jti 
lumi intorno alla Generazione dell'Uomo e degli altù 
Animali .-Ma quand' anche reftt a noi ìgnou la Ca- 
gione e Maniera della Generazion delle cofe , indebi- 
fantente pretende il Sofifta^che a noi manchi U perfct- 
ti Certezza delle coli. Si nu6 fapere una Veritì fen- 
za aver noiilia o fapetc dcIFaUra,ficiMrae io fo,^l- 
la efrere una Lampana , ancorché non lappia , fé di ore, 
di ottotK , Q di rame o di argento indorato ; e quel- 
lo el&fc un vafo di Vetro , avvegnaché niuna conoicen- 
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za io abbi^. t^Ua'fbnnazioDe t natura del Vetro . L* 
Uomo raggio fi rj^legra , aflcKhà arriva a fcorgere If 
CagiOiii e le . juote nafcofe delle cofe ^ ed ammira e . 
loda ia cfie la nmjo indullrìofa di chi Je ha formate 
dal nulla, , E fé ngn- giugne ad intenderle , tanto pie 
ammira ed efalta il Sapere e Potere, di (^uel fomm» 
Artefice, che (^ far tiQt^ maravigliofe fatture, le quali 
f Uomo eon tuttala Tua Superbia non fapr^ mai non diri» 
fare, ma né pure intendere . Motivi a noi fon quefii 
ff umiliarci , e noa già dì credere noi aftktto ciectlì . 

,C A P I T O L, O . I V. 

Indréiiamente negttrfi da i Pirronifii: alP C/onM«. . 
il Criterio della Verità - - 

VA innanzi il Pìrrqnifta nel Gap, Vili, con dite ,. 
efiere una pmova. invimèiie e capitale contro lu te- 
merità de i D»gmatici la mancanza di una Remota certa 
delia Verità . Imperciocché eiTendo -le cofe miTchiate di 
Vero e di FE(lfo , camp difcerneremo T^no e 1' altro, 
fc non vi applichiamo'una Regola certa, che « ntat 
lìcuri } Q\ftÒA Regola fi chiama da j.Filofofi Criimv . 
Ora fentite , cerne qui proceda la fofUlicheria de' Signor 
ri Scettici . Per conofcere la verità , abbirosniamo di 
un Criterio, o lia di una Regola della Verit::; e dob- 
biamo averlo trovato , jirima di cercare la conofcenza 
dalla Verità. Ma per trovar quello Criterio, fa. d'uo- *, 
pò che fappiamo difcemere il vero Criterio dal Vaifo . 
Confegnen temente noi dobbiamo pritna cercare-, fé il 
vero Criterio abbia de i fcgni iiidubitati ^i «Veritìf. E 
come conofcer.e i feani della Verità, fé noi noHcono- 
fcìamo h. Verità 2 Convien dunque aver trovata la Ve- 
rità, prima di poter trovare il Crirerio..'E perchè noi 
lìon abbiam tiO(jiàto né k Verità , né il Criterio , ne 
f^ita, che non fi può- trovar né l'uno, né 1' altro. 
In oltre per conofcere , fé una Regola fu diritta , ne- 
cdjario è, che abluam prima lyi' alt» Regok-détia Ve- 
rità, 
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rit^ , che lìcuramente fia diiitta , e poffa a poi fcrvire 
per rectifìcaK la prima . Queit» fecfinda avrà biibgno 
della terra, della quarta, e cosi all' uifiaiio , QomeaV' 
veni il Filofofo Sefia Empìrico , uomo fattile e-fenttrart- 
te-f che- ha meglio Ì ognuno fatto fronte alla fierez^ dt 
i Domatici , delle cui fofìihcheric feguìta. » farH beU 
lo. queClo moderno Sofì^, In quella guif^ appunto co- 
ftumavano i Rrronifti di tirare all' infinito le Quiflio- 
ni, con jprctendere , che ogni PropoGzione avefle W» 
gno di efiere confennata con un'altra, e quell'altra fu(^ 
leguentemente con un' altra « a iìn di andare imbro- 
gliando il giudizio, e di non cedere gia^mù col noa 
convenire ii> alcijina alTerzione . 

MA perchè i Dogmatici , e maflìmatBtnte i Cane- 
lìani, inlègnano , euere 1' £vfiif»&i T unico Criterio e 
carattere della Verità , il novello Scettico nel feguente 
Cap-flX. fé la prende a fpada tratta contro-qu«fta Evi- 
denza, .alleìi^ndo la difcoriiia degli Uomini» e fpeiial- 
mente de* Filofofi , vantando gli uni l' Evidenza in tan- 
te occ^fìoni, quando- gli altri la fpacciano incontrario. 
E a chi fi ha da-icrcderc ? X' Evidenza non inganna 
fprte -la, me<Ìerima pgrlona, che in Tua vecchiaia truova 
evidentemente falfa una cofa, da lui creduta evidente- 
mente vera nella (uà ioiànziaMn oltre cib, che com- 
parifce all'Anima nel S(^no, nelt'Ubbriachezza, nella 
Pazzia, non ha men di Evidenza di quello , che com> 
parifce, quando; fi è (Vegliato digiuno, e (ano di men- 
te . E qui entra a recar efempli delle falfe Idee di chi 
ff^na, di clii è Paiio. Perché crederemo noi pia tofto, 
che le cofe da noi penfate in fogno fieno falfe . che (e 
penfate,, quando fi veglia ì Per conTcgueiKe 1' Eviden- 
lit (ì può trovare tanto nel Falfo come nel Vero . E 
qui dt palfaggio convien'olTervarc.che quefto Scrittore 
ti avea trattati fin qui con .'qualche dikretezza. » pre-' 
tendendo egli folamente , che non' fi polla arere una 
pt-rfetta-.CfTtetxa deHe cofe: dal che (ì dovrebbe arguì- 
re, eh; egli ci concedeRe almen qualche Ctrtezza yS-jiTÌn 
imperfetta' ,fR.j,i€azi ■.stoa dpiArrobt lafciar -per qucftli 
d' ef- 
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■^ ■:Xi^ *ift*r*9tf. Hit 1B* s^i nana. ;a Onsxn A 
'-(>' "•^^. << 1MW ^ jMnnHB-. -lè ifràm , aédfc« 
>*-. ^-Ifcrtfr 1* -M 'rt^Wv a* S» ©wfa. '-a Fimi^i o 
■»ff -t'ì-ierv ■-''**, ■»■ .iw -mtìdic nÙED» - E c&e noi 

A ■: ■■ 

■'■--'••'> ;' "itcv fi vnt^ a*fn<->j» gb fcr - iiAi o di fcor- 

/-i.;. ,H* .1 4»*ftv,, ; :i*y<r-.i»,s Ttnoir. Bh pc niocèh è 
^,^., j^A. -<; ;v^ y «l'ir -v^T r 'WlcDnik «Id-lm efiie » 
^ ^^ u *^« i'vj^-^i, vvri79 i>-r la lor iliflaau,oper 
/_^ ,„.,**;«.,.rtr.. ^ :w^ fi ^fAnrto ben dirccraere : la 
(/«.-^ -vyM . ^'V.o **i'< 4>vH)3 Borni tanto {Agnu»- 
A^ é i"**.»/^ ^ ^ft.^ ir*!*^ ^i Senfi ,■ ficcome «lotata 
'. r J.r'/.'-'V <■' iri^^.^titit, che noi appellìaroo Ragio- 
*j*. j..^* 4U* »ij.ij*«#t meddintt Senfi, ^nchifeno 
'yv '*><->yyf'-i *< *i/fp>)'<,iitf a Mccoclieitf la wr» ,' e 
t.-» r'v )# ^'1* Ìtt**tin.itvi h \itt delle cofe . Pub U 
p ..f.-Mtf^^ m jjfl^wfifrti ',»fi toppiire il loro difetto » dì 
^,'--'* *** W<f« Mf'-inf In fmr,a della Ragione, e l'at- 
*'""'.' V th*''-f'mi ^rtfi I f) gruane quotidianamente a 
fy.,*i'»j (Kt»# (W<iN di frtlldrt t'F.fiftenza, l'Effenia, e 
H/*,''- ''ff^i'i"', pMfiHtt'l , e Diftcrenw «Ielle cofe. M» 
fW <■» t,'*H H()ir'H-)lfp| the ( Senfi e la Ragione nonab- 
WiH-J frf'i itMMelIrif i;Kt'(:Vf«M qfniU ha da cfTerc, 
(ti. "Mlfiftii r fHtp|t«ti) «(Miro t d»e una cofa fìa tale 
'H fV ft-'ftit, n<irtl? Hrt( Irt trttic«pi«nM» , o fia appreodia- 
ir'i , 1 "KMftrHHhrtirt , Moltirtiine ve n' ha, tie Tcni* 
frfi'.i '111 t)'!' fl tippirnilrtiw , t IH wHam cen^cui pet 
li- '(ti^M tilf rt rtiU,. iModefirtW» <«nofoenéo noi con evi- 
''■•17^, '{rrce q'^■l^IW,s<:t^^ «le, <*e non poi. edere di- 
■"•■'■^"rt"' t p nrtn rt« rcAli ^ n^ (tw leftare in twsi dii- 
li>ot;.,ii- nlti'rtft. PcrcrtnrtRx-mtdcH'hlcre^neceifimeo- 
(fl A, il.r i Vnfi e Ih Rsrwi* vi fi applicbii» ammot- 
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li ed a^ anivtMBo a koiar^ cm Eragwj a Ve' 

rid ili moicc aloe cofe , (£e ■■■ €C> «rna a ttO) ; 
e da che iMii »■ T Endéna » ^ai 
rio della Verità . 

CAGiONE » Hi r Eti^cma , 
oQcnata in aflaiflimi mattw^ t 
tento t ei affilialo Ji w> tf d^ il i 
tiruwo y ed afimnaune cai ^ aHti V-^ 
jnente faaa , ed avna kaaio ed aftnua* tw% ijie;. 
dei Secoli tralcory , ed obmm di cfi fem* fiJfvtv « 
timore £ ia^nariì , e ti Ima flabie (3«£ì«z« mh^* 
mrìrà anche oc' Secoli avvcnif* • lA^/iuxu 'fs* jpCM» 
Lumiaafe , «be ci poro il giorno , e in^m* tfSM «ur 
rabili crètti fui nofiro Globo \ ma&JMt't # (<^^,» « « ■« 
quanti dotti , a ^iiaab toni nJlaM vo« «%^J(t« ^ « C^' 
rapei , che Aliaiid , ed Amoiiaai « e i6inBw;i<cc f«J 
CO& fia . Tutti vi rifpoodcTM ia imét£f>-^ <//«, t**' 
tiavoBoo la atedefioM 1^ » uM 5»e-v mìi Adt' 
renza , ctie 1* Italiano lo «r/mKwA M* , mmovi"^, 
J' altre. >l3UonÌ Bonanno a^in Swni , m« fM:r %to 
ficar tutti quello T^dlo , c*^c •» mwiftjiM 4- Mt M^ 
me di Soie . R ciò pct C Evji-iw/Jt , ■»« '/^t^'.t&y <« 
cliiamz* dell* Idea di tfotÀ'*-/ àkak-mAV CMtn> , tf«» 
o^nun coovieae udì' apfttttHoac t ut é iA^vm 'M-'» , 
fua evidenza « e della Jiia ltii« , e «cu umf^' v « 
quello ef^e im oggetto ih&wwiC'a^ <; /t ii «i ^v-'^j ■ ^■•/ì. 
anche ciò fapcr con Ccnei:2a , ^it^ iuftt^- Mtt^*- 
mente tutk i* altre pregia- ^ iiinrihw> f 4A«iw In- 
«bbe , le il Sole fi muova « « H« JbMK^ > ir 1^ «« 
Fuoco pcresnc ì ié fia ftwlr o éi tU imk ikM !««■« U 
£e , ( quando 6a Fuoco , cwm: «w 6 t mà m » i, '■ > 
qual & la lua preàfs grandvzxa , « i^MMl » *w '<i- 
Aanza dalla .Tena ^ e dar!» »ÌM Vt-^mà , K*>«i ^■•/> 
la maniera fate , che nsili'ioi •£ ptiUmé tmmm u t ^ i f tf 
arrivino al Mare . Vì^kfaatm fut 't^u kum t»y* f 
o ftrumenw « che fcr»a in Uf'V/i * #*»r« * * ^'^ * 
laper nitotarc 7 Se hmm> »?frf< few « té **^ ^«^ 
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tf efltre Cedeva* . Ma qtì ^li fiduce la Ccrtcxia di 
chi veglia , e nòrt è ubbriaco , ni impazzito , ad eflere 
pari a ^Ita di chi fi^na , ed ha guafìs h Fantafìa o 
pei troppo vino , o per qualche malattia . Il che vtiol 
dire , che tutto i Incertezza , e noi non oppiamo « 
pib, fé damiianio, o vegliamo. Que/ta pretenfione noa 
baOa ella a (ereditare a&tto un Libro ', e chi' ii' è 1* 
Autore? 

ORA fi rìfponde , che il fapientiflimo Iddìo' ha prò 
veduto l'Uomo di Senlì, affinchè glj fcrvillfcro di fcor- 
ta a conofcere infiniti oegetti ,' che ha fuori di lui , pee 
ifchivare Ìl faMb, l'inganno, e l'errore. Ma perciocché 
tante cofe ci fono , che per V ofcuritìr decloro cflére » 
o delle Ibr proprietà, ovvero per la lor dillanza,o!per 
altri impedimenti , non R poiìòno ben- difcernere -: la 
Mente noAra , dono della divina Bontà tanto più gran- 
de e prerioro , che quello dei Senfi ,' ficctnnc dotata 
della facoltà di raziocinare , che noi appelliamo Ragio- 
ne: può e dee aflìftereai medéfimi Senfi, affinchè fìeno 
ben ìndiriTlati ed applicati a racccwliere la vera ,' e 
non gii la fal^ Immagine Se Idea ''delle cofe . Pub il 
Raziocinio in afTaiirimt cafì fupplirc il loro difetto , di 
modo che unita infieme la forza della Ragione , e T at- 
tivitìt de* reedeiìmi Senfi , fi gìu^ne quotidianamente a 
ravvifar lènza paura di fallare l' ÉHHenza , l' HflehZa , e 
molte Qualità , Proprietà , e DiHèrenze delle cofe . Ma 
chi ci può adìcurare , che ì Seni! e la Ragione non ab* 
biano prefo abbaglio ì V Evidenza qdolla ha da efTcre * 
che certifichi 1' Intelletto ifóftro", cne una cofa fia tale 
in fé lleflà, quale'noi la concepiamo , o (ììt a^prendia* 
mo, o comprendiatlio. MdltifTimè ve n' ha, che fenza 
fatica da noi fi apprendono , e ne rcftiam certificati per 
la chiata Idea delle medefimei conofcendo Woi coft evi* 
dcnza, effcre queir oggdfto tale, che'non pub edere di- 
verfamonte, e non ne rcfla , né dee redare iti noi du- 
bitazione alcuna. Perconofccme dèli' altre, ncceflàriac(v 
fa è, che i Senfi eia Ragione vi fi applichino con mol- 
li altanzione, che ne facciano un diligente efaise^ e che 
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n concoira Pattelhtttdella Sperienza.O» d fatti mer* 
zi ed ajuti uriviamo a fcorgerc con. Evidenza la Ve- 
nti dì molte altre cole , ohe non era ovvia a ^utti i 
e da cke abbiam l'Evidéma, ^iamo anche Ìl Crite-, 
rio della Verità . 

CACIOME è poi r Evidenza , da noi bovata ed 
4>llervata in airaiiTimi naturati .oggetti > che quanto io 
fento t ed affermo di jino d' efTì , il medefirao lo kof 
tiranno , ed afièrmeraniK) tutti gli jiltri Uodiìiù di 
jneate fana , ^ avran fentito ed aSènnato tutti quei 
dei Secoli trafeoru , ed ognun di efiì lènza ' dubbio o 
timore £ iagaitnaifì « e si iàtta Aabile credenza cam- 

Eirirà anche ne' Secoli avvenire . MoQrate quel graa 
amina)% , c^e ci porta il giorno , e cagiona tanti mìr 
rabili e^tti fui nolìro Globo ; inceratelo > dico , a_. 
quanti dotti , a. quanti rozzi vilt^ivoi «olete , à Eu- 
lapei , che Àfiatici , ed Ame^Bcam , e dimandate qual 
cola Ila . Tutti yi Ttfpoadenm 1» inederima cofa-j tut- 
ti ' avtanno la inedeGma Idea , con quella loia diffi> 
Knza , che 1' Italiano ìq. nonainerà S^tU , laùdove.^. 
J' ahVe. Nazioni uferaniio altri Nomi i ma per figni 
&:ar' tutti quello {ieSfo , dhc noi inendiam o col ne- 
nie di Sole . E ciò per 1' Evidenza , tale tffendo la 
cfaiaseKza dell' Idea di quello terminato Globo , cbe 
c^nun conviene n'cH* apprenlìone 
&a tlTiflenza , e deJla' Tua luce . 
quello ef^e uà oggetto differente» 
anche ciò f^per con Ccr^zaa , 
mente tutte 1* altre proprietà dei 
tebbe , fe il Sole fi muova , o 
Fuofo perenne j fé fia firaiie o d 
te , e quando na Fuoco ,-come 

qual & la ftia predla grandezza , . -, — - , 

Aanza dalla .Terra , e dagli al tei Pianeti . Kelk Uef-, 
h maniera fate , che miUoni ^i perfoa% cainnunando 
arrivino al Mare . Palferanno più oltre fèna^ ni^ve , 
o llrumehte , che feiVa in 'luogo di nave , o Icn^a— 
iafti. nuotare ì Se bmno nei^te lifia, , ed occhi I«nÌ 
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ed aperti li fcmtcrani»' . E percW. t Perchè witbnte 
colfl è' (. e la Spericnza ha (ervito aA afTicaravIi dì tal 
verità )-eflère il Mare un Elenrenio fluido , fofm cui 
non pu6 diBBiintfr t'Uomo , t eli' celi volondo pur 
camminarvi ,.rcftc,rà quivi affogato . Fingafi qiil,'cbe 
IbpragiungA UH' Pirronilia, i! quiile -dimaacli : '^ 'pcrchè 
non andate avanti '^ ì Hirpondo»» quei miltoiiì di 
^ perfone : percKi non abbiàm ' b^Khe , né <^£ippiamB 
f, nuotare , ed «vidente «olà è , che ci affagha^m- 
,, mo . Replica ii.Pirronifta . ''^ Siete, pur la buo'na.i, 
y, gente . Io , e tutti quei ■dèfU nodraScuda., n^hia- 
„ ttio tale Evidenza-) né fi puìi chiamar Evtdenttciò 
^ che è meffo in difputa- da altri- uomini " . Tutti ad 
una voctt grideranno allora -quei tanti uonaini * Signor 
f. Dottore , (e «oi ne dite di quefle , noi ignorami vi 
i, iàcciam fajjpre , che voi liete un Pezzo da catena , 
,1 i*rchè noi ', e tutto il Genere umano évìdentemeft- 
„ te t^nofcìaitio ,- non pafT^e differenza alcuna friu-. ' 
y, gii fpropofiti di un Paxzarelio- ^ e i'vortri " .' Ri-' 
fponderà forfè il Filo§)fo : " Piano Figliuoli miei . Il 
„ Senfo vi ptìb avere ingannati , portando a vo^THea- 
^ della fluibilità- <fr quefto Elemento , che forfe è ' fttb- 
^ fa . E qu«nd' anche tale no« fia , non fapete Voi ,- 
» .che antne i Corpi galleggiano luli' acqua ? OGer- 
„ vate (atitc fotte di .Legno. , «d'Oche ,, e ^m- 
M trj; , e quadrupedi , ■ ed anche uBmini vofiri pari , - 
„ che danno * galla .'Adunque perché non v' iiwk-ta- 
,, te ? Non (iiflifte qucfta voftra Evidenza " . Qwl un 
niracplo fweWje 4 (e prcfa^ da impazienza quella 'igen-' 
K , afferrato il povero Filofofo , e legatagli una- eor- 
da alla cìntnrA , noi buctaCfero in Mar^ , dìcendrjgli : 
Di gmva andate ad imparare , fé fu^ìjìa il vafko , » ' 
H nofÌTo tUrt . Malvorrei bene (perare, che cofWro dc>- 
pD avei^Ii lafdiato tracannare alquanto di, quel faporitO 
liquore , il riiÉBffere a-riva . Crediftmo noi , che-cg- 
flui da lì ittnanzi fegoitaffe^a -dubitar dell' Evidenza * 
quftwro diesa sVfrancamenfc quella- gente , e dei peri- 
Cbìo , eh' <e^li bAttorfo ì Qiiì -aOndinKno aosst (inireb- 

U- be 
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be fovfe 1a idlsf Hiagafi , cbe pei; pìedgli fecefiÀco vo- 
mitar r aequa bevuta ; e lagnandoli egli dì aver 
molli. tutti 1 pumi .- .Ammo ^ Si^^r Filofafo', gli 
dijiel^ro f^ve li • faremo feccaa i^ $oÌe\ e fpo^liato fui 
nudò , -erponefièro al SoJe.lcdi lui vefli .& mai per av- 
ventura fì-'facene «lloiia innanzi un fafif'eateUo , edicef- 
iè : " Che peniate ì Chi: vi ha afrt(;ur«i , che quello fta 
„.ir Sole, e che- i fugivrag^ubbiano forza di fcaldarc, 
y, ed iatciu^reJ' Forfè- quellìo & vm para- Evidente ; ma' 
fc.Be pub dubitare .'Non è egli Gosl.,-Sigiior Maeftjo" i 
Ed egli rifpondcffè-: *' Certo per me non ve^o qucfta 
„ Evidenza , e-feondo el' infégnamcnti di quel grand' 

"„, uoitìo di Pirrone, e deffottllee pcnttrante SeftoEm- 
y, pìtico , ne golfo 'giuHamenteaver. duiibio , né ofeni 
y, afferirlo ** . Ciò udito ,■ che altro ne potrebbe allora 
avvertire-, fé non che gli ' diceflèro quegli uomiili : " 
„ Qr.bcne « noi vi vogliamo ufare Ijt carità-'di difia*. 
„' gannarvL ancora ùitùrno a queflo punte '^. £ legatolo'. 
Aido'con una funt ad un palo, il lafcerebbono , cred» 
io , efpi^o ^ia vampa del Sole , tanto che egli non pò» 
tendo piti reggere à quel fuoco, gridaflè mifericordia y e 
dopo aver confeffato volere o non volere , qoello eScrs 
il Sóle, e che fon cocenti i Iìkh rogai , coitefcinente il< 
mandaiabbono a ftudiar MalTime: più lode di 'Ftlbfofia ,i 

" e fono UB men lottile e penetrarne MaeRro, che Sefto" 
Empirico . 

TORNIAMO ora in cammino . Noti fi nt^a, che 
i Se«fi porfano inpnnarci ,- q per dir m^Ho , che pofJ 
fa naftere inganno in effonoijper credere fcnza riflel* 
fione alcuna ad ogrii avvtfo de i Seofì . Si confelTà del 
pari , che molto pili fpcffii e' ingantiiamo ne' noftri fta-' 
fiocini . Ma quefio iton fa , eh; noi lìann> inabili m' 
raccogliere il Vero a, il Certto'di innumerabili cofe che 
dipendano da i Sén&^\f> dalla Ragione . Allora .noi fia- 
mOi Certi della- Verità delle cofe , che fi trova 1' Evi- 
deiiza , la quale rtfulta dalla Chiarella della cofa dell' 
Idea , e per .tadir è' nucvifata <lair> Initelletió 'noftro do- 
po la {loviua . attenzione j, e éò^-acw ^ k Eccone ^. 

CQ)ph 
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comlNiMta qudl'Idea coHa Sperienia , ««ftra di fifsaì&' 
fimc Verità . Ho veduto più volte ciò , «he fì chÌa-> 

••iOA Triaurtlo ; quell' Animale , che fì appella Bue ; 
•uel metJlo , che è notnaro Ferro j Tomandc^i a vg^ 
iae , non po4Rb aliare , ricÓDorccndo per vera e certa 
]« loro Itnma^iae . Al pare di me so die avran dettò , 
« diranno tuKi gli altri Uomini , che baimò oflèrvatt 
tjncfti <^gettt : Ecco 1' Evidenza , pe^ cui ntan dabr 
bio dee r>(lar nrila naa mente, che quel fia un Trian- 
golo , un Bue , un pezzo' di Ferro . Lo lledb ito- 
veremo in lame altre Idee non Materiali , che digen- 
dono dalia Ra^one . Se i Signori Scenici vogliono ne« 
gar quefta Evidenza , noi tion pofTiamo impedirle ^fic» 
come non è in no(tra mano il trattenere % àie tanti 
altri uomini non conceiufcono delle Idee Arane' , non, 
formino de' Paralogifmi e Sofifmi . Ma niun cafo doh- 
biaoi fare di elTi ^ eiacché giungono a credere ,' che 11. 
lor peit&re vegltanoo , non -lìa diverfo dal penfare di 
chi rof>na , o è jibbriacO , o pazio « Chi ha perAtod' 
ufi) della Ragióne , o chi unicamente fé ne vuol fetVi- 
re per aU»ttere la {leflà Ragiotte \ ni s' induce a ccmon 
fcere , aver noi lo ftnimento ed ajuto della R^ione » 
ed anche i Senfì , per afficorarci- delia Vcricàdeliecolè : 
ficcome tefla fvcntata , iion s' ha da prendere ptr Mae» 
ftro noftro . Quanto a noi , chiaramente conofciarao , 
niuna Evidenia , niuna fodeiza , concorrere per Io più 
nelle Immaginacioni e ne' -Penlìcri di chi dorme , o ba 
la Fsncafìa fconvoha dal vino , o da qualche inalania , 
aon avendo allora 1' Anima noflrà la liberici chfc firk 
chiede per combinar le Idee nccefUiric al retto Giudi, 
zìo' , e per guardarfi dall' errore . ^r lo contrario , aU 
ierchi fiamo fvegliati , potendo efercicare i Senfi la loro 
attività , e liberamente 1' Artimo le fue Rifleffioni , 1' 
Intelletto pub giugnere col confi^ntodi altre Idee a cer- 
tificarli dell' Efiiletiza , Identitìi , e Convenienza e-Eti* 
fconvenienza d' inmimerabili cofe . 
TROVATA p« che fi « 1' Evidenza , mdamo v« 

ergendola bfifticbeciaFirroRifticaK, che fi acoimiilLiia 
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pruovc fopra pruove lino all' infinito . Meglio fareb- 
be « che cofloro rchìettamente ci dicdlero .- Ilioi ^tor- 
ti guanto vuoi , adurre ragmni e poi fanoni . Già io 
fon det'erminaca di nulla cretUre , di duÈitare di tulio . 
Coloro , giacché conculcano tutti i dettami della Ra- 
gione , noi podlamo noningiuftamente appellarli gente 
fenza Ragione . Ma per quello che a noi fì afpetta , 
Tubito che V Anima fcorge , efière Evidente qualche co- 
fa , né poter intervenire dubbio alcuno prudente intor- 
no alla meiiefima , tioi in effa poinatno e dobbiam rì- 
pofare ) ficurì eOendo di non ^loter fallare ■ Truovafì 
allora tal forza in quell' Evidenza , che in certa ma- 
niera ci sforza ad affermare o negare , fenza obbligo di 
ricorrere ad altre pruove o ragioni. Imperciocché dicen- 
do io : Due e due firn quattro . Cinque ì pia che tre , - 
Il tutto è maggior della fua parte : tale è fe Chiarezza , 
o fia r Evidenza di si fatte propofizioni , che b^fla il 
lume naturale della Ragione ad alficurarmi della lorVe-, 
ritk in guifa tale, che non mene può rel^ar dubbio ve> 
runo . Con quefto lume fi unifce la Sperienza , certa 
cofa elTendo , che in tutti i Secoli pa0ati qualunque per- 
■ fona dotata di mente fana , ha tenute per c^rte ed in- 
dubitate quelle Propofizioni j e così tiene anche oggidì , 
e tert^ in eterno , chiuncjue non è privo di fenno'. Lo 
{lelTo noi fperimentiamo in tanti oggetti da noi cono» 
iciuti per via de' Senfi , come farebba un Agnello, ara 
Penna di uccello, un Serpe . Concorrendo in ciò ilSenfo 
Ikno e ben applicato , e il confentimento di tutti gli uo- 
mini e di tutti i tempi y ceco «he il lume* naturale mi 
fa con perfetta Certezza conofcere T EfiAenza di que- 
gli cretti , la loro Identità , e Differenza da tanti al- 
tri , che non fon tali . E purché iìa nel comune lin- 
guaggio il loro Nome determinato , e non eqiiiyoco : 
lenza timor di errore io poffo e debbo tener per fermo , 
quello eflère un Agnello , quella una Penna , o pure un 
Serpente . Ma qui falta fuori un aleuto Fìrranifla con 
una tela di interrogazioni e di dubbj , e vuol che fe- 
gU renda ragioae ot mille cofe > e cerca ragioni di ra 
D gio- 
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.«ioni di ragioni, pruove iì pruove, Tmenando^ fino &!• 
Il infinita . Potrà bene un Filofòfo aggio provargli con'' 
varj argomenti la verità di tali Appr enfìoni > Denomi- 
nazioni ed Oggetti > con ridurre (a Dintollrazione ad 
alcuni Principi =d Alfiomi , che ogni Savio ammette^* 
per ccrtiirmii , e non birognolì di pniove; maegli git- 
terà via olio e fatica . Il Firronilla intrepida 1'. incal- 
zerà con altre idanze ed apparenti difficult^ . M^lio 
dunque farà , che chi non è Filofòfo , fl sbrighi da que- 
fla pcfte con dire : " Per quanto io odo , voi Signore 
n PirroniUa , dubitate ìnGno , fé voi efilliate j Te pen- 
j, fiate ; fé fiate Uomo j fé il voflr' occhio ve^a piìi 
), tofto una cofa che 1' altra , e cosi di mille altre prò- 
M polìzioni e cofe . Potendo eiiere i che voi fiate una 
], Fantafima , o una Beltia infenfata , priva di Ragie- 
,1 ne e di Giudizio , con voilra buona pace , io non 
), vb difputar coilc Beftic , né colle Fantafitne . Ed at- 
„ tenendomi con tanti milioni di viventi , che fanno di 
„ effcrc Uomini j e provveduti d' Intendimento , ft- 
,, guiterb a tener per infallibile , che qiiell' ometto da 
„ me veduto , eh' io chiamo Agnello , (ìa un Anima- 
„ le figlio di una Pecora ; quella Penna uno ftrunien- 
,,. .to dato da Dio agli uccelli per volare ; quella Ser- 
<,, pe un altjo Animale i che fcnza pieiji ftrifda fopr» 
„ la Terra . Quanto più mi direte di non conofcere_, 
» cib , che io ed infiniti altri Uomini conofciamo con 
„ Evidenza , tanto piti mi perfuaderb , che fé voi non 
„ volcitc il nome di Beftia , fiate qualche vivente an- 
„ che piEi infelice delle Beftie , cioè Pazzo " ■ Né già 
^fuflTifte, chci Fiiofofi fpacciono cosi fovento , come qui 
vien pretefo , 1' Evidenza de' loro Siftemi o fentimen- 
ti , contraria alla vantata dagli altri . Vedremo fra po- 
co , in che confidano le loro, difpute e difcordie . Ogni 
qual volta fi dice Siflema , fempre s' intende un com- 
plefTo di varie nazioni concatenate infieme con Verifi- 
tniglìaiiiza ] ma non già con Evidenza di Verità. 
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CAPITOLO V. 

-CfJe dalle diSenfimì de' Filafofi Jhltamtme deducov» 1 
PimnijU V mpojjiéilità di {coprire il Vera. 

I rammenta il Pirronifta nel Lib. I. Cap. X. l'ave- 
re il Defcartes nelle fue Meditazioni Filofofichff 
detto : Che mi non fappiamo ancora , fé Dio non ciab- 
bia voit'fo creare di tal natura , che noi e" inganniamo 
fempre , anche nelle cofe-, che ci comparifcono le piit chia- 
re , Ha egli di piti fuppofto , che non ci fia Dto . ^. 
giugne , elfere il primo dubbio <li tale importanza per 
trattenere i noftri Intelletti dal ricevere alcuna propo- 
iìzìon come Certa , quando non abbiam che la Ragio- 
ne per rifolverlo , che lungi dall' averlo il Defcartts dii 
firutto , né pure fi puh in guifa alcuna dìflruegere ^ /eia 
Kagione non chiama in a/uto la Fede , B-iferbandoanoi 
di parlare altitive della Fede , intanto rilpondiamo abu- 
farn patentemente queflo Incredulo dell' ufizio di onora- 
to Scrittore > volendo qui valerri dell' autorità del De- 
fcartes p^r fo^enere gli aerei fuoi ca{lelti . Se il Defcar- 
tes avetlè prodotto si fatte Propofìzioni come riflelfìoni , 
che avelTero qualche pefo , potrebbe Ìl Pirronifta tirarlo 
in certo modoalfuo partii? . Ma quel Filofofo , volen- 
do cominciare la ricerca della Verità dalla Dubitazio- 
ne 1 finge che 1' ,Uom,o nulla fappia , e dubiti di tut- 
to , ed anche fé ci (ia Dio ; e s' ^li ci abbia forman- 
ti di si mifera natura , che Tempre dobbiamo ingannar- 
ci . In una paroU , finge fé Helfo uno Scettico , uiu. 
Firronilta ! Ma pofcia mette i principi , che conduco- 
no a riconofcere la Verità e Certezza delle cofc , e vie- 
ne poi (labilendo 1' ElfiflenH di Dio , e per quanto è 
permeflb a mente umana 1 anche i Tuoi Attributi ;edi- 
moftra incooipoffibile colla Sapienza e Bontà, di quel fu- 

Srcmo Artefice , e colla natura della Ragione umana * 
figura^ r Uomo creato unicamente come Creatura , 
capace non dì altro che d' ingannarli > ed incapace di 
D 2 co- 
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Eonofcere giammai il Vero f i! Bene , e di didìn^ucrlo 
dal Fallo e dal Male . Fanno eglino cosìiPirronidi Rab- 
bini ,■ Va a finire il lor mefiiere in tentare unicamen- 
te di diltruggere tutto il Regno della Verità , e in non 
edificare giammai . £ perché voler' attribuire forza ad 
una Finzione e dubbio tperbalico fenza pruova alcuna_ 
propòfto dal Defcartes , n^arla poi al medefimo , che 
fulleguentenieme ftabilifce tollc dovute pruove la Verità 
del contrario ? » 

OH , rifponde il Pimmifla, quella Propofizionc non 
r ha diiirDtta il Defcanes , e ai pure ff-^uò dinni^ere 
colla foia Ragione dell' Uomo , Cosi certo dirk , chi 
k rifoluto di non riconofcere Veritk e Cenezza alcuna 
delle cofe , e di non arrenderli giammai a Ragione al- 
cuna , per dubitar Tempre dì tutto . Ma ogni Intellet- 
to fano, fì tniova forzato , anche (enza la Fede, a ri- 
conofcere , che ci è Iddio > Cagione primaria di tutte 
le cofe ; quindi non pub di meno di non conofcere , 
chi egli è infinitamente Sa^io , ed è la Ueflà Veritk ; 
e pero non poter egli ingannare, né amare I' inganno . 
Non procedendo , cdmc Tcriffe lo fteflb Defcartes , la V9' 
lontà iT ingannare , fé non da malizia ^ o da timore , a 
da debolezza : per coafeguenle non pub mai efferé attribui- 
ta a Dio . Certamente non dee credere Dio ; o creden- 
dolo , ha un' indegna ed empia Idea dì lui , chi fi.fU 
gura poflibìle , aver egli formato I' Uomo , fblamen- 
te , perchè fia un rìcenacolo dell* Errare e del Fallò . 
Se ha dato agli Uomini il lume della ragione e t Sen->. 
fi , col fine appunto , che fé eglino vorranno o fapran- 
no ben fervird di sì gaglianii frumenti , posano fchi- 
vate la Fallita , e raggiugnerc il Vero : ncm ci farà , 
fé non un empio Sonfla ^ che pretenda fatto loro si 
gran dono , non per altro fc non perchè Tempre s' in- 
gannino , e vivano nelJé tenebre , fchiavimiferabili del- 
l' Errore . Un buon' Padrone , che comandi ad un Ser- 
vo di fare un lungo viaggio nel bujo piìi fcuro della_ 
notte , gli dai^ fiaccola o altro lume , 'acciocché difcer- 
lu la ftrada , non urti negli alberi , non cada ne' foffì. 
e ne' 
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e ne' canali ; e s' «glreadcii fat^ per colpa di lui » ^ 
non gì^ per volonià dcrPadrone . Iddio certamente * 
ben miglior Padrone , e Padron piti feggiodì tutti i Pa' 
droni della Terra . Implica comradiiione y torno adir*; 
lo , colla Tua infinita Sapienza , Bont^ , e Verità « l 
immaginar fatte da lui Creature Ragionevoli in guila ta- 
le , che Tempre s' itigatinino anche nelle cofe , che alla 
Ragion loro comparilcono più chiare . 

GODE r Uomo qucfta Ragione , viglio dire la- 
facoltà di raziocinare , e di dedurre da un principio * 
o fia da una MalTìcna univcrfaie , qualche concluhoiu. 
■ particolare , o pur dalle particolari un' Unitecralc_j ,' 
valendoli di un S^no , o lìa Mezzo termine , dimo- 
ftrante laconneflìon delle premefTc . Ci ha infegnatoia 
Letica , o lìa la Dialettica , varie forme dì argomenti 
bep difpofli per tirar con ficurexza le conclufioni , pur* 
rhè fuliÌLtaao tali premette , non lafciando per quefìo 
r Uomo., piovveauto della Logica naturale ^ di beii^ 
argomentare , ancorché non fi ferva delle maniere del- 
la Arcifìciak . Ma il noflro SofìlU nel Cap. xii. pre- 
tende , che il Raziocinio lìa cofa incerta , e che ogni . 
Regola a noi infesnata dalla Dialettica lìa dubbiola 1 
ed itigannatrice . Ne reca per cfempio il' feguente Sil- 
logifmo : Oenf Uomo ì un Animai Ragionevole. Pietroè 
Uomo . Adunque Pietro i un Animai Ragionevole . Di- 
pende ia Certezza detla prima propofizione Univerfale da 
quella di tutti i Particouri . All' incontro per provar 
Cerco un Particolare , ci è bifosno di un Univerfale , 
che fia Certo. Adun<iue in « tatto argomento noi tro- 
viamo il Circolo viziofo , che gli antichi Filorofi chia- 
mavano Diallello . Cosi egli y con aver prefo da Se- 
fio Empirico sì quefta , come tante altre cavillazioni * 
o vi^liam dire fofifticheric i ma lenza voler mai ac- 
correrli , che per condennarc il Raziocinio , egli di al- 
tro non fi ferve che del Raziocinio . Se fecondo lui ii 



Raziocinare , ed ogni fila Reg||^ è dubbiofa ed ingan- 
natrice : come pretende egli , che a i fuoi Raziocin}. 
lì abbiano da acrtadere i Dogmatici l II vero nondi- 
D 2 me- 
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meno fi è , che quello SofiAa né pur qui fpaccU fé noti 
apparenti difficim ed inezie centra ael propofto Ar- 
gomento . Potevaii ben eflb formare in altra ^ila di- 
cendo : Ggni jinimal Ragionevole i Uomo , Pietro i 
Animai Raglùnevole , Adunque è Uomo : il che "dico io 
fenza cercare , tè la fudderta Defìnizion dell' Uomo Cia. 
completa . Ma anche ritenendo 1' Ai^omento da lui 
propofto : niun Circolo vÌ7Ìofo v' interviene . Imper- 
ciocclTè la Maraiore univerfale rifilila bensì dall' ofler- 
vazione ed unione de' particolari , ma fenza compren- 
dere fra quefti particolari , Pietro . Nella Minore poi 
offervandoft , che Pietro anch' eflb è Uomo ,' ne fucce- 
de poi la chiara Confeguenza -, eh' egli al pari degli al- 
tri Uomini confWerati nella Maggiore , abbia da 'ef- 
fere animai Ragionevole . Che fe il Sofiflico Scrittore 
torna a mettete in campo il Defcartes con dire ^ cl}e 
egli ha creduto e fojìenuto , che Dio puh cambiar C Ef- 
finza delle cofe con fare , che non fieno quel che fo- 
no , di maniera che il numero di Venti non fia cora- 
jx}flo di due Decine ; conchiudendo da quello , poterli 
dare qualche Uomo , che non Ila Animai Ragionevole» 
e che qud>o efempio può ballare per farci dubitar della 
certezza di, tutti gli altri Ragionamenti , o voglìam di- 
re Raziocini : Si rifponde , che quefto Pirronifta par- 
la contro la propria cofcienza » ed unicamente cerca_< 
di fovvertire i Lettori con una Fallita a lui fleflb no' 
tìlTima . Convien ripetere , che il Defcartes per farli 
ftrada alla ricerca della Verità , fi propone prima— 
tutti , ed anche i pi^ fgangherati motivi di diuiitare , 
fra' quali è il fuddetto ; non già perchè lo creda di al- 
curi pefo , o voglia foflenwlo per ben fondato , come 
qui impudentemente ci vien fuppodo ; ma per confu- 
tarlo dipoi ed annientarlo , (ìccome fa « moArando la.^ 
manifefta contridizione : Che una cofa fta y e non [ts^ 
mi meAefma tempo , con altre Ragioni , che non im- 
porta riferire . Come dj^nque li lu tanto animo d'im- 
pugnar la forza del Raziocinio \ e ^ella Dimoflrazione 
con efempli t«li , e coli' autorità di chi concludente* 
men- 
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nente ha provato e dimoArato il contrario i Oltre di 
che noi Cam convinti dal lume della Ragion naturale , 
e dal giudizio d' innumerabili ^otte perfone : Che_^ 
quando le premeffe di un Sillo^fmo ben formato fono 
indubitate ^ e concedute per verC) neceflariamente ne 
rilulta la Certezza della Conclulìonc ; e chi fi met- 
tefle oltinatamen;e a negarla , non farebbe piti di— 
contare fra gli Animali ragtotievoli . Ma per vedere j 
fin dove arriwi la cavillazione » o per dir meglio liu, 
puerilità de' Pirronifti , fi afcolti Serto Empirico, che 
contra del Sillogifmo ra difcorre cos\ : Allorché tu hai 
prormttzinte le Premeffè , giiefle mn fujfi/ìoao pia : 
adunque come vuoi che ftt{fi/tt la Conclufione , che rà- 
fia da per si ? Fa naufea i' udirne di queftc : quaG- 
fichè palTano il fuono delle PremeiTe , non ne refti l' 
Idea ncll' Intelletto , il quale confegucntemente ricono» 
fcc la ncceffità e certeiia dell' Illazione j perchè ne 
Icorge chiaramente la connelfione colle due precedenti 
Propofizioni . ' ■ - : ' 

DA'poi mano ad un'altra arme Ìl noflro Pirroniftat 
allegando nel Cap. xiti. le diFTcnlìoni de j Dogmatici 
per fegno e prova , che non fi puE) fperar Certezza al- 
cuna delle cofe . Se nulla ( iice egli ) " è mai fiato 
„ afficurato da alcuno ^ che non fia ftato negato da al- 
), cun altro \ s* elfi non han giammai infcgnato alcun 
„ dogma , che non fia flato comraftato da altri' : qual 
n Scurezza potremo noi riportare dalle loro ajlèrzioni , 
^ vedendo, che gli altri Filofofi Dt^matici, ripieni di 
„ un» pari -arre^nzft, non ne riportano alcuna? " So- 
fifmi puerili fon quefit , e non dubito , che ìt nofiro 
■Pirronifta li conolccOè meglio di me per tali . Intorno 
a die , di grazia , vertono le difcordie e difCèrenze dei 
Dogmatici ì Noi Io vediamo , nell' alTegnare i primi 
principj e coflitutivi di molte cofe ; le Cagioni c-Ragio- 
ni a priori ( come dicono le Scuole ) di molte altre ; 
in una parola , intorno a quelle cofe o Seniìbili o In- 
telUttuali , che per elTere o in Cielo o in Terra oc- 
culte ed afirufe nel loro Tutto , o nelle Iqr parti , pio- 
D 4 prifr- 



Dgiw^dbv Google 



L O 

onofciutc da ognuno 
ione : con isforzarfi 
tura il meglio che fa 
Fallb,il Giudo e l' In- 
te d' effe . Quindi na- 

de i giudizi ; ed in 
raìlj^mo da difputare 
la Fifica , il Medico 
rolaftica e nella Mo- 
-od Arti. Ma e per 
lì ic altre core indi' 
van tutti concordi i 

non van d' accordo 
le , Quartane , ed ai- 
Te della Digellionc , 
ic Infermiti del Cor- 
luocciano all' Uomo. 
:e la Verità e Cer- 
Mali, e la forza del- 
rra del Corpo, e la 
:rabili altre cofe ap- 
fià maniera quantun- 
»rio fia il parer deS 
fenza numero fono Ì 
Ito piìi poi fcorgetc 
L delle Matematiche. 
I, allorché ci mette 
:i , quafìcchè lì abbia 
a di Certo nel Mon- 
am tutti , eflère fen- 
propofizioni, e cofe, 

.aflerite o n^ate, 
da qaalfìvoglia Do- 
lere il beir argome'n- 
ito a chi ci veniflè 
e perle finte, tante- 
a nel Mondo gsm- 

1 e legittima . 

MET- 
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METTE fuff^uentemente lo Scettico ne] Cap-xiv. 
Ia rperanza maggiore di perftiaderci , che abbtam da du- 
bitare dì tutto nella gran copia di eccellenti Filofofi Pa- 
gani, ì quali dopo aver efarainato, offervato, e fperi- 
iDcntato quanto vi ha di cofe, han finalmente conchiu^' 
(ò > che il folo incz2o di ' Tchivar I' Errore è quello di 
fofpendere Tempre la loro credenza , e di nulla mai af- 
ferire per Vero,o negare perFalfo.E qui tiralnifcena 
n Anacarlì , Ferecide , Pitagora , Empedocle , Goi^ia 
„ Leontino, Seno&ne, Epicarmo, Parmenide, Demo*. 
„ crito, Protagora, Socrate, Platone, ArìClotete, Ar> 
„ cefila Cameade , Cicerone , Varrone , Pirrone &c- 
con illendcrfì fpecialmente nelle lodi di queA' ultimo Fi- 
Iprofo, e de' Tuoi Dìfcepoh e SuccelTori: Narra apprcfTo 
le divìlìoni e varie Sette degli Accademici, aggiugnen- 
do a i Greci anche ì MaM e Ginmfofifii dell' Indiel, e 
Brachmani^ alcuni Filofofi Turchi^ gli Effeni, ed alcu- 
ni jìmèi & Eòrei , tutti CMiconli fecondo lui in alferi- 
xe, che nulla lì pu6 fapere , e che conoien dubitar d' 
ogni cofa . Ma non sì grande apparato di Maeftrì o 
Protettori del fuo Scetticifmo que^o erudito Scrittore i 
dietro a confondere i Lettori non Letterati della fua 
Oper^ , perchè confonde infiemei veri Accademici , 
Scettki , e Pirronifli , che piantarono o dilatarono il 
R^no delle tenebre , cioè deli' Ignoranza e dell' Incep- 
tezia di tutto , con tanti altri Filofofi , che furono chia- 
ramente Dogmatici: e fé dubitarono di molte cofe, che 
tuttavia fon difputabili , e fc confeflarolio di non 6per- 
ne molte altre : pure Óabilirono alfaìHìmi Dogmi delle 
cofe Fifiche, Morali, Metafifichc , e Teologiche. Po- 
trel^lì qui teffere una luti^hìiruna DiHcrtazione per 
diflrigarc queda materia , e far conofcere , che qui non- 
andò unita coir Erudizione del novello Pirronìfta la buo- 
na fede e 1' amore della Verità . Ma a me baller.'l di 
brevemente riflettere , che in vano egli tent6 dì tirar 
dalla fua cinque de' piìl illufori Fìlofon dell' antichità . 
E come mai mentovare Pitagora fra ì campioni di chi 
nufta fa, o crede di non fapere? Uomo, che tanri viag* 

fi' 
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gi fece in Pcrfia , nell' Egitto , ed altrove , folamente 
per imparare ; e che fu it primo ad alTumere il nome 
ài Filofofoy do^ di Amatore o iìa-Srudiofo Usila Sapien- 
V-, che fu de' primi o il primo a fondiire gli elementi 
dell* Geometria; e fecondo che fcrive Cicerone ( Lib-v. 
Tufcul, ) credeva , in vita lan^e omvièut fiudiis Con- 
templationem rerum , Cognitionemque pr^Jiire ; e pofcia 
txomavit Grsciam , yi« ma^nn dicìa ejl , ^ privatitn &" 
publiee, pn^lantifftmis & injiituiis & ariièus. Che ha 
mai che fare sì grand' Uonio colla petHIente Setta de' 
Pirronifti , diftnittori della Sapienza , e che mettono la 
lor gloria nel n'illa fapere f Altrettanto, ed anche più 
abbiatnO da Jamblico intorno a Pitagora, lodandolo ef,lt 
appunto per gli eccellenti Dogmi , che inEroduffe nella 
fua Scuola, e fparfe per l'itilia. 

QUANTO a Democrito , veto è che alcuni degli Ac- 
cademici fecero onore al]a lor Setta coli' annoverarlo 
fra i fuoi Patriarchi; ma contro ogni ragione , elTendo 
manifeAo , aver egli Aabiliti moltillimi Dogmi , de^ qtia. 
li poi profittò Epicuro ; e perciò lo flcflo grande Avvo- 
cato de' Pirronifti Sefto Empirico il mette fra i Dogma- 
tici. In oltre da Diogene I^crrio , che certo conoìlevi 
il merito degli antichi Filofofi,vien appellato Or»«/yf/aj, 
che fapea di tutto} ed era perciò metaforicamente det- 
to vincitore de i cinque pubblici Giuochi , cio^ per la fua 
gran perizia delle cofe Naturali, Morali, Matematiche, 
e di tutte l'Arti Liberali . Che fé egli non prefta^afedc 
a i Sanfì, non Itfciava per quefìo di riconofcere la Ve- 
rità nelle cofe Intellettuali . Sia vero , come fcriflero 
ì Pirronifti , eflei^li fcappato detto , che !a Natura area 
nafcofa in un profondo luogo la Vcritk ; ma ciò egli 
dille delle Cagioni delle cofe , e non gi^ di tutte le co> 
fey ed mIì al certo credea, che non mancaflero mez- 
zi all' Uomo per fovente cavarla fuori , da che egli 
fleflb piantò le fentenze degli Atomi , del Vacuo , e 
di tante altre cofe. Finalmente s' egli fpofaffe le chime- 
re del Pirronifino , lo faran vedere le feguenti fuc pa- 
role , rapporute da Sello Empirico gran Tirronilta nel 
Lib^ 
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Lib.Vn.adv.Mathcm.Cap.138. " Democrito nelle Re- 
n gole fcrive , darfì due Cognizioni , T una per mezzo 
„ de' Senfi , l' altra pel Penfiero . A quefta ultima egli 
„ attribuifce Ìl Giudizio della Verità, e confelTa , che 
M quefta è la Cognizion legittima e degna di fede." 
Vegiliamo a Socrate e Piatene, che unir fi pofTono in- 
lìeme per cflére flati 1' un Maeflro, e l'altro Difccpo- 
lo. t'aver detto Soc»te , eh' egli nulla fapea fuorché 
una foia cofa , cioè di nulla fapere , fu il gran piede- 
giallo, fu cui col tempo la Setta de' Dubitanti di tutto, 
piantò il primo fuo edifizio , con effere poi arrivati al- 
tri a n^are infin quefta alTerzione , cioè a foftenere * 
che né pur fapeano di nulla fapere ■ La maniera ancora 
tenuta da Socrate , e confervata da Platone , conlìflente 
in folamcnte interrogare e confutare , fenza parer che 
anèrilTero mai cofa alcuna dal canto loro , fece mag- 
giormente credere , ma fenza ragione , eh' cflì veramen- 
te dubitaffero di tutto , e tencHèro , che nulla R poteflè 
fapere ■ Cosi giudicò di que' due infignt Fìlofofì la nuo^ 
va Accademia , cioè la razza dei nemici giurati di ogni 
Verità e Certezza; e lo vien ripetendo ora il Pirroni- 
Aa novello : tutti teftimonj di fede fofpetta . Tale in 
fatti non fu il fentimento di tant' altri più antichi , i 
quali praricarono Platone fle^ , e formarono la vec- 
chia Accademia . Infegnavano eki molto bene , e cre- 
deano vere e certe aflaiffime cofe fpettanti alla Teolo- 
gia naturale « alla Letica, alla Fifica, alla Morale, va- 
lendoli in ciò dell' autorità del medefìmo Platone . Io 
non rapporterò qui tutto quanto abbìam da Cicerone 
nel Lio. I. delle Quiflioni Accademiche , e quanto a lun- 
go trattò Gian-Francefco Pico nel Lib. i.Ca^. iv. Exam.. 
Vanit . DoEhiru: Gentìum . A noi ballerà di ricordare un 
foio pado del fuddetto Cicerone intomo alla dottrina 
dei primi Difcepoli di Platone , i quali infegnavano ; 
Non effejtuticium veritatts in Senfibus . Mentem voUèant 
rerum elfi Judicem i .folam senftbant idonemt ,cui crede- 
retur , ^uìa fila cerneret iti guodfimper effet jimplex, &" 
ttttiufmedi i & tele t quale effet . Che poi Socrate e Pia- 
tene 
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tone larctafTcFO gran copia di Dogmi , bafta lepere 1' 
Opera dello floflo Platone, e maffimamente i! Fedone, 
e quelle de' fuoi fagliaci , Plotino , Proclo , Apulejo , Al- 
cinoo, Marfìlio Ficino , ed altri, a' quali è da aggiu- 
gnere Saiit' Agoftino nei Lib. viii. Cap. nt. e fegu. deCìi-. 
Dei. Il perchè anche lo fteffo Serto Empirico efcluie 
Platone dal ruolo de' fuoi cali FirrontUi . Egli i pi cre- 
dere , come altri han gii credute, che Socrate fecom o 
il fuo ufo di burlare, per rintuzzar V orgoglio de' 5o- 
fìfìi , i quali fì gloriavano di faper tutto , quanto a luì 
dicefle di nulla fapere. Seegli fu dall' Oracolo chiama- 
to il ma^ioc Sapiente de' fooi tempi ; e fé la Sapiemay 
fecondo Cicerpne ed altri Filolbfi , altro non è , che 
la Scienza delle eofe divine ed umane , e delle lor cagio- 
ni : qual . Sapiente farebbe mai f^ato Socrate , (è dadd»- 
vero avefle triduto e faputo di «nulla fapere ? 

DOVEA5I poi veigognare il moderno Sofifta di re- 
girtrare fra i fuoi aderenti Ariflotele , perchè in dò è 
manifertamente mentito da i tanri Libri ed inf^namen- 
ti di quel grand' Uomo , ne' quali ,il troviamo , uno 
de' più varti ed ing^nofi Dogmatici , che mai abbia 
avutola Filofofìa, ancorché alcuni de' fuoi Dc^micom- 
parifcano <^idì poco fufTiftentt . Io per quello nulla di 
pili foggiugnerb in difefa di lui , e lafcerò di elimiìnar 
altri , che in favore del rifulciiato Pirronismo veggia- 
mo ora addotti . Molto più poi aveada correre il rolb- 
re fui volto di querto nuovo Pirronifta, allorché li ilen- 
de nelle Iodi dei medclìmo Pirrone -, il piiì peltifero di 
tutti gli Accademici , il quale per atrertato di lui inlè- 
gnava : ** Che non lì dà Regola alcuna della Verità ■, 
y, niun Raiiocinio , niun fegno per riconofcerc la Ve- 
„ rità . Nulla affermava , nulla negava , nulla giudi- 
yt cava , non credendo , che una cofa folfe pìiì tolto 
yf quella che quella . Potevafi ben opporre a i Pirro- 
n niani un' infinità di ragioni : altrettante ne trovava- 
„ no anch' effi di egual forza per foftenere il contra- 
„ rio non preferendo alcuna ragione ad un' altra, ef->- 
„ flcneada > che nulla ci é di Vero , e che tutto' fi ta, 
»pec 
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„ per coflume . Nel medefimo tempo ancora , eh' eflì 
~ }, lafciavano intendere qiiede propoltzioni , non le to- 
n ncvano per certe e ncure , così ' parlando folamente 
„ per contr^ire . Imperciocché Pirrone impugnando tutf 
„ ti i Dogmi dell' altre Sette , né pur ne efentava i 
„ propri fentimenti ; e fé diceva, che nulla fi pubcom- 
„ prendere , pretendeva di Aon aver comprefo ni pur 
„ quello. In tal maniera a cafa pervenne a quella Tran- 
„ quiilità di Animo , eh' egli avea Iperato di trovare 
„ nello ftudio della Natura " . Che fé Pirrone fu deri- 
(o da molti per cosi belliali fentimenti , dal moderno 
fuo Difcepolo vien difefo con queila §ran ragione , cK* 
egli fu un Eroe della Sapienza . All' mcontro Cicerone 
nel Lib. ìi. de Finib. bon. & mal. ci fa faperc , che 
anche prima de' fuoi tempi quefto fcìagurato Filofofo 
con tutti i fuoi infegnamenti àvea perduto il credito . 
Pyrrko dice egli , Aù^ , Herilim , pmtiiu abitai . E 
perchè l Ne foggiugne la ragione nel Lib. m. dicen- 
do , che coftoro perchè omnia fin exxquitverunt , wf in 
Utramque poTtem itaparia redderent , Hti nulla felectiont 
uterentuT , Virtutem ipfam fuJiuUruat . Cosi Cicenane * 
bendiè della Setta degli Accademici , benché Gentile. 
E noi ora troviamo uno Scrittore Crilìiano incenfarPi^- 
rortt , e non avvertirli da lui la malignitk di quella... 
dottrina . Che le talun dicefle , che quello Scetticoan- 
dando innanzi torna fui buon cammino con efaltar la 
forza è Verità della FeiU Crijìiam : a fuo luogo com- 
parita , eh' egli ci gitta della polvere negli occhi , e che 
tutto il fuo sforzo va a rifufcttare il Pirronismo anche 
contro la fede fantiffima , e non già a flabtiirc Verità 
alcuna . Né qui occorre dir parola alcuna intomo alla 
differenza , che palTava tra r Accademia antica , la_ 
nuova , e la terza : del che parla molto.1' erudito nuo- 
vo Pirronifta ; perchè in fine egli al num. 39. Cap. 
Kiv. conchìude , eAere là medefinoa' Setta quella d^ìi 
Accademici , e quella del fuo diletto , benché fallito 
Pirrone . 

CA. 
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in niuna cofa Ci truova la Verità , non (i dee fperar- 
ne mai ,la Certezza . Ora il Descartes ( convien ri- 
peterlo 3 fille prime fì è figurato di efière in mezzo 
al paefe tutto tenebre degli Accademici , Scettici , e 
Pirronifti , per efatninar pofcia col miglior Metodo pof- 
fibile , fé veramente net Mondo e ìkH' Uomo altro 
non fi trovi che tenebre , o pure fé ci fia anche_> 
luce . Quella luce V ha egli cominciato a fcoraere_^ 
nel fiio rertfare , che niun di fano Intelletto può ne- 
gar di provare e conofcere evidentemente in fé Aeilb, 
con ricavarne dipoi la propria Efillenia ; e da quello 
lume pafTare ad altri , e fpezialmente ad intendere 1' 
Efiltenza della prima Cagion di tutto , cioi di Dio > 
ed altre Verità Metafifiche , Fifiche , e Morali : giac- 
ché al noftro intento non ferve il diraoftrarfi o iipre- 
tenderfi « eh' egli in alcune fue ragioni o concluhont 
prendeffe .abbaglio . Ma vorrebbe ìl novello Sofifta^ |^ 
cb' «gli aveffe fempre dubitato . Certamente cosi avrelv 
he fatto ìl Defcartes , fé fofle flato un Pirronifta^ , 
cioè una mente vana e volubile ', che a forza di fot- 
tilizzare ) e coli' abito formato d' impugnar tutto, ia 
fine fi rende incapace di raggiugnere , anzi defidera e 
gode , che non fi poffa mai ra^iugnere il Vero . Ma 
di miglior tempra fu il Descartes ; ed intanto ridicola 
noi pofTiam chiamare la pretenfion di chi vuole , eh' 
^li dovere fempre dubitare : quaGchè trovata ? Evi- 
denza del Vero , non abbia acelT^r fubifo il Dubbio, 
inventato per guardarci dal Falfo « e non già ;>er fuf- 
fiftere e combattere col Vero conofciuto . Ma ti So- 
filla altro non fa che fabbricar fui favorito fuo fallò 
fiippoflo , cioè fulla creduta da lui ìmpofiibilitk di fco- 
priM il Vero e Certo delle cofe . 

VIEN poi egli fingendo un Uomo , che volendo 
andare ad una Città muata al Levante, e non fapen- 
do il cammino , va al Ponente . 'Quefli fecondo lui 
men fallerebbe fermandofi in un crociale della flrada y 
che fé continuaffe a far viaggio , feguitando uno de) 
divcrfi cammini , che gli fi prclentano davanti , Nel- 
la 
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la flefTa guifa 1' Intelletto umano attaccato alU Km, 
t inviliuppatti in un Corpo terroìlre , conofcentio , che 
per cagione di queAo oAacoIo Ìl cammino alla Verith 
gli è chiufo , piti Scuramente fchiverì le cadute e gli 
errori , fé fa pofa nella fua Jgnorania , e nel Dub> 
bio , che accompagna 1' Ignoranza , che fé eon Aei 
vani tentativi ci vuol fuperarc gì' Impedimenti , per- 
chè in luogo di Giunone altro non abbraccici cht-« 
una Nuvola • Tutte ciarle , perchè (empre fuppoiien- 
<lo ciò che è in quiftione . Ma giacché egli fìnge un 
Viandante , che vuoi' ire ad una Cictk dS Levante , 
noi ^ccia di grazia sì fciocco , che fi metta per via.— 
verfo il Ponènte y e finga più rodo due incamminati 
verfo una ftelTa Cttck . Trovandoli due (trade , 1' un 
di elfi per timor di fallare non ?uol piti andare in- 
nanzi , laddove T altro continua il viaggio per la vìa 
.che va immaginando la migliore . Qii noii vede , 
che il primo opinato a fermarfi , non arriverà ìil^ 
eterno a quelk Città ; laddove l' altro può ben falla- 
re ; ma potendo anche avere eletto ìl buon fentiero , 
potrà arrivare al defiderato Luogo . Chi di effi avri 
avuto più giudizio , maggior Prudenza? Cereamente co- 
lui > che fa quanto può per ottenere il fuo fine , e for- 
fè r otterrà ; e non già 1' altro , che lì mette colla 
fua inclinazione in una ficurezza di non ottenerlo giam- 
mai . Ma giacché ftamo in quello efempio y può elTo 
fcrvire a confondere qualfivf^lk Sofisma ds' Pirronifti . 
Tutto di van perfone da Modena a fiolc^na per la Via 
Claudia ; e Io fteffo fuccede in infinite altre Vie . Di- 
mando io : Fallano efli ì poflòno eglino fallare ì Se 
non fon ciechi od ubbriachi, non falleranno i perchè la 
ftrada diritta li conduce colà . E quand' anche effa tfof- 
ie altrimenti , o fi trovaffe più di un bìvio , la prati- 
ca non li lafcerebbe fallare . Chi afficura coftoro dalP 
errore ì Quei Corpo , che il Sofifta chiama oilacolo lo 
fiellò è , che per mezzo degli occhi fa avvertita l'Ani- 
ma , cffcr quello buon cammino per giugnere lìcura- 
meate alla Città , propofla come nne del viaggio . La 
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Ragisne , U Sperìenza , la Memoria < .concorrono ad 
BUtencksr la Verità dell' Idei rappoprata ià\ Senfo i per- 
che coinbìnandòla coli' Idea' tanl' altre volte ricevuta di 

Jiulla Via , e trovandola uniforme , conofce con £vi- 
enzaj non reftar dubbio alcuno, ch'eira Via cotlduca 
verfo Levante, e si quella Città', e non conduca ad al- 
tre potle al Ponente . Nella (lefla iqaaiera , cioè per U 
concordia dei Senfi, della Ragione, e della Spenenza, 
io con Certezza conofco , che un Uomo non è una 
Formica , una Botte , una Fornace ; e- cbe quel tale 
Uomo è Agollino, e ndH Pietro, o Giovanni , perchè 
la villa e r udito hanno piti e pii) volte riferita all' In- 
telletto mio l'uniformiti delle fattezze del volto, delta 
flatura , della voce , ed altre pro^nà di quella perfo- 
m , di modo cfae ne ho un' Idea sì chiara , che fon fop 
«ato a dilVinguere quell' Uomo da ogni iiltro Uonw , 
e in ci^ fon llcuro di non errate . E fé non foflfe così, 
fi di tali Oggetti fi ave(& a dubitare, diì non vede in 
ohe Caos u ridurrebbe Y umaiio commerzìo ^ Non c^ 
Aia dunque il Sofìlla ad intonar^ refempiodi chi vuol 
far viario fenza faper cammino alcuno, e fenza avere 
chi r a/uti a ravviiar la vera ftrada . Noi potremmo 
forfe accordatati il fuo rifleffo , atlorchè Ci tratta di tan- 
te cofe , che nulla dipendono dai Senfi , ^ fon anche 
fuperiori all'umano intendimento: quantunque nettari- 
cecca ancora di i^tiefte non fia bìalimevole il cercar quel- 
lo che fi pui>, cioè il pi(; e il men Probabile. Ma un* 
altra, infinita dì cofe abbiamo, delle quali pub rimeO' 
dimento riconofcere U Certezza col foccorìo dei Senfi, 
col Raziocinio e lume naturale , e colta Sperienza. Il 
n^ar quello non è diverfo dal dir , che i Notte, e ne- 
gar che fia Giorno , quando [ì Sde mar)itè(lamente fi 
mira nel noftro Zenit, 

Per coltro degli .4f*ademci e Seetthi , dice di poi ìt- 
Firronifta moderno , quale affurdo e imperiitieirzi di Do- 
gmi JipiA rippnyerMT loro, pokhè niun doma fojhngM»* 
quindo la temerìti dei Dogmatici ha prodotto tante Opi- 
moni n^/kiufe * fiinme fu offirvato anche da Cìeerute e 
E Pir- 
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^urrow. Verameift^ i foli fona ejjìi che nltritam> U nmé 
iti Filofofi . Q^ìe affuido , quale impertinenza di Do- 
«ni, chiede egli , iì pub mai rinfacciare ^li Scettici? 
Non infcgaan^ elli foi:fe , che ci i wecUib I' adito a 
conofcere alcuna ^Verìcà • Certezza delle cofe ì Qtitfto 
i il loro D^na'ì'c quedo iì {mìi aflurdo ed inTolente , 
che mai pofTa imdPwiaarS , percKè unicamence fondato i 
fopra Sofifmi , percha contrario all' Idea di Dio , e ai 
cooJeafo del ainere umano, e pet^è ammedò nel Po< 
poto [H^odurreDbe infùùii difqrdim e Bali nei MtHido , 
bccomc ofTerveremo andando intuazi . Convien pofcia / 
dire, che quello Sofìlb fprezzaAc non poco i' ìniendi- 
ipenfo de' tuoi Ixtpri, allorché virai kfo pcHìitdefehf 
non competere fé waa a gli Scettici il some di Fìhfoji, 
cioè di JiuMofi fi amatori dttU S^^imza . Fuoflii e^i dn 
re propofìzione 'piìi .contraria dì qucAa al Giudnto e 
Sento cerauneJ Già diceniino,e lo contcfla quì e^iftet 
lo , (ìanifìcar nei col nooM di SapitTtva la SeitìOM MU 
$efe dmmr t4 uraaiit , e àelle ior Caponi . Ma fé gfl 
Scettici , Accademici , • Pirroniftt mettcxio la lordoiw 
nel non avere fiienza di afa alcuna , nel profel»re di 
nulla fapere, di nulla conofcero con certezta, dubitan- 
do Tempre di tutto , e tiè pure ofando aSèrmare , Te dE 
cTiHano , Ce veggano , (è parlino : evideatc cofa i con- 
venire ad efC non giìi il nome di Filofofi ^ o di AmM»» 
ri tUila Scienza , ma bensì di Nemiei della Scienza , e 
£ Ignoranti di tutto . Egli (lefse confefsa dipoi , che gti 
^eademiei non foìamer^e nulla fanno , ms evondié m 
nulla poffmo.f Infere delle eoft divine ed tonane . E ynne 
ha tamo animo di fcrivere , che Iblo in effì fi fruova Ui 
S,afitnxa , quando coflofo per Ior confeflìohe ai pur> fi 
«tttibuifcqiK) un bricipio di Sàenfut^ e oè pur diceno di 
lapere quel foto, che crede avev detto Socrate, cieà 
^ lapere , che nutla fanno. Si dunanda poi, li che fer- 
va qui r Erudizione fua , allorché cita quelle parok del 
Poeta Efchilo neLl' Agameoons : // fapere mr confettmrtK 
■ ì cafa diverfa ^yii^rf^/<»-i»»rnra. Senza Sfchilo ognun 
&, che ili ^babii£ nafcenU dalk Coniotua , è he^tt 
dif- 
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^flèlrentt dal Ctnoy ohe naTceUa Chimécsi & Evi- 
denza delle caife,apfrafadsiI*iakeUetto. Ma «ht pcrcfue' 
Ao? Nan i foli Damatici , na Io flcnb popcrio , tue- 
tocche ignorante, conofcc come pu^, moke coTe per.fi»>. 
I2 coniettura e probabilità , fcaìa cpedcrle certe ed iw- 
d^ibitatei ma altres^Ke la e conolce innmnerabili abira 
con tal Chiarezza ed Evi<lenza, che ^enttrid opaxxia,^ 
farebbe il dubitarne . Altra che S»fìfait non ha adope- 
rato finora il novelle FirroniAa ftt alèatiere vm tal 
Verità. ^ " ■ • 

CAPITOLO VII, 



filtmerae tutta la FUo/^, ma «ncSir 

^ ta Fith CrifimM , » a fot-che 

niuiK P abbimi . 

CERCA nel Lih. II. Cap. I. il duUtame Scettico « 
fin dove fla Iftiio all' Adlademico o Scettico di 
dubitare . Impcreiocchi , dicfe egli i fé fi dubita ftmfn f- 
Jh tutto ? ferirò, afcofà, e4 imtrto ; fé ogrù cammino al- 
la Verità ì femtto: non vi ha piit Pilafi>fia ; t ^utdfi-- 
voglia fatica , cht nai da tanti armi prendiamo per gii^ 
gnefh alla conofcenza della Verith-, i perduta . E qui fi 
confronri una tal confeffìoBe, cioè che fé fì ha da du- 
bitar di tutto ^ e fempK, non vi ha ptà Fihfofia , coM'- 
aver egli pùco fa dette , che ai (oli Accademici com- 
pete il nofne di Fihfofia , (juanSo altro non h» fiuco 
nnora * die pruovar cdle mifcre ragioni degli Acciide^ 
mici , che dobbiam dubitare di tutto , e non aflernMirei 
mi n^ar giammai . Prende tgU dipoi come ponto già 
P»vato , tale ejfere la natura delF^ Uomo , eh' egli ao* 
piA Mnjirre Chiari (ftmjtaente e Certi gknarrunte la Verità 
colle fue proprie font . Equìvoca i fi^a maniera d( 
parlare. S* egli intende, noa poter not-!difcemer« coiài;* 
Chiarezza la Verità delle cofe , cioi tutte le lor ca- 
E i gio- 
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Minurca . E -fueflo è quello j ci» TertulIiMO citato dal 
noAro Accademico vuol dire . Che poi L* Uomo con 

Sueltc forze, che per dono di Dìo .fon divenute proprie 
ella Tua Natura , Bon poflfa conofcerè la Verità d' tjt' 
finite cofe naturali , Metafìiìche , e Morali i pu6 ben 
dirlo un t^irronitta , ma non iàprà addume fé non n- 
gioni e pruove fofiflichc , e eh' egli Scffo dee riconof<ie- 
fr re per Incerte e DiHibìofc , giacché , fecondo il fuo fi- 
ftema , aulta vi ht di Ceito^, e (i ha da dubitare di tut- 
to, ed egli per conle|uente ha da dubitar delle fue ftet 
(e pruove e Ragioni / 

SEGUITA poi a dire qucAo novello Accademico , 
« che quando' ^Intelletto alla vìfta di ma Ué& ferola 
„ un Giudizio, dì qneU' oggetto eilerìore , da cui efià è 
„ partita , egli non può fapere Ctrtifsìinainente ,.e Chia» 
„ rìfsiimniente , fc quello Giudizio convenga coti' og* 
ft ^tto ederidre : nella qtal convenienM confifle la Ve- 
„ rità. Dìmode dt( quantuMiie egli conofca la Veri'* 
„ t^ , pure non fa dì conofcerla , n£ pub efière afucunfc- 
M lodi averla conofciuta ;epier confegnente non coiiofce 
„ perfettamente la Verità . Quand' io dunque dioo , che 
f, r Uomo noD pub conofcerè le cofe , né la Verità delle 
j, cofe, io ÌNtfndo una Chiara e Sicura Conolcenza j per 
n cui non foW fl ccniorce la Vcnà , ma fi fa amiche 
M Certirsioumente , che lì conofca la Venta . ' Perchè il 
s conofccrc la Verità, fenza làpcKi «he' voi eonefcete 
j, la Verità, è. come k voi non la conofccfte ^to** p. 
Cosi «li , e fcnxa rifettcrc , ohe metta per iftàbHito 
CIÒ } che è tuttavia in quìAione ; e ^ Son folo noi ab* 
biam n^to , ma anche ne ^bbìam (fimoftrato il eoo» 
jrario. Veroi, eh' egli ioggii^e:'* Ho dì Ibpra reca* 
4, t^ pruove , che per aJiro fono afiu Evìdenu pet taf 
M vedere, che 1' Uomo non può fapere, fé il gtSdìzio^ 
„ di' egli forma dell'Idea imprciìsi nell' Imelletto f«Mk» 
„ vipga coir oggetto efteriore'*. Ma di pia aoa et voc 
lev» per conofcerè l'in/labìlìrà del fi» cervello. Tutti.|. 
Dogmatici , anzi-chiungue del Genere umano ha il ca^ 
pò iàQo t Mettono «clT Evidtma il vero ed infatlibil 
E { coiN 
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ton tr ife gai».dcll» Verid ; e tmovata quefb , conofcone 
la Vcfitli , e (an^o infallibilmente coootcere qiiefta^ 
Verità . Ha negato finora i e fuitieerà a tie^re il Pir- . 
Tonifta quella Evidenza , coli' inugnare comeimpofsibile 
Ja cogifizion cefta delle. cole « e che confegiKntementc 
dn Temprò refiare ìn aói qualche liubbio della Verità. 
• Ma fé ^ così , coq che errai , con cbe Pruove vuoi egli 
combattefe on comra di noi , fe , iiacrunediccniEno , 
tes.ooia ii fuo fiAema te fteflc lue Pniove han Tempre 
<la dSère Incene e Dubbìofe? Ok^ avvenite « dice egli, 
aver io addotte Pruove del mìo fontimento , che fono 
4^ai Evidenti . Sicché ?gli , fug malgrado , ammette la 
mia ieìY Evéàe/tta) allorché gli toma.il conto j e poi 
tiiega V Emiema '^ e la efciude dft tutte le Idee dell' 
Udnk^, quando quella combatte cpntra di lui . Che è 
.^a dirt di un Ingegno sì incoeveme , e che non conck- 
Ict la mànìfelk xontradiziot» delle fae Pruove & Uee^ 
£ IMÌ £ vonebbe far credere Monfignore Huet Auto- 
re di quefto LSiro . 

CHE i' egli a^tigne : " La tmncìpafe di qiiefte_« 
u Pruove i , che nói non polliamo applicar k Hce deU 
„ le cole , e Gfaidizj y che T InteHem fornii alla viAa 
di quelle Idee « alle cofe fMTe , per efamiBaie e li- 
n conoTcene k convenienza di quefti Giudizi eoa gii <^ 
getti eSeriori : nella qwd conveaiema abbiam dettò 
D che con^e W Verità . Perc4iè le fpecie o lainn^h 
D ni delle cofè non vei^ono tmmediatwneote ddlle cofe 
t, nel noftro lateHem ; ras paflano per nifi mezzi , 
t, cofBe ha fauci vedere , t per gli noftri Senfì i da' quali 
„ fono akcnte e guade * Né altra via ci è, pe* culle 
y, Idee delle cole pollano pervenire al Ooftro intellek- 
{, to ** . S rìfponta , che quefto non é far viwgto ma 
.fi bone un lifnlgere e ridire il già detto , e detto gik 
cetrfutato di fopVa %. Come e quando mai ha egli pro- 
vato- tanta infedeltk'de' Senfì.aoiln , che fem^nc ii ab- 
1 temer inganno da eflì , e da dùaharli un nfez- 
er cui pwand* le Idee r^ìno corrotte cdaJtera- 
[oi abbiòm la qiiotidiaiu Sporìooxa ed-Evidenza^ 
cBc 
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«he i Senfi , puroM ben dtfflbSi ed applicati a^i (^et- 
ti} ni affiditi dalla Ra^oiie-,e se occorre | anche dalla 
Sperìenza , e da un accurato efiune , non e' ìi^mvw- 
110 ; e che anzi fon fedeli melTaggicri, ii' quali!' Ani- 
ma nofìra i fìfltrameme informata e'cectificata ài un* 
infinitii di cofe fìnlìbiii : per nulla dir Ool di taot' al- 
tre Intellettuali , che la Ra|»one int^kklmeOle ci fai 
'cwiofcere per vere e «ne . PwnAilt'tiKttgli Uomi- 
ni di una Ctttk > che ablnano U.«cAa a àjg^o.O^un 
di elfi ad evidenxa conofce eoli' aiuto de' vm Senu i e 
«iella fua Ragi<»ic i che tanti Uomini ivi abitanti non 
fono faffi , aè uccelli y e che (ì muovono , t>, poffiXKi 
fnuoverfi j che queUa è la piafza nu^uorc ^ quella il 
Palazzo dei Principe , qadla U Cattedrale ^ e nbn gik 
altra Piazza , Pakzao , o Chiafa . Eflitre ora «orn»'i 
ed ora nette « e toA difcorrendo . Ve n' ha aftimo , ' 
che ne dubiti , o che ne po(Ta dubitare l Signor no . 
Ma sì gmnde unìibrmitìt di fenfazione «-giulizio , che 
tale anUK fì troverà a proporzione in tutte 1' alere Cil- 
(à e Paefi del Mondo , non ì ella una chiara ì>Ìia»' 
ftraùone , che i Senft. fecondo il loro ilHtato con am- 
Aiirabil fedeltà rapportano ali* Intellertd la certa conve- 
tiienzB e differenza d' infiniti <^gttti } ^kchè mirate , 
-dove va a terminare la prinàpal pruova di qteftp in^ 
credulo Accadeiaico , a negare 1' abiliti e fedeltà de ì 
Senfi , quando evidente cola i , che titt« quando i il 
Genere lunano chiaramente cftnoTce » che in oofiafioni 
innumcrabili la Venti degli t^ettì SenGbiH è fafpt*- 
tata all' Intelletto { e ciò die cOnoTce uno , lo oono- 
fconomilioaidiahri, e fanno di non ingannarli . Quan- 
do col palTar per gli Senti fi attcralTero e gua(tA0ero le 
Idee delle cote , come pretende lo attico Fiiofofo . 
«e verrebbe per confeeuenza , die diverfe farebbono m 
divertì Uomini )e fentazioni delle medefìtite col^ > Ma 
trovando noi , che tanti milioni di uomini tutti vaa di 
accordo in apprendere , che quello per efempio è un M- 
tero , quello un CavaUv , una Spada , un. Libre ^c< 
torno a dire., «he dimoflrativameiKe vien provata' 1* 
E 4 fc- 
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leltì 4e i-Sei^ , e noi Cam forzati a cra&flarla tH 
infiniti caQ , bei^chè non in tutti . Dice il fcmprf du.- 
bitante Scrittore nel lab. I. Cap. IV. Ci farà egli al- 
nttio sì profimtmfo , per qualuaqut chiara e Sjìinta me- 
aio«e , M' efli abbia delle cofe , il qual creda di effèr' 
egli il fola Savio del Mondo ^ t che tutti sii altri pena 
ànfenfati l Ecco la femenza ■> chi egli dennitivameate 
ha pronuneiato OMUn di fé flefTo . Quel proruntuafo , 
per non dire quel delirante y egli è * che ofit di trat- 
tare da Viiìonar) tutti quanti fono, e furono mai nell* 
univerìa Terra t Figli di Adama , (^n credere poi fé 
flclTo il iblo , cbe conofca incc^nofcibilì le colè / quel 
che è pili ridicolo , con dubitar egli fetnpre > fé pur 
conofca vera o fal4 cotal Tua pretenfione . E non già 
ibn profuntiu^ coloro ^ che «aji di accordo col GiiuU- 
.zio di tutti gli altri Uomini ia una infinita di occa- 
lioni. 

MA dopo «ver ^li tentato -, per quanto ha potlito 
co' Tuoi Sofifmi , di degradar la fona della Ragione e 
dei Senfì , letnbra pure , che voglia venire a qua.ldie 
convenzione colla mifera umana Natura , e recarle^ 
uno inafpettato foccorfo. Aveva egli detto fui lìnedd 
Lib. I. Gap. XIV, Che i Capi di coloro , che ricevete 
Uro in prima la Dottrina di dubitar di tutto , vi fi porr 
tarono priTuipaisieme , perch' efsa erajjKoito propria per 
«attivar ti' Inteiletti ÓW ubbidtenxa della Religione t.j 
della Fede . Buona nuova «he i quefta . Si era cre- 
duto finora , ^ il fìftema degli Scettici e PirronÌ(li j 
isenaffe a dirittura all' Irreligione , e a noq dìftingue< 
K pili r Onefto dal Difone^o , Ìl Qiullo dall' Ingìil- 
fto . Vegniamo ora ad intendere tutto il contrario. E 
in fatti quello' gran Protettore della Repubblica dei Du» 
bitanti nel Lib. II. Cap. IL ci, fa fapere , " che 1«_ 
M Fede ftipplifce al difetto della ragione * e rende cer? 
.M tilTime le cole , che erano men certe per la Ragio- 
„ ne ** , Soggiugne appreffo ; " che Dio per fua bon- 
„ tà ripara il difetto della Natura umana , accoidando^ 
,^.a il dono inedima^le della Fede , la quak a^oda_ 

la 
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« la lUgion zoi^icante , e corngec quefto 4t»rigó di - 
„ dt^j , che btfogiu apportare alia eonofoenza (ielle 
f, còte . Perche -, a tagioD di «fempio , ncm potendo la 
„ mia Ragione farmi conofcere con intiera Evidenta{| 
n e con piérfétta CertelZa , fc vi abbia de' Corpi , e 
„ qual Ga 1' otigtaedel Mondo , e mole' altre fimiii 
M cofe : dappoi<£^io tid ricevuto la Fede « tutti que- 
M fii dubbi ivawfconoeomc rpettriai levar dei Soie" ^ 
j&h divina Fede , nai fia iecito qui efclamare , in che 
infide mani tei ora capitaU ! Si rìde di noi , e sa che 
è dietro a burluct , quello graKÌo(b lodator delia Fe- 
de i perchè beo conlà^vole , che le gli liefce d' ixk 
i^rr(} 1' Uomo Infedele o Fedelie a dubitare di tutto , 
ed anche ddle Verità piti Evidenti , che dipendono dal- 
la Ragione e dai Senfi : manifcàa cofa ii eh' egli non 
aefletttrì »at la Fede , o accettata che 1' abbia , a_ 
poco a poco la perdcri . Fingali ora , aver ^li date 
..«ì belk lezio^ dd gnui fapere deigii Sc-ettiei , anzi del 
Joro nuila. credere » e nulla fàpetie , ad un CineCc * fi 
.Indiano . Fìngali in oltre , eh' egli atibia prefo.a vor 
lerlo poi convertire alla Fede «di Gesù Crlflo , con 
^r^ y che. creda , e che abbracciando la credenza de' 
Crmìant , vcrrk ad avere^una perfetta Certezza , che 
■vi ha A^ Corpi y e che in eflì chiarameiKS ' compivtiA 
4lelà «na tal confìguraiionc di .parti , che cagionerà nel 
&o Intelletto uoa infallibil' Apprenijone di quei che 
(^iamiitno Nero , Bianco , Qpadraco , Rotondo &c< 
Che (JEDU timor dì fallare , e con imsra Evidenza e 
perfetta Ccrtczw cooofoéri, qttsl fia T origine del^hn' 
Ào^ \ che Dio i UBO ' e Trino ; che il Figlio di Dio 
fcefe dal Cicla , e pr^ carne umana , unendo infte- 
roe colia Diviniti 1 Ununità &c. qoell* Infedele st 
bctif. addottrinato nell' Arte e Sapienza di mettere tut- 
to in dubbio , dasebbe tollo ( chi noi vede ? ) di pi- 
glio a tutti quegli argomenti i <*e Io fteffo Catiechiìia 
Ha dianzi sfoderato contro i Senfi > contro la Ragione , 
4 contro tutti 4 Dogmatici . E qui «pnweiebbe * di'eHo 
Catechiiia 9 iMicelIe j^wote lu dett* -, • perdélTe k' 

fpe- 
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granii di 6ir sbbraeciare la Fede all' Infolcle . Che 
fi egli iictfk .• ** Aweititc , che negli altri affari fi 
„ può r Uomo ingtoinare , ma qui no ; perche' Dio 
M e quel che ha rivelato quefte oaie j e Dio non pu6 
n né ingannare , né in^annarTr ** : dinundesebbc quell* 
Incredulo': come fua SignoHit Ill«llrilfiau Sa , che'ci-i 
Iddio ? e fe 1' ha mai ^MUto / e fé ba afcottata k^ 
iua «xe l Poiché quanto al- credere allo fteCso Cate- 
chida , non fc ne fente voglia ^ jiacch^ può fin dubi- 
tare , s' egli lìa un Uomo , s' e|ii parli ^ s' egli dica 
quelle cofe dormendo o vegliando } e tanto più perchè 
na imparato da luì a non fidarli di aktm Dogmatico, 
quale ora fì accede eHère divenuto chi gli vuol ìnGigD*- 
re quelle dottrine . Io tralafcio un' infinitli di ahte ra- 
gioni e rifpofle i che è fàcile l\ immaginare in chi noi 
Ju}iI>oniamo addottorato gii nella Scuola deali Accsde- 
mici , e dei Pirronilli , per dire in una loia parola > 
che quel Ctnefe o Indiano lì riderebbe di im MaellrO 
tale , che volellè dopo le lezioni dello Scetticismo trar- 
lo alla Fede di Crifto . E quando pure chi i ora Cri- 
ftiano foflè d debole e floltoida prelhr fede alla dottn- 
na del noftro Pirronilla , noi vedremAo tofto fvanir la 
fila Fede « perché lo Scetticismo tende a fradicare ogta 
VetìAe Certezza dall'umano Intelletto. 

IL bello é , che qoefto nuovo Scettico vuol qià hn 
una fpatfita di Teologia per maggiormente bef&tci , con 
allear San'Tommafo ( 2. i. (^ Art. 4. ) dove' fcrivt: 
«ver noi bifognodella Fede per cTeiere" non folamen- 
„ te le cofe , che fono fopra la R^oae,, ma quelle^ 
ff ancora , che il polàeno conofcere per mezzo delta ft»^ 
t, gione '^ Ma non vede £^ j^^^ l'Angelico Dottore 
( le ragioni della cu fentenza non occorre qui rifeìire ) 
non niega %A , che quella Ragione unsuia pofià cono- 
li^re infinite altre Verità con Certe»» ; anzi nello 
fopracitate medefime Tue parole lo coaMu . AggiiingaQ 
eh' egK riconofce T saività delta medefìrot umana Rst~ 
gione in accenxrfì anche di molte cofe fpettanti a Dio ; 
dal che é nata la Xeolosia NMbrale . Odati lo'Acflò 
Aa- 
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Angelico ( Lib. i. Cap. iti. contra Genfiles) chetar- 
la così : " In quelle colè , che noi tonfelTianM tli Dìo 
„ abbiamo due modi della Verità . Imperciocché alcune 
„ eofc fon vere di Dio , le quali fùptrano <^ni fìtoot- 
„ tà delta Ragione umana , come V tfCcrc Dio Uno e 
^ Trino . Altre poi 'ci fono , alle quali può giugnere 
„ anche la Ragion naturale , come che ci i Iddio che 
„ ceti è Uno , «d altre Gmili cofe , le quali anohe i 
y, Filofofì Dtmoflratpramence'han pravato di Dio con- 
„ dotti dal Lume della Ragion Naturale" . Dice Di' 
mtflniHvamtnte . Che i dunque da dire di quefto Acca- 
demreo , che fitior^ ha negato il Luate Naturai delta 
Ra"ìone , e vuol ora allegare "per sé T Angelico , il 
quale Aabililce tutto il contrario ? Più ftcano e eh' egl i 
citi qucft' «Itro p»flb del Santo Dottore ( z. 3. Qu. i. 
Art. V. ) " Le cofe , che dimoftrativament© fi poffeno 
„ {»ovar« , it contano ancora fra quelle , che (bn^ 
„ da credere colla Fede ; non perchè di eflc femplicc- 
„ mente fm Fede prelTo dì tutti ; ma perché debbono 
„ preceder* le cofe , che fon di Fede \ e bìf<^na , che 
„ anche effe fieno abnen perfuppofte per la Fede da_ 
yt coloro , che non ne hanno la DimollrazioRe " . Eo- 
co ìnfegna egli di nuovo , che (ì dan cofe , delle qual- 
fi può uimofirativamtnte provare la verità fenza la Fe- 
de , ed alcun; di elle debbono anche precedere la Fe- 
de . Perì» l'AppoftoIo fcrive ( Heb. xi. 6.) Crederti 
opm-Kt amdamem sd Deum , ^uìa efl , & inquireatibus 
fé remuneraior fit . Come petfuadcre ad uno ìa Rivela- 
lion de i Miflcrj e Dogmi del Criftianefìmo , e con- 
durlo alla FedediDio, le prima non sa y che et ^Dio^ 
e chi è qucfto DioV La Ragion Naturale ci può gui- 
dare a nconofcere , che ci é quefto g^rande , etemo , a 
perfcttJfTimo .Efière , principio di ogni cofa; ei pliide-r 
gli fleffi FiloM Gentili conobbero qudU VerìtJt . Dob. 
namo bMsì aver Fede fopranaturale di tuKe le cofe di- 
vine ] che e' ìnftjgna U RcU^onc , ..ancorché alla Ve- 
nta e Ccrtcìza di alcune dt ete tton MEt giugnere 1* 
Uomo col'IuuM delix Ragion nttoraìe i mi ciò non 

«o- 



Dgitiz^dbv Google 



7tf CAPITOLO 

toglie b cbÌKmza di (}uefto Lume , e 1' abilità fu a 
conoscere e pnwafe Dim^ativamtme feoza la Fede un' 
infiniti^ di cofe Fiiìcbc , Morali, e Metafifìche, ed aU 
cune eziandio dell* Tcek^a Naturale : cume lo (ledo 
S. Tottmufo e* infegna qui, e i« aRàifTinie altri lut^hi . 

CITA eiiamiio quefto erudito Pirronifta S,.Agoni- 
no, che nel Lib.(leMonb. Eccl. Cattiol. Cap. II. par- 
la dell* " Jatcndimento. degli Uomini , il quale ofcura- 
„ to dalla cmfiutudìne delle tenetire , perchè la- notte 
f, de' vizj e de i peccati cuopre ad efli la conotcenza 
M del Veto « non pu6 b^evolinwte rimirare la Cbia- 
„ RZU e Sincerità della Ragione ; e perciì> falutcvoU 
„ mente è Aato introdotto , che t Autorità «ondu«^ 
V, k noflra vifta titubante .alla kice della Verifà *' ' Ma 
S. Ago{)ino , Tertulliano , e il Stiarez citati dipoi , 
trattano delle cofe divine , a difccroere molte dellc_(' 
quali fenza la Fede è debole , o. impotente la Ragione 
umana . Né S. Agollino parla di tutti gli Uomini ma 
sì ben dr coloro , che dediti a i Piy , e peccati volon- 
tariamente fi fan come ciechi, rendendoli ifietti a'ca> 
pir ciò che infegna la Raggiane , di $ui egli rìconofce 
ancor qui la. G/iarezza , e Sincmtìi . Oltre, a ciò par- 
la contro i Manichei , i quali pretendevano, che non 
lì avefle mai ad abbracciare la Fsde Criilianà , Ik pri- 
ma non lì provava DimoArativariKnce la Verità dì tutti 
ì Tuoi Dogmi : pretenlìone in!>iulta , e nata appunto 
da! Pirronismo , perchè la Religione infegna cola, che 
fon fopra la Ri^tone , né fi poflono tutte dim)lir.tre ; 
e balU ben provare con ragioni fortitTiine , che quella 
Rfligion' viene da' Dio : il che fatto , fi ha poT da ab. 
bracciare , e fi dee credere con F«lc divina quello an- 
oora , che colta fola Ragione umana non poQìamo com- 
prendere . Tanto dunc^ue -è lontano S. AgoAìno dal fa* 
vorir qui i Pirronifli diClruttori ddla Ragion degli Uo- 
mini , che anzi prende a confutar colla Ragione i Ma- 
nichei , provando 1' iitilità e fcprza deir Autorità , con 
(cu^ugnere aM leflo?" Ma perchè (die' egli )abbiameh9 
u> tue coti ^Bte I <1k contro 1' ordiae tutta penta i 
> ... " P*'- 
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yf patii -ed- opera , e nulla più va i^Aen^ i, ^ml» 
,» ti Un , che pria s* la da rendere Ragione : io faièi 
„ a modo loro^&c. Cercfaiamo dunque colla Ragione , 
„ come r Uomo, abbia da vivere . 

FiDifce poi quello Scettico 1' elc^i» della Fede ce». ^ 
dire : **- Siccome nelle cofe di Fede la Fede vien iafot- 
y, corTo déìlm Ragion ntubanic , così ella ci ajuta anco* 
n ra in tutte 1' altre colè , che noi cof»ruamo colla 
„ Ragione , per alTicurarci ne' noAri dubbi « V per li- 
„ ftabnltr la Ragione ne' fuoi diritti , da* ()ióli è dcca- 
^ duta , cioè ncUa «onofcensa della VeritJi ^ eh' ella 
„ defidm^ tinturalmenté " . M^ non fi farà torto al 
notlro Pinenifta col ripetere «fa' egli fctivendo quefìe 
colè , fapea di parlare contro la prapria cotcieiiza > ed<uni- 
earaentc per far credere sé fleffo difcnfòre , e non gii 
ncfftico detta Religione , e follare una taccia immor- 
tale al filo nome . All' ingnorante Popolo bensì potreb^ 
be badare un favellar A rpeciofo detta Fede j ma per chì 
vtoa fi- laida abbagliar da fole parole poco ci vuote a^ 
fcoprire il tumo ed ingannevole delle medelimc . Ve-, 
rifTimo è , che la Fede sputala fievole nofira Ragione j 
yr farci credere fennamentì; vece le cofe divine , e ì 
Dogmi delta Religione , -Getto efTì incomprenfìbili o eonv 

frenlìbiK al nodro Imeltetto , ma egli sa ,'che quella 
ede non lì il^de ad anTicurarci d' ìnnnite altre cofe , 
die noa fono oggetto delta Fede divina , e fon. IaA:iate 
alla giuRsdizìonc de' Senlì y e al lume ordinario detta 
Ragione mnana , cioè di due altri doni dati 4a Dio alla 
Katura ddl' Uomo , ma troppo inferiori al dono fo- 
pranatHfale della Fede ■ Non e' infegna effa t^ede , fé 
uel mutino & muova , o ftia ièrmo j fé quella .Torre 
ìa quadrata , o rotonda ; fé im Triaiuoio iìa com])o[io 
di tre liùee eguali , e così un' immenta copia di altre 
cofe , le quah o fon certe , o (òlamenic pobabiti , o 
dubbiofo , o -falle , fecondochè il Senfo e la Ragione , 
cioè 1' Intelletto nziocioante , può dif6ero«e . Non en- 
tra qui la Fede per inlegaarcene la Ve^tó^, per rimuo- 
Teme i dubbj . Quanto poi alla Fcde^cO» , e idle Va- 
riti • 
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rm dìpendenri dalla Tua giurifXziaw *,iKm fi tnttaqul. 
come Dio infonda qudhi ft^mtni tirale Virtà agl'iagÀo- . 
nati , e bambiai . St tratta d' Infedeli aij^lti , che pof-. 
faiM muover delle diffìctiltì . Tali furono i' Manichei * 
e liirebboiip molto pili i difcepoli dì Se(k> EmpiricO'^n 
Afaeftro di qu^o Scrittore . Qui ceno fi afpettavir che 
it Pirroatfta dopo gli elogi della fede e' infe^tiaffii an- 
cora , c*nM poSàflo condarfi gì' Increduli a cattivar il 
loro Intelletto in oHèquio della Rivelazione , cioè ad 
abbracciar la Fede de' CrifHant . Ma egli contento di 
aver detta a ti Tana pente ; Ecco il Credo \ fubitochi 
avrete creduto ,ceflci^ ogni voflro dubbio intorno alla 
Religione : anzi in tutte le altre cefe fentirete cosi ben 
fortiicata la Ragion voftra , che da pertuttonaolcere- 
te quella Variti , Ae tanto bramate per naturale im- 
pulio : altro peniiaro «Ai fi prtnde né della Fede , ni 
di chi fi avrebbe de convertire . Non i eeli quello uir 
burlarfi «atentemente di chi l^e il fii» Libro t Im- 
percìocchè c^nun pub t(^o dirgli : ^' Cofaè queftaFe» 
n de ? Onde vien tanta fua poflànza ! HalB ella da^ 
„ introdurr* orali adulti per via di Emufiafni» , opure 
M fi ha prima da preparar I* Intelletto di elfi colla font^ 
„ della Ragione , o fia del Raziocinio ? Se il primo : 
„ non ci è Ererìco , Turco , o Pagano , che non pof- 
n fa pretendere buona la Aia Ret^ìone collo fpcditori- 
„ pÌ4o di dite : Dio me 1* ha rivelata a dirittura . Sc' 
„ il fecondo , cioè fc fì hanno da adoperar T armi del- 
„ la Ragione : che fperanza rella di convincere alcuno 
yy ddla Venti della Religion Crifliaiia ,. dappoiché voi 
„ avete fcreditata affatto la Ragione , e decifo , che 
„ fi hi àk digitare di tutte i E quando por volefte qui 
„ fodcner la fona e 1' onore deua R^tone , voi fen> 
„ tenztcren« i edere una Iciocchezza tuno quanto finora 
„ avete ferino nel voftro {.ibro tntomo alfa Debolezza 
^ dell* InteUetio , o fiadella Ragion naturale umana"), 
In oltre diimnderanno i **■ Qmnar aache io at^tracciafTì 
y, quefta Fede , 'ditemi ; s' impoflèna ella sì foneddl* 
^«intclletio « deUa VotwitJi, che fc^endo dnbb; c^ 
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y, idifiìcald t cotne y^ ci avete inr<^nato a (vegJiaN 
„ cont» di tutu, tosi non fi pc^a difperikre ed abiiki 
„ rare un sì bel demo ì 

'. MA fé queito Scrittore vivefTe , ed afcoltailè cotili 
ìftanze , fi riderelibe in fuo cuore di chi le fa* perchè 
r afìànto ^del. Libro fuo non è di pramuovere ti grande 
inteteflc della Fede : ^he quefto poco gì' importa . Quel 
si , che gli fl« a cuore ^ ed è 1' ai^omenio del AioIa- 
bro , conlìfle in avveizar 1' Uomo a dubitar di ogni ca> 
fa t e I noa cadere n£ pure all' Evidenza delle cole 
e alla forza irrcQllibile di un SiÌl<^riBO ben formato • 
Se cÌ6 gli vien tatto > e 1- Uomo dipoi con quelle vCf 
leno c.àelirk> in corpo non sa indurli a ricevere U_. 
fede » e a credere t Tuoi fanti ìnftgnamcnti j o le rip 
ceyuia che )u La Fede » naicendo o rìfoi^endo dvbb; > 
la perde : non se ne mene penfiuO'.aJcuno. E qualcnr 
talune volcBe credere, che un sì &tto Maeflro del Pir< 
lonisrao parlalTe dawcao , allorché cfalta la forza deUa^ 
Fede , forfè eflb Pirronilla moko più riderebbe della di 
^ senplicitJt '. Tuttavia perebi ^li nel Lib. ni. tof 
ncrìi a parlar della Fede , fifcrbiapio colk il moftraK , 
^aoie oltre alla divina ilpiraiioneanche la Ragion ferve- 
a« Fede , per indurre I Uomo a conlèotire In cfià » 
e' feco fi unifce anche per ccnifcrvarla . Intanto il no» 
ftio Scettico ci toma a rimettere fui camntÌM della^ 
Pubbictk * e biA^na afooltarlo . 



CAPITOLO VIIL 

T>arft qùa$già la certnga nelle JJat «T imameraUR tofe 
tonoftiate ddP Uomg . 

METTESI quello Scrittore Bcl Lib. ii.Capt ni, 
a provare , che tutlla fi trmmoa. mW LuelUtu no- 
Jìra , che prima rum pa fiato ne' Sa^x 'y ccHne infcgnìi 
Arinotele , e prende a coofitur Platone , Proclo , e il 
Defeartes , i quali aitano tale a&i^ione » ed Igmi* 

am- 
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•mòieflè Ueeimatf nell'Uomo, e coafuleraiio %m0/h- 
m'S e le Nature utt^verfàli, o fia le E([atfe c^mtlà^ 
immutabili, ed eyme , e non venute dai SenS . Co^ 
tra -di qiiede Idee innate hiumoalTai ccHnbatiuto ilGa£- 
létiàa Frsnzcic , e if Loche Inalefè , per tacer d' aU 
tri } e tate lentcfna i c^gidì alta moda . Ma coman- 
que ciò (ìa y (empre farìi vero , <he Ù danno Idee In- 
Kllettu^ , Uni^tTali , Aftratte , e Metafifiche , di< 
verfc e dillinte dalle Idee delle cofe SenSbiti , come i 
la ItelTa Verità , di cui trattiamo. I Caccelìai)] chieg* 
gi»no , qual 'veCtigto di Senfo lì ritniovi nel celebrt^ 
lor principio : Io ^ra/» .■ adunque io fimo ^ o vqgliam 
dire : io cri{to . IX tali Idee ha Tpezialnente. dotta- 
aiente trattato il Cttdvvwth Ii^letè. Ma quand'^tivbe 
elle lì ammeitefTero formate tutte , o fìa Icopene dall' 
Anima colia RifltStone alle cofe fenfìlnli , pare ^affo» 
no contenere Cenezza , Chiarezza , ed Evidenza di*. 
Verità : perche , ficcome abbiam detto , i Senfi ftcflì 
non fon qucgl' infedeli Miaìilri , che et vengono dipio- 
ti' d^lì Scettici , ma coli' alTiftenza' della Ragione pc£ 
fono condurre 1' Anj^ a conofcere con Certezza in- 
fìaìK cofe . Air incontro il dubitante PìrroniUa , ùb; 
bricando fempre fulla pretefa infedeltà dei Senfi , vien 
qui ad inferire : ** Che dee conf^uentemente p^làr p«' 
)f coftante, che noT non pofliam conofcere Cnfafamen* 
„ te le Verità ; e pcrcib pir qualunque diligenza , ed 
„ attenzione , che iwi apportiamo alla confiderazioiL.. 
n delle cofe , e per qualun^^ Verilìmigliaoza ed Evi-. 
„ denza j che noi traviamo y non bil^na per quello 
^ interamente prellarvi fede', ma che fa d'uopo um^ 
„ tenerle pei Dubbiofe • Ke fluita ancora , che cola^ 
» i quali li applicano alla ricerca di qucfta Verità chiara 
„ e collante .« che non fia ofcurata da dub)»o alcuno j 
„ fi danÌM una pena inmile , e. perdono il lor tempo , 
,, effiindo quella VeiW fopra la poetala ( o Ga fopra Ic 
„ forze ) dell' Intendimento umano " . Così egli , eoa 
venire dopo si bel preparamento a dichiarare * trattarli 
tfà ydi quella foTraiw ed Hiifira Certezza > a cui nul* 
» 1« 
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^Iaf*hianca per'efferc n^l fupremd %rado dì pttfezTo.. 
„'*'ne ,'t che aoa & dee afpe^Uw né dalla R^ioae « 
ff'pè dai Scnfi , -e ii cui non powepw godcrt-. , 
„ fé non quando fartmo oniti t Dio ^te, delA.^ 
Veritìt . • . 

ED ecco jfe-ho- avuto ragion di dire nel prece- 
dente Capito^ , cho quefto Scrittore t beffava di noi . 
Ci' ha egli quivi detto delie maraviglie della ftde y cai 
cui occorfo gtugniaiuo alla Certezza e Verità dì ogni 
cofa , e al cui mine ^arifce (^ni dubbio . Qui lì cav^ 
^ii la mafcbera , e cniarameme; ci Tcuopre ? (Ritenzio- 
ne fua . Non ci è da fperare quaggiù Certezza alcuna 
delle cole . Le fatiche per trovarla ìqu gitute . Sem- 
pre A hi da tener tutto per Dubbiofo . Solamente in 
C'«A)-conofceremò la Verità , Ma non ci è piii la Fe- 
de Grìlltana ìri' Terra , the renda Cerlijfime le^cofì eoa 
intera Evidenza , e con perfetta Certeufsa , t la cui lue» 
dij^a ogni Dubbio , come pocp & ^li diceva ? PiEl 
aon ne parla egli . La Conofcenza della Verid è rii 
lèrbata tolamente a ciii vft\ la forte 4i godere in Cic' 
lo la vifione di Dio . Addio duaqu# Fede , addio Ve-r 
liti a Ci ha eondeonatt quello Scettico a vivere fem" 
pre ónaggiEi fra le tenebre , e fra k incertezze i né 
rimedio ci è , fé non vien la morte a condurci al Re- 
gno delta Verità . Bifc^oa udir di sì belle lezioni da_, 
chi fi profeUà CrilUatto ; « cIh non ne fentir^ orrore ? 
Ma qui potrebbe dir taluno i Avvertite ■> eh' egli parU 
^blamente di quella ** perfetitinma Certezza , che'go- 
„ dono- in Cielo i Beati , e non itiega già , che na- 
„ dat fiam legati a quefto corpo mortale ( fono fue pa- 
M «pie } il noftro Intelletto pofb pervenire alla foyra- 
M na Certezza ytnana , avendo egli della perietr^one 
- „ e potendo porterò i (boi guardi vcrfo la V?rità. ,;fc 
„ non fifTì , e fenza abbaglio , alnleno vivi. , e pene^ 

I, tranti ** . Parole fon' queSe mi^to vi{^oi^ , na nul- 
a fi^ni6canti , e contengono folaniente delle contradi* 
zioni . Niun di noi pretende di conolcere le cofequì^- 
^iì così perfettamente i con^^ ^ conofcona nella beati 
F vi-. 
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TÌfion ai uio I t^ntadint del Ciels ; tm bend ^cià- 
mo , che fi può aver Certezza d' iafiniie eofe ìnTet- 
la o cpìl' ajvto naturale de' Senfì , e della Ra^one , 
o per mezzo della Fede fopranatutale . Lo Scettico ftef- 
fo , per oHjftrar paté di dir qualche cofa ^r noi , con" 
ùSa , chepub il noftro IntelletCD^rwwre aita fovra-t 
t^ Certetxa amata . Ma infine i a che wt 11 riduce 
nel fenft> dello Scettico qucftz uouna Cenezza ? Gii 
« 1* ba dcEto : potranno >bea le cofè quaggiù compa* 
rire a noi Vere ed' Evidenti . Ma ^li toma Tempre ad 
inculcare , che ntn bijogaa per queflo preJìaruifsJe ; ari- 
zi ì necefirìo il femjne crederU Duòiiofe . Ecco <knque 
che 1' una mano difhiigge quello che fabbrica. 1' altra. 
,G credevamo giunti alla Certezza , che efclude*il Oiib< . 
bio -, /ma la Certezza nel Vocabolario, di coftui altro 
non vuol dire i che una conoscenza dubbìofa ^ la qua< 
le allo ftrìngere de* conti non i fé non Probabilità è 
Verijìmigliatrai : ficcome egli Reffo ci verA dicen^ fra 
poco : giacché * la Veriti è un Sole , che non G pub 
„ dair occhio ddr Intelletto noftro > ofiufcato dalle_^ 
M tetKbre éel ^catd ^ guardare cem ochi fiflTt , e ièn-' 
u za abbagliarfi^*^ . Noa 1' hp pei detto di fopra , ma 
Qul fi vuol rìAettere., ehe per conto della Venài ove 
£ confideri 1* ellènza e definizione fua , non è diverfli 
h Verità * che albei^ in Terra , da quella che mi- 
rcRino in Ciclo . Noi abbiatn q^ vn' infallibil 0^nt'> . 
aione i per efempto' : " che ìi Tutto è maggior della 
„ parte ; che il Triangolo i diverfb dal Quadrato : che 
y, un Efercitoè compoflodi molti Saldali ; che gliU». 
yy mini faa.fvrente guerta fra loro , ** e così ai tant' 
altre cofe . Non creiceri' punto quefta Verità , e Co- 
giwuoue ) allorché arriveremo ai Cielo j perchè né pur 
qdf manca a tali afTerzioifi alcuno dì ^uei requiUti , 
che convengono all' Idea della Vefii^ . Quello ^ che 
guadagneremo , Te ci toechei^ Ja Ibrtc dì unirci un gior- 
no a Dio, far^ di conofceie altera intuicjvsnente ^uel 
' che ora Iblamuite crediamo di lìede . Sati di chiara* 
mente cob«fceic la vca £&ttn2a , le Ga^^ni » e Ic^ 
Pto- 
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Proprietà 'ìntime di tante cofe , delle qnili ora ci è 
nota la foia Efiftenza , con reftar tuttavia fcuri «^ 
dirput^bili tanti loro attributi e componenti . Iddìo ci 
ha lafciata qua^i^ una budpa porzione di Verità. * in- 
darno negata dal noftro Pirronilla . Il rcfto e il com- 
Ittmento P abbiamo da Tperare in Cielo , 

Pertanto ed^ conchiudc;" Siccoine dal LiIibeo,Pnv 
f, montorlo o^la Sicilia, io non poflb difcernere e con- 
„ tar le Navi , che cfcono del ftirto di Cartagine * Ìo 
„ poflb nulladimeno contarle , aliorchè .io mi vi fon» 
„ apprcHato : cosi quantunque Ìo non poftà t^gUArdate 
„ il Sole» poITo noiulimeno mir^t- la Luna e le Stelle.. 
„ Il noftro Intelletto è 1' occhio deli' Anima; la Venti 
^ il Sole . Con tali Metafore ci fa reflar qui nel bujo 
il perfecutpre della Verità, Ma chieggo io: mirandola 
Luna e le Stelle, conofcerò io si o no con Certezza» 
e feaza rcftarmi dubbio alcuno , che que' valli Globi 
, «fillono > e fon lutninofì ì Miraólo ancafk dal Lilibeo 
nel fottopoflo e vicino Porto di Marlàta varie Navi * 
oonofcerò io , che fono Navi , e quante di numero , 
lènza pencolo, d' ingannansi; Se lo caaced«: adunque 
vi ha nel Mondo ddlc cofe , delle qua! pofiiamo aver 
Certezza , né occorre dubitarne ; e ci confoleremo , fé 
non potremo anche fidare il guarda nel Sole, e coniare 
i Viricelli dell' Aflrica , Se fo\ vuole , che anche dì que- 
fti , o (li i%>Ù altro oggetto dubitiamo fempre : ftojta 
colà i poi T accordarci , che pofTiamo almen minirc la 
Luna e le Stelle , e contfcere ]a loro eClìenza e luce* 
Egli poi ci rapprefenta come un Sole la Verità : parreb- 
be che *i Pirronifta , fé fa il fuo melticre » T aveffe « 
dipignere con Alòrt a^to conturj , cioè involta sì fjt^ 
tamente nelle tenebre , che per qualunque sforzo , die 
faccia l'occhio dell'umana Intellètto, non arrivi t%U 
fcemerla. Per altro alla verità lytiinamente conviene la 
Metafora e fomigiianza del Sate^ ed appunto Clemente 
Ateflàodrino negli Stroauti la fomiglib al Sole, perchè ■ 
colla fua luce fa che. noi diftinguiiBO il aeitf 4kl bìaa^ 
«0, ed infiniti t^tti Tunodair altro. AidffUch^ooa 
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(a a nm permcTo dt fiflare il guardo in quel Mondo di 
hicc * imifuratamente pia grande delia Tetta : tuttavìa 
C mi fi permetu il ripetere quefta Verità ) noi miriama 
il Sole , e conofciamo che da lui fi partono infiniti rag- 
gi di Luce , e eh' egli produce in noi la fenfazione del 
caldo. In quello non reità dubbio , ni polfiatn fallare ; 
tutti gli Uomini dell' univerfa Terra veglino ed afTeni- 
fcono lo fteUbj ni tanti Fìlorofi fra loro dìfcordi hannik 
mai tneflb in controverfia queda Verità ^ a riferirà de* 
Pirroni{li . Non puf» certamente l' occhio Corporeo te- 
ner Mò il j;uardo in quel Mare sfavillarne di Lucerna 
1' occhio Intellettuale fcorgere 1' ititirna fua Natura , e 
tutte le Tue proprietà e pcrtezioni . Ma che per quello ? 
Kon conofciamo noi con perfetta Evidenti , Certezza 
t Chiarezza , che almeno ci è il Sole , ed eflere quefta 
una Verità, che efclude (^ni dubbio? Che fé, fi acco- 
Raffe un Pirronlfta con dirci , che non Cam certi di 
Mirare e conofccre il. Sole, e chcabbìam da dubitamet 
nerchà quello potrebbe edere un Ravanello .- qual nome 
conveniflc a coftui per decreto di tutto il Genere uma- 
no , gt^ r abbiaoi detto di fepra . Nella ftelTa gtiiia ogni 
Uomo douo, che poflà, e finceramence voglia cercare, 
la Verith, evidentemente eonofce che ci è Dio , cono- 
fce varj fuoi Attributi ■, tuttoché venga poi meno Ìl fua 
gua^ a (coprire gli alnffì della Natura di quell' infi- 
nito e beatimmo ElTere . E lìccome il Sole corporeo 
jèrve a noi colla fua luce a conofcere infiniti altri Cof> 

fi : co^ il Sole divino tal lame comparte all' umano 
ntelletio, che pub difccrncre con Evidenza la Verità 
d'infinite cofe Fifìcbe^ Metahncho , e Morali \ il che 
balla agli Uomini per procacciai^ fulla Terra il Bene» 
« fchivare Ìl Male . E qualora fieno corroborati anche - 
dal' lume della Fede, e dall' ajuto della Grazia, poflTono 
proccurare a fé flelfi anche un fiene indicibile ad eterno. 
Se poi r oechio di que^o Intelletto non piA penetrar 
nella Natura , e ne' primi Principi \ Efcnze e Cagioni, 
e in tutte le Proprietà delle cofe , nOn fé ne hanno a 
Jagnare j ^Uiolto meno àanno a laTciatfi portare «II* 

- - pax- I 
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jkikÌb del Ptrronirmo , Ìl quaie , perchè non può co- 
liofcere la Verità di tutto , perfidiofaJncnte foftienc , che 
nulla conofce , né può conofcerc , e vuol mettere og,ai 
cofa in dubbio. Che s'cg!Ì nel Lib. IL ci dice , che P 
Uomo non pub conofcerc le cefe , ik la Verità delle cofe , 
eroi non poter mai avere quella chiara e certa conofcenzOt 
per cui non filo fi conofce ta Verità , ma fi fa ancora cer- 
tijfmamente , che fi conofce la Verità : egli parla contro 
Ja propria corcienza.Ha coftui certa e chiara conefcen- 
5ta , che quello è un POntp , e. non una Linea j che 
quello è un gran Vafcello di mare, e non gii una ce- 
fla di fichi ; e cosi di tant' altre còfc ; e fa «rtifsim*- 
mcntc'che conorce tali' Verità , né pub Ingannarfi ; 
e in quefto fcntimento convengono tutti gli altri innu- 
merabili Uomini del Mondo . Sicché è da credere ^ che 
cpflui fi fineq paw) per proiderlì un po' di traftullo de- 
gli altri. Che poi dica, come abfeiam veduto altrove i 
che con- pù Certezia conofcono gii Angeli e Beati in 
Cielo, di quel che conofca 1' Uomo in Terra : qucflci 
il nulla ferve, come fi è poco fa moftrato; e il difpu- 
tar fra i mortali di Certezza Perfetta , e Perfettiffma f 
£ fupcifluo . Ogni qual volta 1' Uomo Viatort- conofce 
una cofa coi> tal Chiarezza , che & di non poterne di*- 
bitaFe,e di nonpoterfi ingannare ;c chiunque ha awito 
ed ha lume dì Ragione i non ne ha mai dubitato-a n- 
ferva 4à chi vuoi mentire a fé (leflb : quella fi %{ d«» 
appeliaiV &ruscii PerfeOt della Verità. :■ 

C A P I T OLO IX. 

pretendtre vanamtifte i Pirrmùfti dì, tonofeere il Verìfif-. 

mile e Probabile , e condurre le /«■ peruerfe Ma^ 

me t Uomo ad ejfere mnpià dti Bruti • 

CONOSCENDO poi il moderno Pirronifta ì! difcre^ 
dito , a cui ritnane efpoHa la Scienza fua , cor^ 
finente in non avere fcìenza alcuna , e in andar teli* 
tene fr» PoTcurùà c4 iacenezza dcUccof^;.!»! Lih.Il, 
f ì Gap. 
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Cap. IV. forma una Tpecìe d' Apologia con dire : " Koir 
■n cflere fua intenzione dì efHnguere tutto il lume dell* 
» Intelletto. Noi non crediamo gi^,che 1' Iatendiinen-> 
'» to noUro fìa un continuo Iviamento . Non (iam dive- 
M nuti tronchi dì alberi attaccati alla terra * coperti di 
.» una folla ignoranza dì (^ni cofajfprovveduti dìcon? 
•Sì figlio e dì regola per nunar la noftra vida , fenzs 
» ne pur fapcre , in qual pofitura abbiamo da effere ; 
^ come fpefsD ci oppongono le perfone mal' informate 
M de' noflri fentimenti . Imper^ocché febbene noi noa 
n camminiamo al lume del Sole , e nel pieno Merìg- 
-n sìo; ed ancorché ci manchi una conófcenza ctrtt 
n della Verità, abbiamo almeno delie Verifimiglìanze". 
Sicché tutto ;1 Sapere del noflro Scettico fi riduce a co- 
Kofcere il Veiifimile- delie cofe ; e qui ci vìen fubito ta- 
lento dì cliiedeigli ; Ma qneHb Verifìmìle. liete voi cer- 
to e ficura di iconofcerlo sì o no 7 Quatuio sì ., va per 
terra tutta la macchina del veftrò edtfìzio , perchè am- 
mettete almen Certézai del Vtrijìmiie nelle cognizioni 
^r Intelletto. Se poi dite di no: come dunque vi van- 
.tate ora di conofcere la Veiifimiglianza delle cole ? In 
fatti a 'queft' ultimo' partito fi attiene lo Scettico con 
ibggiagncre : « H& in dicendo , che certe c»fc ci pa-. 
« (ono Vere , io non aflìcuro già per qucfto , eh* elle 
^ fieno Vere .- perchè altra cofa è il Parere , altra 1' 
n Eficce . Ci è di pìÈi : né pure aflìcuro , die quelle 
)) cofe ci pajano Vere ; folamente dico, che ciìi mi pa- 
4» re così . Perciocché ficcome io dico. , che quel che 
.» è Verìfimile , è Incerto : còsi dico ancora , che 1* 
» Idea del' Verìfimile è Incerta; di maniera che il di- 
3». "re , che una cofa mi par VBrjfimile, qoefto'mcdefi- 
» mo dire é' filetta allaftefla legge dell' Incertezza ». 
Voltate* rivoltate quefle parole : ala» non potete fpre- 
mete , che già è dìlperato il_ cafo di arrivare alla f<;o. 
pota -del Vero ; e perchè cì'rcftava la fperanza dì p* 
tene almen conofcere il verifimile , anche a quefta foa 
'' «Baiate le g^mbc * con farci intendere lo Scettico , che 
lo fìc/Ib VeriCmiieé compreft) nel Caos dell' Incertcz- 
la. 
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«r . Mb fe cib' udiamo t come mai fi pub foftenere • 
che qucfto gran Pirronì^a non eftìngua afiàtfo ii Lume 
tìtW ìmeUetto ? E come volerci Tendete per un buon 
acquilo il Verifimilty ^ando egli {leflò. confelTa , chs 
queiVo Verifmilt ancr «(To i incerto ? Notate una tal 
confcffwne , e poi feguitate a -l^gere . Ora ( dice egli ) 
„ quefte Vetiiìmìglianic e Probabilità fon quelle •, che 
-,, nei dobbiam fcguirr 'nell' ufo della vita in, mancan- 
„ 7a delia veriii : ila allorché 1' inclinazion naturale 
„ del noftrp intendimento e de'noftri Senfi ci tira(no- 
„ tinfi ben ijueflc parole ) fia allorché noi fiamo in- 
y, calzati da 1 bifc^ni del noftro Corpo , come dalla fa- 
„ me e fete ; fia àlkirchè noi feguitiamo i Coftumi , e 
„ le L^i ì fia allorché bifogna praticar T Arti necef- 
,^ fatte alla vita . Noi dobbiamo pel contrario rigettar 
„ come falliti le cofe , che mancano di Verifimiglian- 
1,. za e Probabilità , per tìrtibre di rellar nella inazio- 
„ ne , o più tofto per paura di divenir tronchi di al- , 
^ ben t lalC . 

MA ancor qui abbiamo un guazzabuglio di conttm- 
dizìoni ed imprudentte . In difetto della Verità feguìta 
il Pirronifta la Veri^i^iaiiga e la Pnbabilith . Ma fi 
egli ha dianzi protcftato , che non sa» sella VeriOmi- 
ìe € Probabile cib , che a lui fembra tale ; e che que- 
fio Vcrifimile andi* eflb patifce la diffavventura d* d&^ 
te Incerto :'ne vien per chiara confegoenza > eh' e^i 
in'feguitarlo fi truova come pnma in mcTfto alla neb- 
bia , né conefce punto » fé s* ingannì , o non s* in- 
ganni . E laddóve ha tante volte profeOàto di non af- 
fentirr a cofa atctma per i(chlavar i' Erróre e 1' ìn^a- 
aarfi * vi precipita on dtotro in f^uitanck>il Verisimi- 
le ;. giacché confdlànèp egli di né pur &pei% t fé un» 
cola fia o non lia Veiifintile « manifcflo e quotidiano 
è il filò pericola di metterti it piede in fallo . Sarebbe 
'dunque i fiondo la Arav^ante fapienza della fua Stol- 
ta , m^lto il nan operare . , che i* operar; nell* ufo 
della vita : perché non bperando , fi fchiverebbe ogni 
tifdiìo di cmu« . E perciocché lo Scettico i iìccome lì 
F 4 év*- 
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è veduto , dice ài feguicar folancote cilS , the ^i fmr 

VerifimiU e preòabile , con profetar ilipoi , che quantun- 
que dica ) ^uells td cafa » me fot Verifimik y piare an- 
cor fueflé vien tenuto da lui p^r iaeerte ; a% feguirà un' 
imtnetira confufionc ncU' uniteriìA degli' Uomini \ per- 
ché bafterà ', che cadami dio* : quello a me- feudira Ve- 
Tii3mile , per f^ùado . Eflèodo poi tanto diverfe le 
tefte , dìverfì i fentjmenti de^ Mortati , come decanta; 
no i Pirronifti , ne avverrà , che di diverfi e contrar/ 
pareri fì empierìt il genere umano / e niun cederà all' 
«Itro ; né maniera avrii 1' uno di convincere T altro je 
mancbei^ a tutti quella di potere accordare ìn tante 
«zioni della vita umana con incredibil danno e fconceito 
della Republica. Che autorità^ che ragione ha V un_ 
f irronifla per foftenere , che T altro fallì i e non abbia 
ad operar , 'come vqole ? di {àù dir non poteri fé non 
che a lui ptrre Probabile , che quel tale operando cosi y 
_ operi male,, e dorrebbe aftenerlene \ ma rifpondendol* 
" altro : a me fembra altresì Veriftmile di ora operar be- 
■me : ecco patc^acc le partite , ed c^nuno dì elli avr^ 
ragione * tA potd 1' une a ca^an della inculcata in- 
certnxa della medejtma Verffimtglianxa e probabilità far 
conofcerc , che 1' altro abbia torto . Fiofè a quello pro- 
pofitoS. Agoflino(Lib. Ul.Ca.^,XVÌ,eonira ^cadem.^ 
«he m] un Giovane allevato nel/a Scuola degli Scettici , 
e che ha imparato , nulla .doverfi approvar per Vero j 
e che openudo 1' Uomo db i cbealuipare Prt^^iVe, 
non pecca , né erra : a cofluì , dico , falta in capo di 
rendere infìdie aìi'oneftà deÙa Mi^lic altrui . JWffltfr Ci- 
cerom , dice quj: il. Santo, Dottore ,'VOÌ dicvi gloriat? 
di cffetc alcuno degli Accadeoaia e Scettici : «e ^tra 
potrete dire , fé non che a vpi mn pari Probabile ■, -che 
quii Giovane commette adulterio . Ma egli rifonderà » 
che afilli fembra Frobahile il cantar ii>, e pt^ commetterit 
adulterio . E' qui fi mette a ftringere 1' Ac(;ademi^' 
Cicerone T chìedend(^li y fé gli dar^be 1' animo di, dì- . 
fendere quello Giovane preffo Ì Ciudiei con dire ; ÈJfe^ 
n btìfsi vietato t adulterio , ma the fcfuj ^ fecondo, l^ 
4oh 
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I éotttina àetU Sentici , non fi perfitafc qual afa Vera fl5* 
i non s^.ha aa tommpteit adulterio ^ e the ami a lui par' 
ve Pnbahile , the fi aveffe dà commettere , e percii loft' 
«e : o.fors' anche noi Jeci , ma folamente ^ parve di 
averlo fatto . ContiiiLia poi ad incalzare quel famofo pro- 
tcttor degli accademici con valerli de' fallì ìnfegnamea-t 
ti da lui roflenuiì ; e in fine conchiudc : Foterfi dire U 
ftelfo degli omicid} , parritid} , facrilegf , e di qualtpu 

?ue altro misfatto ^ eoe fi poffafart od immaginare ^ iq^a- 
i lì potrebbano difendere e lalvar tutti colla pazza ra- 
tionclna degli Accademici i dicendo. : Quejìa mi ì fem- 
rato Probabile , t peri l'io fatto , e con tal perfuafione 
non ho pacato ni errato . Ed ecco .te pemiciofc edintol.. 
lerabili cea%uenze dèi pcrverfo dc^ma di ' chi infegnst 
cfTere e dover elTere la fola apparenza del Probabile la 
regolatrice della vita umana , perché di più fecondo lui 
noQ lì può conofccre , pè fperar di cooofcere j e che il 
Probabile e verifmilt fteflb né pur ben lì conofce : an- 
nientando con cib tutte anche le IdecdelGiulloe dell* 
IngiuAo . Come dunque ( conchiudiamo ancor noi ) non ' 
fi vetgt^nb uno Scrittore Crilliano ( qualunque ^li lìa 
llato ) 01 rifufcitar sì perverfe dottrine * e non folo di 
abbracciarle , ma di lludiarlì eziandio di comunicarle agli , 
attri , e di lafciar dopo di sé quello veleno ? 

ABBIAM detto piti volte di Tt^ra , averci Diodati 
ì lenii e la Ragione^ acciocché cono!f:c(fìmo quel Ve' 
XO « eh' è neodiario od utile alla noÀra Natura , t^. 
quel Fatfo ^ che ,le può elTere nocivo . Ma per a^w- 
rarci., che il Senio e l'Intelletto il quale i lo ftefo 
che la ilagiqae , abbiano colto nel Vero , né s* ii^ 
gannino > lì richiede un Criterio i cioè una Regola "^i^ 
UQ S^no , e carattere licuro , per cui fi poflà licoDofcC' 

re , che abbiam eonfeguità la Venti ; e quefto Cri- 
terio dicemmo elTere I Evidenza, e Chi&rezza dell' Liea,' 

polla la quale ceflz ogni dubbio . Quello Criterio , que^, 
uà Evidenza 1' ha n^ata il PirroniJbt novello , rifelu- 

to di n^ar tutto , e di credere nulla ; ma lènza ni-. 

gfone l'ha negato . E' lecito oraancbe a noi dichiò' 
..■ dei» 
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éerc a Im , qua! Criterio abbia egli ^ di/cenere /«_J 
tife Probabili , da quelle che Jort tali . Pronta n)eat<_> 
rifponde egli m\ Lio. II. Citp. V. non^'Un folo Critc 
lio , ma ^m mi ^te abbiamo : r urto projjmo , e P altro 
totnam . Ben felici ctìnvtcn chiamare i Pirronifti , che 
due sì fatti ajuti pofleggono 'per ifcorgere il loro Veri- 
rifìmile , quando né pur uno ne accordano elTi ai Dog» 
«natici per accei<tarn del loro Vero . " Il prollimo Cn- 
it terio " feguita egli a dire , " confiftc nella difpofi- 
„ lione ed ordinanza delie fibre del cervello, , e nella 
„ forma delle traccie, o fpecJe, che o i nervi , o gli 
„ fpiriti commoffi dagli oggetti efterìori han lafciato nel 
H cervello , e nelle adee , che ne fon prodotte . Im- 
„ pcFocchè r intelletto oflèrvando que^e idee ^ ' e que* 
fi KC traccie , indi forma il fuo Giudizio fopra la lor 
„ cagione , la loro origine , o !a lor Ognificazione } ed 
n egli fa un convencvol bilancio delle cofc : dal <Ac_/ 
,) dipende la Vcrifìraiglìanzn . La lontana* Regola poi 
„ della Verità fono i Seniì j i quali efleodo commollt , 
„ dagli taciti efteriori , iftipnmona certe traccie o' 
yy fpecie nel Cenrelb per mezzo dei nervi e d^i fpi- 
^ riti ; e dall' oHervazion di quelle è poi condotto 1* 
„ Intelletto a formare il fuo Giudìzio fòpra gli f^et' 
„ ti ertemi " . E riuU^aitro di piti ci^fa làpere dcnuoi 
inlè^namenti.o arcani quello Maeflro dello Scetticifmo . 
Ma chiunque placidamente efaminet^ queA» ' lezione f 
e la Gonfroncerì con gli altri documenti iin' ora da^ 
itti dauci intorno ai Senfi e all' Intelletto , nondure-* 
li fatica a riconofcere , ch^ egli nel dir quello- nulli di* 
ce ; e clie i fuoì fono folamente Criterj dì nome J e^ 
non ^i di fatti y o pe^ dir meglio coniradizionl 
continue , ■. ' ' 

NOII ci ha ^li tante volte Tdtu(o cacciare in capa 
tpovarft iKÌ SenlT-la disgn^ia di'énTere infedeli relatori 
delle cofe , che fono fuori di noi l che tali fono anche 
i nervi e gli fpiriti animali , da' quali fon rapportate^, 
al CerveUo le Imm^ini delle cofe , né poterG noi fi- 
flarc del Cerebró fteflo , perché ttoppo.'vano ne* vivale 
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li I Ot6 andie V Imellctt<a umano i una RHcma dv 
bole , incapace di aflìcurarQ di cofa algana , e i cui - 
R^onaiftenti o Raziocini (odo itutci fumetti alla didii- 
tazione ? Ciò podo , come mai lì vuoie ora , che_d 
i SenG y e ì' Intelletto cì abbiano a &r conofccre ilf^- 
rijimiU , fé ogni loro azione e forza o fi nìeea , lì mct' 
te in dubbio , e le piecedenii conclufioni dilln^ono la 
prefenté ? Chi tiene , come (à egli , che anche lofteC- 
lo Ve^fìmile i fuggetto alla Ugge dtW Incntczxa i adun* 
que manca di Regola per diflinguere il Verilìmile e FrO' 
babiie . dall' Inverìfimile ed liAprobabile . Ma ci è di 
peggio . (^fto bravo Scrittore con sì llraviganti e con* 
trattorie dottrine fembra volere in fine , ridurre T Uo- 
mo alla condizion delle beftie . Non fi mette in dubbio 
the anche le hefìie fieno provvedute da Dio di Senfì , 
dot dì villa y udito , odorato &c. e talun^i ha , che 
/ofpetta * aver alcune di c£Eè qualche altro ^enfo dt piìt 
incognito all' Uomo . Hanno fibre « nervi , e Spiriti 
animali , e Cervello , in tui s' imprimono le Imttiagi- 
ni o traccie delle cofe efleriorì . Da bensì quefto Scrit- 
tore air Uomo r Intendimento , o Ga WJntelletu ; icol 
quello intelletto fembra un foJo bel nome , perchè fe- 
condo lui j non è da piti dèlia Fantafia , o Ga dell' Inl- 
maginativa de' Bruti . Ci ha egli già iatto fapere, ficco* 
me poco di fopra abbiam veduto , che gli Scettici nctl' 
ufo delia vita fi reggono colle fole Verijmigliama e Pre- 
Babiliià , riguardate nondimeno ^nch' eflTc come Iuce_>- 
iubbiafa ed incerta . Che lì mOovono ad oprare , re>i' 
tondo che 1* InelirutTJtn tiatttrtie deli* intendimento e dei 
Stigli li tira , o ptTchi fi fentom incalzati dai bifùgtù 
^del CvrM , eaae della fame e ftte . Ma t^niin di noi 
pub vedere , cbt atKhe i Bruti coli' ajuto de' fenG e 
cella Fantafta pradocono le fteffe operazioni '. Dal bifo- 
^no de' loro corpi ,' come dalla fitme e fete « fono fpin- 
ti a procacciarG il vitto , e fanno dìDingueK il <!Ìbo t 
la ' bevanda lor convenevole dal ferro , ak i falK &c. e 
da altre bevande loronm convenevoli . Condotti dalla 
loro mlinavtn naturai* , che gli AriAotelici dnaman* 
' i/i/-- 
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ifiinto , &1I10 difendere f attendono alk gcnerafkine' ^ 
fabbricano eoa diligenza i lor nidi , alimentano con— 
amore -i lor figli , per tacere tante altre loro «zioni y e 
regote , colle quali menano la ior vita . Che di più ri- 
conofce mai queflo Pirronifla nell' Uomo , che non fi 
poljla oflervarc ne' Bruti ? E s' egli dicellè l' Intenditnen- ' 
to : fì toma a dire , che avendo egli parlato contanto 
in difcrcdito di qucfla Facoltà deli' Uomo , con volerci 
far credere , die non foLimente non può c^o ra^un- 

f[nere con Certezza il Vero j ma che il Verilìmilc ftefr 
1 di cui effo fembra capace , refla tuttavia Dubbiofo 
ed Incerto : per confeguente egli viene a degradare la 
Natura umana , e la reade limile affatto a quella della 
BelHc Qucfte fon dottrine , che fanno orrore j e'Chì 
legge , fé non va in collera con chi le fpaccia , dee e5- 
fere un fafla o un palo , 

- MAGGroRMENTE poi riconofceremo la deformi- 
ti di si fatti infègnamentt ,confiderando , che tanti Fi- 
lofofì sì Arinotelici , che di altre Sette » ed anche 1* 
infìgne Epicureo Gaflèndo , hanno fempre riguardati i 
Sen/i e r Intelieno come Criterj del Vero , e del Veri- 
fjmile , o pure il folo Inteìletto , perchè fé la relazion 
de' fenfi folle talvolta fallace , può e dee 1' Intelletto 
rettificarla . VJen creduto cflò Intelletto un adeguai» 
Criterio , perchè in lui fla la forza del Raziocinare , che 
noi appelliamo Ragione ; e cbi sa ben' efaminar le cofe^ 
o le Idee delle cofe , e raziocinare intomo alle (leffe » pu^ 
col Raziocinio fcoprire i^ Vero, o il Falfo , il Probabile 
o improbabile di affaiffime cofe , benché no! pofià di tut- 
te . iMa oltre all' efficacia de' SenG e dell'Intelletto per 
«onfeguirc le Idee dei Vero e del VeriCmilc , il Descar-, 
tes infègnò , che 1' Evidenza e Chiarexat .della Idea * 
il più proflìmo Criterio , carattere . e feeno diftintivp 
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Bruti . Il dire , che 1' AaitaSèum Sojìanza che penfa^ 
inchiude anche ri Raziocinare , Aftraere&c. Ora cerca- 
te , come queflo novelle PirronilU tratti l'Uomìi • Nel 
Lib. I. Cap. XI. egli foflietie :, Che la ragione nulla piA 
produrre , che Jia mterettnenie certo ; e ne! Capirolo fo-" 
guente niega la forza ad ogni Ragiunamento o fia Ru' 
xiocinìo con dire : Che niuno Argomento o Riziocirtio fi 
dà di cui non fi abbia a dubitare . Adunque a che Ti ri- 
duce il gran privilegio e dinintlvo dell' umana Natura ì 
S aggiugne nel Castolo j che ora abbiam per le ma- 
ni ) eh' egli né pure attnbuifc* tanto, vigore alla noitra 
ilagionc , che ^fla con certezza difcernere U iblo Ve- 
rifimih ; confinando anche quello VcrifimiJe nel lene- 
brofo abifTo dell' Incqitezza. Il perchè gvvìfandoci della 
maniera tenuta dagli Accademici nell' ufo della vita * 
non dice punto , ciT effì lì fervano dell* ajuio delia i(«' 
gioite , perchè jiucfto non dee egli riconolcerla nell' Uo- 
mo ; o fé la riconofce j non la giudica valevole ad af- 
jGcurarci in gui(k alcuna né del Vero , né del Vcri(l> 
inilc ■ Sicché il PirroniUa , conGderatelo da tutte le par- 
ti f benché ^bia la iìgura di Uomo , non dee eliere 
come gli altri Uomini « e verilìmilmente fark una Bè- 
ftia Cotto la figura umana \ e forfè piìi mifera dell' al- 
tre Beftie 1 perchè qucfte per lo pi[i operano fecondo il 
loro iflìnto con otdine : laddove i Pirronisti , ( pollo 
che parlino da feano ) dubitando fempre di tutto , né 
làpendo fé s' ingannino o no , debbono vivere a cafo y 
e volendo prentwre una rifoluiione, fi troveran "fempre 
in imbroglio . Quel che è peggio , mancando loroo^nì 
Regola e Criterio pqr difcernere il Giulio dall' Ingiu- 
{lo t V Onefto dal Difonefto , prcndcrai^ie loro pallio- 
ni per un' irKlinazion tjafurale dtW Intelletto e dt' Senji , 
che li tirerà fecondo lalor confeffione ad operare .Qaaii- - 
ti diforSini poi pipano avvenire da così bei principi e 
preparamenti , non credo che ìtìcuno abbia btfi^no eh' 
10 glie lo (pieghi . E chi foFfrirì mai in mia Repub- 
bliga cervelli si fatti , quando facciano aperta profellìo- 
ne di tener quelle sì pericolofe dottrine , e vogliano- 
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ancora farfide t 'difcepeli t- Cht k tali 4icenerci cofto« 
ro , che nella Pratica del Moitdo &nho molto ben qatà 
■ tht faano , e quel eh' è da flre , e fi fervono molto 
bene del Raziocinio , o Da della Ragiane neJla opei^- 
-uoiii : verranno a fcoprirG per gente* ingannatrice che 
infegna colle parole una cofa , < pratica co i f^tti il c(hi« 
trario y gente in fomma di due cuori , di cui niunoba' 
da fidarli , e ttuti faan da temere : giacché, per 1' ordi- 
nario r Uomo Opera a tenore 4clla Teorica t e de ì 
jvincipj , che ha in tefla , e chi non ha in capo Maf> 
fimo iicune e certe di Religione , di Onore ^ di Vieta, 
di Cofcìenza , i capace di osai maggiore fttUeratezza . 

TORNIAMO ora all' Evidenza , che aWliam detto 
«flcre il CritcrÌQ piti efficace deli» Venti. (Jiefla riful- 
ra dalla Chiarezza delle Idee , concorrendo- Teca la- 
chiara Percezione > il faggio Raziocinio «> e k Sperien- 
za fatta con accurato efame , e colla cìrcofpezione do- 
*uta . Allora fi ha Certezza di tanatcofe Fificbe,Mc-- 
tafìfiche ,f'Morali . Io ho fldea chisBidi un Cavila 
per aver tante volte oITcrvata la fita confiderazione , 1 
?uoÌ moti , la-fua vpce . Mi fi prefenta davanti un Ca- 
vallo vivo , che fa corbette , che nicrifce .■ Combinan- 
do con queir oggetto 1' Idea precodcntc , vetwo ad ac- 
certarmi , elTcre quello un Cavallo con tal Ceitezza y 
che non polla ingannarmi ; « (e volefli dubitarne , fen- 
tirei la mia cofcienza , che refiilerebbe, «ini trattereb- 
be da. pazzo ; e tanto piti perché in aflerire pei; certa U 
flefla Verità ,-iìnì fieuroche conviene chiunque ha pie- 
na cortofcenza di sì (atti Animali . Qu^a a me lìa Icr 
cito di appellarla Evidenza e Certezza Fifìca . Se io 
corilìdero un' .^loma , cioè , che nulla ^rà e^^re , e 
ma efijìert nel tempo fiefpi ; o -pure , che fre é fg^ fama 
nove y dettatti fette dal numtro di vinti refitraa tredici : 
ho un' Evidenza Metafilica di tali Verìu , ii^ dee ri- 
maner alcun dubbio , o perìcolo d' ingannarmi . L' Amt-, 
fica io non 1' ho oùai veduta . Contuttociò tante Storie 
veridiche , e tanti' Uomini pratici di-quekpaefe , mi- 
«flicunmo della fua ECfìcoza > e di molt« coit rpettan* 
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ti ;3 ella * che ti^ hif Im chiaro Iiunedi 'BtiAeaz^Sfo^ 
Ale ) e dovrèbbe ogai perfona informata del Mond» 
chiamarmi un Pazza, ove ne dubitaflì . S|:orre quelU_ 
Evidenza anch» nella Moralità delle azioni ^ de i co- 
ftuài . Conlideratldc} noi ftelfi , e ciì> che a noi con'^ 
Tiene , non poifiamo di. meno' di non oooofcere 1' evi- 
ilence Iniquità dell* azipne di chi ti^lìe' non folo Ja rq- 
ba 1 ma anchp ia'vìtà. ad un ìnQoeente viandante . £ 
molto pib intende la malignftSi di taLatto , ^bi saq^ual 
coGt .lift Dio . ed efière- ùnpoffibiie , che un EfTere si 
perfetto , s( buono , e PaBron di tutte k .Creature hoa 
diùppruow «n'aziontile » troppo contraria alla fua Bon- 
tà e Ciufttzia , e di^rattrioe 4ella fociabilttà 4egli Uo- 
mini , tanto da lui anuita . 

ALTRO dunque- ci vuole , che ragioBceilc * cavil- 
lazìoni ,' e foJùmi Firronìmi per flettere in dubbiò tant 
te Verità , delie quaìi è c^tace^la Mente umana . E 
fé il Firronifta chiède Dimollrazionì di tutto , rifolu» 
nondimeno, dinegar fempre tutto , e di iwn acquetarr 
lì giammai a ragione- > per chiara ed evidente che Ha-: 
inerita e^i , cKe Q rìfpràda ì fiafb allagar 1' Eviden- 
za per nfpoAa ». che queft* vai tutta ^ e di piti noa 
OQcone per convincere della Verità qualfivi^lta Inteor 
dtmento faggio e amante dà^flà . L' clìgere piiì , altto 
non è che chiudere gli occhi per non vederla * copl. 
dice nello ftefTo tempo : Fatemela vedere . Ad uno cU 
quefìi opinati fabbricatori di dubbj , che fìa innamorato 
ai qualjihe. Donna , dimandategli', .Se^^'biù di amar- 
la > o di odiarla ; di voler da lei favori o difprezzi . 
Chiede;^ , fé duUti di avere poi fuoi debitori ni ta- 
le e il Ule ^ e di volerne eHère pagato ; fé dubili , 
che qùpl pane , e quelle \ivande , quando ha fame , 
lìeno cibi atti per alleviarla o .oziarla . O punt fé du^ 
biti d' intendere ì fentimentl degli Autori che legge \ 
ed aoche i propn , desinati ad umiliare l' orgoglio dei 
Dogmatici . Egli sa in &ia cofcicnza e di certo queflf < 
ed altre innumerabili céiè , e non ne dubiu , é non 
ne cerca Oimoftnzioiti j pesche la Cofcienza , la Spe- 
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rinui e t' ^videnzn tolgono ognr'diJibio « E i e§t. fi 
•flinsflè a dire : Noi fi> , e ne dubito , potrebUie é^ì 
Diat rìrparniare a fc (VefTo ima ialva di riiatc i* c^MUo- 
que r tMÌW f E qmndo liffnn^cflè ': qi^Ji» » me far 
ProlMbilt 1 fecondo i Fuoi Wncipj ^ nì 'j)m- può y oè 
dee sflènr qtiefto , perchè w femue da 4>>)>ita* de 
fia Probabile ^ e ptffii dlènt ptà^«babi1c 1' oppoflb . 
Vedete in che Cìu» fìva ad immergere ìl cafo fvenutodi 
un Pirronifta*» tomo a diffe, fuppofto, fempre, eh' e^ 
..parli daddovero . Pe^io pcy dovFebbf ^1Ì arpetnetl 
dalla gente dotta e faggìa ^ quaV ora pfvteodetlé , the 
h gran copia di cofc occulte o 'éubbiofe > delle quali 
abbonda il pondo , porgefTe (ufScietne ipotivo di %v^ 
dicarc incerta ^ni cofa ; e ferchS tanti e tamt di- 
Iputano 'fra4oA , e cadono ìn'errdre , nulla fi Attfè 
aà afièrmarc o negare . Fra il pretendepe quello , e il 
lUdiiarar fé ftcnb privo di giudizio , non troverete difi 
Icrenca «Icuna ,- eflendo più «hiaro del Sole, che lè G i 
difpuEa fra gli Uomini intomo a molte cofe (cure} niiK 
na controversa gi^ ci .-C Intorno aé altre ianumerabili » 
delle quali jì h» tiR indubitata coHofcenza . Si pub d^ 
fputar», fe nei Pianeti , e fleDt Stelle vt fieno abitato^ 
Ti , come £ fulla Terra j fé nella Luna tì fu, Atmos^ 
fera , Monti , Valli e Lafhi j ma rioq già fé (ìa ned* 
Univerfe la Luna con gli altri Pianeti , e colle Stein 
le . ipìo ha formato it Mondo in maniera, che di tan- 
te Core o neceUTaric o .miti all' Uomo fì pub avere un» 
piena Certezi», lafcltodo il redo alla difputa d^li Uo< 
mini . Ma da quando in quk per, non poter noi imea* 
dere fcite cofi; involte nelle tenebre , fì ba>da dire , 
che né* pur intendiamo e non poAìata fapen» Mnf* altre 
vivamente rifcbiarat» dal lume della Verità? Che & 
olIèrvia«o d foveme Errori Rtik dottrine dei Lettera:* 
ti 1 « nella condotta della vita , non ce ne abbiaoi 

tW da maravigliare . Pili tofto k da ftupite , cdmc nor» 
à maggior la copia dei n<Jftn Erron , perchè ogni 
Creatura ha lirtiiute Urfue fei#«e-),e fecoltà , e flS.pur 
fwmv» ben valerci *i qud -fflo* o nwUo di Ragione, 
1 che 
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clic iibU^m fivtito dalla Natura ,.o acqulAato o^o lhi< 
dio , trafcoraaclo noi bene fpenb q/)eìk Redole di Ceo- 
fica T e dì Pratica y delle ^tiaJt ci prov<df la' Lc^ca 
de' migliàrì' , é h rifchiarau ' Ragione , Ititante ' ^ cer- 
ttflìtno t che ooi no6 preniG^Rno abbaglio nella fetxxiith 
«e f: giudizio d' infilati og0£tti ; ft j^ coqreguente tcon* 
ciamcnte Ìn«nnaft ] chi nulla v^ credere , per 
Jbttrarìt al pericola ài quk> qualche -volt* ia u)' 
^nno . 

CA^tTbEO X. 

JUuforiameiat fawm ereitre $ PìrroniJb\ d^t H fàfk 
ler9 Sijkma pre^ri t Uomo a vieevtH t» Ftii» 

VlfOX dunque il noltro Scettico net Lib. It. Gap. 
6. *' dopo aver propoia C £c'- egli ) la Refoia-. 
„ della Verità , che la fa ooadma ^\i fua dottrina , 
„ efporrc ancora , 4^1 \i*,(ìa il fitte ** ■ Cioè CMnin' 
eia quello ragionamento con uaa pattate bugia ^ da che 
£n' ora aUiiam veduto , tutto it Tuo sfbrxo tendere a 
diftru^ere o^ni Regola delia Verità. Ora , fecondo lut, 
il Sirtema dceti Accadearici , Scetàci , e Pirronifti ** h* 
fi due fini . Il fin proflimo è qucUodi fchtvar 1' Erro- 
„ re t la peninacia , e 1* arrc^anzaf «h" egli attribuifta 
„ «' Doffoaticj . Il fipe lontano ^ di' preparar rintelleti- 
M to a rìce;yere la Tede / Pecchi dopoelTcK noi ■<ìci 
„ citati d^ Dio per amarlo e lèrvirlo in que(k vita , 
M e per goilere della Beatitudine eteiwa dopo la nsflra 
„ morte .* la dottrina , eh' io (tabìtilGo , ci provedc^ 
„ per. quefto dei gagHardi f(òceor& . Avendoci Dìo ^i^ 
^ nel DofUo nafc^re un vait defiderio delia Beatitudi« 
, ^ je , niuoQ ci i , che mtt defideri di eflèce felice . 
M E pertjfiè là coqofcenza delU Vtf t![ è m» pane del- 
3, la Beatitudine . noi fiaKiaaap in wi tfo gran deQd»- 
y rio di coaolceK la Verità , Ma perchi quofli vita 
G » moc< 
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„ mortale non è capace 4ella Beatitudine, né pur eflà è 
„ capace della Verità. Noi abbiamo folameiite un' incK- 
„ naiion naturale a conoTcere la Verità j e quella indi- 
,, na7.innc i uno rtimolo , che ci eccita a ricercar la Beath 
^ -tudine, in cui cijnfifte iacoiofcenza perfetta della Verità, 
M t&ndo che la Beatitudine confìfle nella Vifione di Dioy 
„ il quale è un fonte eterno ed immenfo della Verità. 
,t Per, eccitare e confervare quello desiderio di fapere , 
„ da lui infufo nell' Uomo , egli ha unito al di lui 
„ Intelletto alcune fcintille , come un fanale , e una 
u conofcenza di cofeStqa^ura ; e dubbiofa , ^d infuf- 
„ ficiente a farcì conofcere con up' intera Certeiia , 
„ a.con Un* perfetta Evidenia , bacante aondimeno per 
„ la condotta della noOra vita , e per la quale 1' Uo- 
„ mo effendo avvettito, della fua debolezza ed ìgnoran- 
„ za , eniraile in una giufla difEdanza della fua Ragio- 
„ ne , fchivailè 1' orrore , e la precipitazione del li» 
,,'gÌBditio 4 r imprudenza del fuo conicmiaiento , e I* 
„ arn^anza delle fue affermazioni con ifpogliarfi di ogni 
„ fua pertinacia )^ dopo aver conofciuto il poco loc- 
„ corfo , eh' egli (lotea. ricavar dalla fua Ragione per 
>, ifcoprire la Veritìr^ egli trovaffe impegnato a cer- 
y, car qualche mezio pi^ utile . Ora quefìo mezzo è la 
)t Fefle t per cui 1' Uomo durante la fua>~ vita acquilta 
„ qualche conofcenza di Dio , e delle cofe divine -, ed 
„ avendo in fine confluita la Beatitudine doDO la fua. 
„ morte > gode di una perfetra «onoffrenza della Veri- 
„ tà . Ma qucfla Fede è un dooò del Cielo , che Dio 
„ \Puòl ben accordare a coloro, che non lì confì- 
„ daoo troppo nelle forze della Natura , ne prefumono 
)i troppo detta peoetraziop^ della loro Ragione, né fono 
n attaccati a i lor fentimenti con (bverchìa oftinazio- 
«, Dc , e preparanti diligentemente la loro Meme ari- 
^ cevertd . Ed ecco l' efictto , che produce qued' arte 
„ ^ dubitare , che noi. qui itabiliamo . 

,Ho voluto rapportar tutto quello pafTo , in cui parrà, 
a i poco fpcrti Lettori di udir parlare un novello Santo 
Padre i» comtocttdanan della Fetk , Ma avelTe egli al 
meo 
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•len detto , di cbe Fede intenda , cioè le di quellaide'> 
Cattolici ^ o pur de' Luterani , o Calnnifti &c. ov- 
vero di quella de' Giudei ^ de' Turchi t e de i Pagani > 
perchè tutte quelle digerenti Nazioni vantano Fede , e 
credono almen quafì tutte le Beaiiiudinì nell' altra vi< 
ta . Qvà veramente noi troviamo uno fquarcìo di queU 
die i taagi Tcok«i noftri. dicono per fer comprsnderet' 
pr^i della Virtù foprangcaral della Fede CrìlHana . Ma 
che vi penfate ? Che chi indora con sì belle parole.^ 
queftà Virtù , parli di cuore ? Bifogna pure ripeterlo : 
ehi ci vien dicendo , che- ti fvte lonta/io del Pinonifmoì 
di pTiparar l' huetletto a wctwre la Fmde , chìaramcn-. 
te sa e conofoe , eTere queDa iine, si lontano , che non, 
haftcrìi il corfo tutto della vita dell' Uomo , tftruito pri- 
mo delle MalTime Firronian^e , per giugoere a lèntirne . 
r Dtilità o necefTitk, e per prepararli a ricevere la cre- 
denza de' Crìlliani . In poche parole : quelloScritiore è 
dietro ad abbagliar chiunque va alla fua Scuola ; e dopo 
aver diUrutto tutti i fondamenti , su' quali fi potea al- . 
zare un edilìzio , rìdendo poi ^ come io credo , in Tuo 
cuore , ci dice .■ fabirictftt ora aiUgrattunte , chf farete 
tm awettente e fmo lavoro . La maaiera .di accoi^erfì « 
eh* e^i non crede quel che dice , è queAa : O s* hi 
da perluadere la Fede Cattolica ad un Ebreo , Turco , 
Eretico , o Gentile con Ragioni ^ o feiiTa Ragio- 
ni . Se fenza adoperar Ragioni ; chi mai crederà o fpe-. 
lerà ì che co{1ui pieghi il .cuore a riceverla , folamente 
con diluii , che ad afTicurarli della Verità e della Bea- 
titudine dee abbracciare la Reii^ion Cattolica Romana I 
Ridendo vi rifpondcr^ « eh' egli già crede di avec con- 
feguito il medefimo vantaggio colia (iia credenza' , cioè 
colla pretcfa fua vera. Religione. E fé voi .infiflerete di< 
tendo , quella efTeM Religton falfa , e che la lòia Grì< 
Aiana Cattolica ha il pregio, di 'elferc la veca : cometa 
a ridervi dietro , quando non mettiate mano a Ragio» 
ni e Ragibni forti , per convincerlo di qualla Verità ■ 
Potrete voi dire ^ che abbia tono l Signor n» . Iraper. 
ciocchi le ftaza ^igiooi s' ha ji^ abbaaceiai . la fede , 
G 2 fìa 
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o fin )a Religione , non ci i msi^orc' Rsgimc , che 
l'Uomo tceetti la Catiolita , o pure l'Ebraica', la Tur- 
chefca , 1' Eretici » o la Gentile • Tutto aneflo loveg- 
eiam di(riniulato dal nodro Scettico , benché tal Verìtk 
falri agli oCchi . 

FACCIAM dsnqoe conto , die lo fteffo Pirfonifta 
palanchi i' arfenal delle Ragioni per indurre eoftut alla 
Ketigion Cattolica , dimoQraodc^li , tdère quella la_ 
fola vera , perche fòla rivelata w auel Dio , che nort 
pub ÌDga*n3re , né ingannarli . Allora il Difcepolo , 
imbevuto abbadanza del iàpicntiffimo fiftena degli Ac< 
cadcmici e Ptrronifli y rìffondei^ tofto : Signor Mae* 
>, ftro , burlate voi , o pariate da fenno t N(hi mi 
„ avete voi infegHat» e prova» , che s' ha fcrapre da 
„ dubitar dì tutto I e qOeAo per ifcbiavar 1' errore, la 
„ piecipitazion del giudizio , 1' imprudenza del confeo* 
» timento , e 1' arroganza deli* allérmare : come ora.. 
„ potete pretendere , eh' io creda a voi , il qua! mi 
n Tembratc caduto nella ftrfBa de Ì Dc^matici e poteés 
„ trarmi aH' -^rrore e airimprudcnza ì ^ Che (e II Mae< 
firo Pirrontlhi {t^uitalTe a dire , che la Fede viene in 
fsccorfo della debolezza della Ragione , e omduce in 
line dopo Im moni ad »w> perfetta eonofcenza della Veri- 
tiì : il Difcepolo fecondo io liile degli Scèttici dimande- 
»à Pruovt di tutte qucfte alTerziom , e poi Pruove dell» 
Praovc fino all' infinito , e dir^ die tanto U Ragion.. 
ftia , quanto qudla del Maeltro , per le Ragioni da luì 
fleffo addotte , non ha forca di conofcere la Verità , 
ni di diAtnguere , fé quella Fede venga da Dio o fta 
invcnzton degli Uomini , o una temerità de i Dogma* 
nei . Negherà i primi principi delle core , e gli AfTio* 
mi piti irtdutùtati ; chiamerii ogni Ai^omento e Razio- 
cinio éubbioib , incerto , ingannevole ; e dii^ infini- 
te altre cofè , eh* io trabiieio , parte delle quali abbiam 
di fopra imelà dallo fleflb novello -Pirronifla ■ Gi^ egli 
ha filTato il chiodo . Non lì ha mai da afl^ira a colà ' 
' s proponziotie alcuna , perchè (empre fi corre rifchia 
di fallare . Per canregociue , fé ha da valere la fervei^ 

fa I 
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tk iatrriiu degli Scettici , niuno m» fi coftvertiri alla 
Felle di Gesù Crifto . Quel che è pia deplorabile , cHi 
ahche 1* ha ,abbi'Acciau% qualor beva sì velenofì docu* 
menti , n'o4era(& in continua inclioaxione e pericolo di 
rigettarla. 

CHE abfaiatno noi éiiaquc da dire ? Altro ficuranKO- 
to non pub rìiuitare di qua j f« tton che meriti Ìl ti- 
toio di folenns Impoftorc un Autore-t giunto a faccia- 
re .• Che il Pirrmnfmo hit pet fine il preparar C Intellef^ 
I» a ricevett U Ftde -: quando egli sa di avere (labi liti 
tai prìncipi , che maMtfèftamente cònduccmo all' oppollni 
E qui fovvenendo tlìa gente Letrerata , aver Monfi- 

fBor H»et vivente jwbbKcato nel 1690, il fuo Libro 
ntitoiata AlncMna Qu^'érus de coneordia Rationis & 
ì'idti ,ÌDve con rata Emdiiione » e fandaciffuna Dot- 
tliiw dimoerà , come la Ragione umana va di aocwdo 
colla Fede divina : trppfa faàat proverà » credere , 
che quel dotto Prelato.* ie non impaiT^ dipoi , iìa I* ~ 
Autore del Libro , fliie ora «Sminiamo > e che dopo U 
fua morte ulc] alla luce ; e pi6 Mfto giudichi:!^ t ch« 
Vna iaroffiibik iai^wtìi aUùa obamtaa , chi del fu» 
■ome fi i fetuito per accreditar T empiete della Scuola 
Scettica e Piproatana t Baft»io i« fatti le. ragioni reca> 
te dal veip Monfignore Hnet , per foileiMr la fona a 
i privila della Hagione, e far conótceK» che noA.VK 
difgiuata la Fede dalla Ragione 1, e che il rito dejla^ 
vera Chiela di Dio è di picpara^ adulti colla Ra^o^ , 
ne , e non già col' Pircoairmo , alJa Religione'. ■ ■ 
MA c*r bucma ventura il ao&ro PìmohAs viene ia 
£ne a, Icoprirci fenU finulazivie il fM cuore « fcrivc»' 
àó qs' feguenti Capi^ viii^ t ,ix. del lik. ti. " (m- 
y, za attaccarci dunque od alcun Setta * nsi le «&nw> 
it QiaoKVr tdtte 1 e ne prendiamo per naflro ufo tutto 
» ciò , che ha qualctt a^renia di Vsrit^ , « Htntk 
f, badare a cedui -, che ha detto qualche coTa, not'oaii 
s faccialo attenzione Ce non alla cola » che i -detta . 
„-£ fé per noilra propria induftria pianiamo uvvame 
,^ aicijMut utile ■ ini 1^ «tacchianto > waza mai oìpartir- 
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n ci' per queflo ^Ik fovrana le^e di DubìMre, pron- 
n ti fempre a rigettar cÌ6 , cbe arevamo approvato , 
» fubitochè trovccemo qualche oo& fiìx probabile ; e 
n confervando fenifre - un' intera Liberta del noAro Giu- 
li dizio , noi non ci afluggetteremo giammai ad alcuna 
„ iwcelTit^ pè ad aJrana Autofiti" '. £,pure dopo una 
decifìon si chiara e (onora , che f& intendere anche al 
Popolo piti rózzo , in qual difpolìzi^ne o (inazione fofj 
fé il capo e il cuore di quefto Scrittore , niuno fi fa- 
rebbe mai afpettato ,,q.h' e^M foggiignetTe poiqueft' al- 
tre belle parole : *' Noi abbiamo principalmente utix 
y, grande attenzione a nulla ammoKere ^ che (ìa cori- 
s, tisrìo alla Fede rivelata : tenendo per certiflimo ed 
'^indubitabile ciì>s che Dìo fn impràiTo nella nottra 
n Anima colla Fede., guida e "padAma' della igiene ; 
w e tMiendo per itobbioib tutto.: dik , che la Ragione 
,1 infegna ** . L^ga q«fte cofc ^ chi vuol vedere ^ fin 
dcMTe polTa arnvarl'' infoleiiza di ini Pirronifta^ il qua< ' 
le . ptofeOa di volere un' intera lÀbcrth per credere fol 
«tiello t che a, iwb piace : il che^ vuol dire di nullx cre- 
aci t .elendo (ètnore la fovTMnalt^f 6ia quella del Btt' 
iitatx ■■, e nel meaefima tempo' ^i^ccia w fteflb ComC 
uo umile Fanciullo , che credè e twnle ftr cen^Jpho ea 
mdm&itaiile mib guamo, dalia. Fvde /infspiir. Se none 
^upfto un burlare a &ccta fco^erca di chiunque vorrà 
k^eiic il Tuo Libro y qual au (aÀ f Quella Feiiè è af- 
uccalB qui caUo'fputO) Non' apparilcedì quale ^lip^r- 
li , e nj.pur hadaàpparire, dofpaichè ~ha proyltaiodì 
■oa. voledì .MtaGcare-a Setta aUm^-. 'Kon dit^ ami'pa- 
■ola 1 npn aHègna una ragione , pK cui egli Ila ^ón- 
■èotto a fèraaamtntc. cfcderTi ch« Dio Abia rivelato i 
■Dogmi deUa Fede Crtftiana , e per cui 'egli abbia ab*' 
tnttcciata ,. e tenga .falda quella: crcdKiza . II Turco, L* 
Smcf idolatra.-, ed agni fchial|& 'ili Eretici può al-, 
ttettando dire , che il Cattolico : e qual far^ la vera 
Rd^ne ; Tuae le mire fne all' incontro tendono a 
persuadere , fé potrk * che nulla lì ha da credere, e cho 
dubbiofa è ogni wk nel Mondo. Mollra dipoi qualtìa-. 
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la maniera Kbera e fciolia da lui lanuta di WtofWare, 
cioè quella di fcorrefe per tutte le' Sette ,. Tenta fifTirfi 
in alcuna , e di faptt fcegliere da cadauna ^uel che piìi 
fembra a propofito , piti probabile , più utile : il che» 
parlando della. Filofofii , è da lodartf ed imitare , ma , 
non mai rtegli'aflàri della Regione /Termina poi il 
Lib. II. con dire : " Se alcuno mi. dimanda ora , chi 
^ noi lianot, giac^ non vogKaAriO «derc né Accad^ 
, „ nlici , né Scettici , né Ecltfici j né di alcuna altfa 
„ Setta : io rifponderò , che noi fiam Noftri ,' cioè a 
„ dire Liberi-, non volendo fottometten: il nodro In- 
„ telletto ad «Icuna Autoritk , e'nulla approvando ftior- 
y, the qìieilo , che ei apparifcc at'vieinarfi ìl più ap- 
„ prelTo alla Verità . Che fé alcuno per metterci iti 
y, ridicolo , o per adularci , chiamn noi Idiognomoni » 
n a»i attaccati a i noftri propii ferrtimenti :■ noipun- 
f, te non ce 1' avremo a maJc ". OJTèrvate digratia, 
come ha iinienticSto 1' accot» Pirronifta_ di cccettuat 
qol la povera Fede , apertamente dichiarando , e fenta 
riferva alcuna » il- perlonaggio , eh' egli vuol fare nfl 
Mondo } cioè di Uomo Ltbera ne' ftioi fentimenti, Li- 
bero confeguentemente , per qiiahtó può , nel ftìo ope- 
jfare , e rifolwto-di non Vokre fottfflhettcre 1' Ifttfellet- 
lo- fuo ad àloun^ jìutorith : il che 'dice tutto . Né' (M 
quello abbiani a maravigliarci < Vanno a finir qua tutte 
le linee di un Pirronifta , e refta la Religione fteff*iri- 
volta in un $ì perentorio decreto . Ma perchè ■' quefto 
Seiitiore sa quello , che fi fuot' oppure' alla Setta, ct^ 
^li ha rifufcifato' e adottato ,' e vttfrebbc ora dihtaj 
maMÌormente (opra- la Terra : fttl L*. ni; proponC-- 
queftc obbiezioni , e tenta dipoi di rifponder? e torttu- 
tarle . <^al forza aU>Ìano le fu'e'Tlfpoffe , andrcrtioda 
qui innanzi efaminando , Itnzà diffìmularne alcuna (t- 
condochè efigeti 1' ordine prcfftiito dal medcfimoPir- 
roiufla , il quale non contento di delimr folo, vorreb- 
be condurre ancora noi ne! delirio medefimo . E feci 
converrà in far ciò ripetere aJcunc delle cofe nnqul del- 
ie , dovrà perdot»rci il Lettore , perctiè'il Pirroniltaci 
G 4 sfor- 
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sUtim CI* l^Iicar le fue lidie falle dottrine^ 

C A P I T O L ft XI. 

' Ch U Pirremfim ^itgtu e^ Iwme Mk Sciente ; lé. 
pmtrfi liitmTt i PirTtmfti da ù pam infamia, 

UNA delle cl)bKiionÌ , cbc fi«^ne famigli Scet- 
tici quefto loro Avyoaito , e a cui egli («itb di 
nfpondarc nel Lib. i». Cap. x. confifte in dire , che 
il jPirronifmo eftingue A lume della Scienza t e mena 
ad abb^donar tutte 1' altre Scienze > Tpargendo fopr* 
di noi le tenebre di una profonda Ignoranza . Senriie , 
con che piacevol maniera egli lì sbriga da quello afEalco 
con dire : " Chi ha. chiamato 1' Uotto una bolla dì 
«) acqua,, è egli cagione- « die altro non fìal' Uemòf 
^ le non una bolift ? Se dico , che 1' Uomo non puìi. 
)) riguardare il S^ , ho- io da aver'la colpa delia de^ 
y, bolezza de* faoÌ occhi } ** Ma Signor Maeftro , chi 
mataforicamcnte ha (Riamato l'Uomo una bolla * o'fia 
un fonaglio di acqua t ha voluto far intendere la fra- 
gilità della vita dell' Uomp-^ e parla a tuono; ni egli 
Ita mai pretefo , cbc T Uomo nOh polTa campar pochi 
• molti anni fuUa terra . E fé 1' occhio noftro non ^^ 
ttttar Mo il ^c , pub e^ ben guatare infiniti aVi 
oggetti illuminati dal Sole , e fervire a noi per coro< 
fcerli con Scurezza . Ma voi ci volete far eruete « die 
ì noftri occhi a nulla poflano giovare per farà cooo* 
fcerc quelle ìaninurabiii colè , che non fono il Sole^ 
Voi parimente moftraic di cicdere * che gli Uómiiu 
kitro non fìetw che veri fonagli di acqua • Noi conce* 
^ra mo a voi di credere voi ftefTo tale , ficcome perf»- 
Ita , che dubita di tiltio , Ma quanto a noi , con evi- 
dente Certezza Tappiamo di non eflcK tali . Anfligne 
il FirronifìaqueflopalTo dì Seneca nbtvn<Cap.I<deBeaef< 
Invnlmtn Peritai in aito latet , Net de molìgniuot fiaa» 
tx queri ppfftmMt ; ^uia nmlUus reidiffifUìs inventi» fjl 
t^fi enjus hit tam itvtntA fruSht ejt , tmieniffe- • Qjm^ 
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■find nw wtdiont ètatos que faBurtcm efi t m* iff ffpttte\ 
aw ì" fraximo pofuit ..Cioè ; ]& vtrit^ i lufcola io^ 
^'profondo luogo . 1fp\ mi ladini Cito notf poffinmo la> 
)j gnarcì della maligniti! della Nmikk « perchè aon vì 
)) Hit cofa , che fia difficile a fcoprìre* niorchè <}UeJI« ^ 
„ che rcopertc.«iun altro fruc» o vàntagRÌo ci reca> 
„ no, che. t* averle fcoperte . Tutto |HÙ,nic può rea* 
f, dcre miliari e ytk felici noi , è Atta poflo della.^ 
^ Natura in lu<%tì aperto » Q ymao " . Ma quali Ve* 
TiÙ. vimI Seneca dopo Democrito afcofe in un pozzo } 
Quelle , che riguardano le Cagidnl di molte oaùt Na- 
turali tei' operar della Natura in molte altn ; comi. 
il flulTo e rifluffo <kl Mare « il concepimento « e ladi- 
Wrfit^ delle iflclinkzioni de' Gemelli , « £mi!i altra eo> 
fé t ranmcntate ^vima da elio Stneca , e delle quali 
tuttavia lìdirputa &a^Filofofi . Poco impona , dice egli » 
il penetrare in qucfli arcani . Dopo elTcbnd anche penetra- 
to ^niun fratto le ne raccoglie « Ma ptt quello , che_« 
ooncerae T ufo ^lla vìts i«nana , < dK pub fervirtt 
alla felicita dell' Aninp e Corpo nolfro , la Naturaxel 
& vedere e coDoTcere eon chùra Evidenza , * (enza pò* 
terci ingannare . L' ingnorantc [debe £ capace anch' 
cBà di ravvifarlo ;-le perfooe dotte p« rifìettcnde giun- 
gono ancora a Afcemei^e cib , ctre non è t;^nto efpollo 
^U cogntzionc del voleo . Sicché oiTervate , che fcon- 
ceruto cervello lìa quello di que£lo Pìrroni^ > il qua- 
le vuol trarre in fuo favore Seneca in quello (nHò. 
lyogo , dove eslt apertamente i contrario alle va- 
ne pietcnlìbni del Pirronifmo . Monfìgnore Huet non 
età capace di à faftì paiak^fioi. £ pur 1' Autore del 
LibrQ , ch^ abbtam per le mani , vuol anche inferire 
di qi^ : ** che fcnza nigi«)e in uà altro luogo fi lagna 
y, u «cdefimo $eneca y pnchè la Filofo&a infegnante a 
y, dubitare «' non ci feinminiAra alcun lume, che con- 
M àtxa. ^ Intelletto liQ^t)o alla Verità , anzi ella cava 
» eli omiia sé &£&., 

M. bel paTo di Seneca attunato qui » fi l^e fu) 
ine della 4 lui EpiOola Lxuviii. ed eccolo : jiudi 
qu-tTr- 
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«timttul^nUÌt faciat tiimia fiittilitas , &" auam infefl» 
Peritati fit . Protaporas ait , de tmni re in htramqa^ 
farttm difpMori pofji ex xqaa ; d" de- hac ipfii , ait om- 
nit res in Htram^tu ptnttm difptttabilis fu &c. Circa ea- 
dem fere Pynhùnii verfaótuf , & Megdrìci , & Ere- 
trici , ^ì)" ^ademici ,-fui novam indtmenutt friemiam , 
Mhil fare .'Hxc omnia in illum fu^rvacuwn jittdiorum 
Uhefaliim grc^em eon/ice *. //// mtii non profuturanu. 
Sciemiàm tradttnt ,- hi fpefn'omnhScientia eripiunt . Sa- 
tius efl ftpiT vacua fcire , qudm nihil -. UH tmf pr*fe~ 
Tunt lumen , per qitod acieì dirigatar ad-Vertan-i hiocu- 
ht mihè effoaiunt . Si Protapora credo , nihil . ÌH re- 
rum natura efl , nìfudubium . i-i' Nan/iphanì , hoc umtm 
certum efl , nihil effe eerti . Si Pamenidi y mhti. «^ 
prifter unum . Si Zettoni Eleatì , ne Unum ^midem . 
Quid erga noy fumus ? Qifid ifìa , jjm nos' ammt- 
fiant , alunt , fnfUneitìf ? Tota rerum Nàtitra umbra 
ejì aut- inanit , aut fallax , Non' facile dixtrim,.,mrjim 
magis itajtar illit , aui .nos •nihih fcire volueruat ; -an 
illir y qm nt hoc quidm. «oi;> rth^uerAnt , nUlil fiire . 
Non lì< polca pia vivMncrite in poche pennellate farcO' 
nofcere il ridicolo é fconvenerolc della Scuola Scetti- 
ca . Per fcrvire a chi noir sa di Lingua -Latina , ae- 
giugniamo in Volgare i fcntimcnti di Seneca. « Afcol- 
)i ta ( fcriye egli ) (juantodi mafe produca ht tr^pa.^ 
n fottiglieeza , e quajito ella Fia nociva alla- Verità. . 
„ Protr^ora dice , che fi pu6 di qualfivoglia cofii dif- 
^ putare ,■ e foflènere ugualmente l'una , e i'altr*,pai^ ' 
» te ; adii fi f\&> mettere in difputa qucfto dvedeftmo , 
„ cioè fe ogni cofa fia dilputsbile per P una e per l'at- 
„ tra parte &c. PrefTo apOco citai Io fiÈflb fi efereita- 
„ IH» I Pirronifti , Megarici , -Eretrici , ed Accaderai- 
„■ CI , 1 quali introduflero fe nuova Sdenta , cfce' in- 
„ regna il faper nuUd . Hat- dà mettcrctutti gucfti in- 
ft fegnaraemi nella inutile frotta dtgìi iltidj Liberali » 
M I primi mi conducono ad una Scfcnza , che nuli» 
„ mi gioverà .. Gli altri tn« tolmno fin la fperan*i di 
„ (^m Scienza ; e farebbe in fine.tìaen nfcfe il fapcr 
* „ cofe 
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„ cofe inutili , che il fa'per Nulla . Quei primi non_. 
„ mi prefcntano alcun lume , per cui gli occhi dell' In- 
„ tcUetto s' indnz.2Ìno alla cognizion ael Vero ; qucfti 
rt altri mi cavano fin gli tìcchi fteffi . Se prefto fede a / 
. ^Protagora , nulla ci è nella- natura delle cofe , che 
,, non fia dubbiofo . Se a Naufifane , tiull' altro vi ha 
„ di Certo , fé non che nulla fi truova di Certo . Se 
„ a Parmenide nulla efifte, fuorchèuna foia cofa C cioè 
rt r Univerfe ) . Se a Zenone Eleate , né pur quefta 
„ fola cofa efifie . Che dunque (ìamo noi fecondo co- 
„ (loro l che tante cofe , che ci circondano , alimen- 
^ taAo, foilennno? tutta la f^atura delle cofe all'udì;^ 
„ cofioro i un* ombra vana , o fallace . Non fapret 
„ dire , s' io più -VB^a in collera condro coloro f 1 
t, quali infegnarono » che noi Nulla fappiamo , ò 
fy colato quegli altri , che non ci lafcìarona di ceno né 
«'pur ^uefto , cio^,' che Nulla lì sa . 

Hft^e incontro a. si calzante palTo di Seneca il novel- 
lo Pirronin»^ colla fluente gentil rifpolla , dicendo : 
A Ld Filofofia Scettica non cava puntò gli occhi a (b 
A'Ailfa" ( dovei dire , (è intende il Latino : " non 
y, 4i cava acli Uomini ) ma ella fa accord voi* della vq- 
j", (h« cecità , voi , che credete di aver gli occhi slpe? 
t, fpicaci . Nella (tiffà maniera , che colui t^e diccj 
n 1^' aver le talbc ^lì occhi , non cava già gli occhi 
5, «Hft talpe **■ . La béllialitì di quelk' rifpòfta pub ap^ 
[Wir toAo anche alle menti ^ù rozze . Che difièrenza 
vi ha tra il mm aver gli Occhi , e I' averli , ma nd* 
^oter punto veder c»n quegli occhi ? L' Occhio de' vi- 
vRiti i un organb dato, toib da Dio per vedere . SubiJ. 
todtè è t«Ita ad eflfo Occhio la facottl Ji vedere v CctH 
f '^nta fua , e fi ridooe id un femnlice Nome. Art* 
che le Statue hanno Occhi 3 àoi la ngura eftema e 1| 
Nome di ocfchi ; ma nella (ofiania fono eglino OccM 

![ueHi , cioè oi^^ni per vedere ? Lo fteflb dunque è" ia 
oAanza Ìl dire c«n Seneca , che il Pirrmida ci cava 
gli occhi I che il pretendere , còme fii i! Pirronifta ^ 
aie noi > non oftante t'aver quefti occhi ^ulla- con eÀ 
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indiamo , e die fìan ciechi . E intanto chi kt dì oc* 
chi làni , e pur fente iirCi , di' ^li è cieco , ed na gli 
occhi' come le Statue : pub mai adeherlì dal chiamai' 
wzzo da catetU chi rpaccìa sì ridicole dottrine ?■ Lc# 
TaltK poi deflinate da Dìo a vivere fotterra , non han. 
't)il<^no di occhi lìnlilì ai noftri . Tanto nondimeno n« 
.hanno * che ba(U a mvvilàr la Iu?e , fé mai efcona 
fuor della terra , per correre toRa a rintanariì i Ma 
il pretendere Ornile alle Talpe V Uomo , il juale evi-, 
dente oofa è che fu da Dìo provveduto d^li Occhi in-f 
urni , cioè della luce dell' Intelletto , « degli Occhi 
«ftcmi , per alTicurarlì ^ìh Verità di taue cofè :*^ik- 
fto non è Un convìneere noi della noifra cecità , nw 
Si bene un dichiarar fé flelìfo um Talpa., e non ìhu. 
Uomo . Palla dipoi il Pirronifta a riderli dei E>qgffiati'' 
ci , che pretendono di Eipere quel che non. fanno , • 
ad efaltare gli Eccellenti fihfoji ókWa fu» Setta , i Muf 
li fé vù%liath far loro giMJUxia , ricOmofcrrettta per jfitt*- 
ri e Prìncipi j dellm ma^isr parte delle Scieme e dellt^ 
MF Arti i il che contiene lìa' evidente fallita , lapen- 
doli , che ogni Inventore di Scienze ed Arti è flato 
Dogmatico , tìk potea cffere divei£inente , psrd«^ ihi' 
^lica con tradizione l' avere. Scienza , e il dubitar di tatto 
ij tener tutto per ioccno , e il confelTardi >ÌulU làpere, 
«ilnon ofar né pur di affermare (come fanno i Pirnmi- 
lli ) che quello mtdcfimo Saper >fuUa lìa cela Iiicefr 
ta . Chiama egli vaaa la Speranza dei DcwmxtijMrc». 
ìnfiere la Verià, axatre all' inc^teo gli Scettici col- 
tivano U Sxienaa per la /peranza ài trovar t& , cht t 
pia ProbaliHe e Verifimilt . Ma per loro dtfgnzia coAo* 
IO non ìfcopnriii mai quedo fi^ Probabile e VeriGou» 
le ) da che ha il Mollro PirroniAa pih volte confeflàt» 
«fière lo UeflTo Probabile e Verilìmìle Incerto tiella fua 
Scuola , e noi abbiam veduto , che loro anche manca 
il Criierio per dilKi^uere il Probabile dall' Improbabi- 
le : di modo che fempr* fi viene a cenchiudere , cW 
tutte le lor mene coiMycono noi , non alla Scienta ^ 
il» beasi ad una KMte onoranza j e z quella t»citi 
che 
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cIk poco fft fion ciliare parole eglì^ tutti gU Uomini attrì-^ 
bui . E quando mai cdUuì pretendere , che i foli Sci- 
tici fieno ^Ili 1 che vedono , e che. fanno , e che 
non foti ciechi , come i l^ogmacici : quello farebbe un 
mortai colpo a rotta la Ipr dpitrtna , {labilità full' Igno- 
ranza torale , e full' impoHìbilic^ della Scienza , Ap- 
preTo ^li fi glona 1 che gli Accademici non fi attac- 
cano a Setra alcuna, 'e pelano .tutti gli argomenti del- 
le fazÌOTB oppoAe , con riderfi. ppi d%li Arillotelici t 
applicati ftncaniente a conofarc gì' inlegnamenti delia 
lor Serra «^nza né pur fapere ,.Se fia la véra dotirì- 
lu de' PerìpMnici antichi quella , c^' elTi ora feguita- 
no ed' inlì^nano . Al che u rifponde , che Ì f^i Fi- 
lofofi di c^^ fanno cfaminar tutte le Sette nTofofì- 
che , fenza obbligaciì più , come fi ufava nei Secoli 
Mia barbarie , a leguitar ciecamente qualunque lèntcn- 
za } che folle creduta d* Arinotele, o de^lì Ar:ibi fuoì 
Coinentotori- ; ed hanno imparato a' fciegliere ciò , eh* 
i opiii Corto, o piti Verilìànilc nella Filofafìa , tafcian- 
. do mIz cium» di alcuni pochi Scolaflici 1' intifìcbire_/ 
■elle rancide dottrine^ ^lla loro Scuola . Ma qual dot" 
tnm , qtule Soietwa fi pub mai afpertar dagli Scèttici 
i principi ^' quali eonduconp dirittamente al faper Nul- 
la , cioè .a diuru^ere tutto , e a nulla edificare } Che 
te il nollro Pijtoniila va dicendo , che moiri Accadt~ 
mici- 1 Sttttici fon ptTVftaUi ad un alto graiis dì Erudì- 
%ioM ; e deride i Cartefiani , perchè ^rt hanno tintura 
MÌanut dtlla Letteratura : gli accorti Lettori pih giufto 
fondamcnt* troveran di deridere quef^i vantatoAA Em- 
dtzitme e di bella Letteratura : dappoiché quef^f t f« 
vc^amo Ilare ai fuddettì loro principi , fi we rifolve-^ 
re tutta in dubb) ed Incertezze . £ chi fi mettere a 
valerfi del Sofiflico metodo delle lor fottiglieize , facil- 
nenrc far^ conofcere la Lerteratura per un vano Audis 
e per un mifcuglio di -fole fallaci immaginazioni ed il- 
lufioni . Ed è poi cofa ridicola il pretendere « che la 
hella Lerteratura Ga us paefe ignoto ai Cartnfiani ■ 
VIENE il PkroBitta nel Uh. lU. Cap. XI. a ri- 
pe- 
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petere ci&,.che fu di lui detto di-lbprar.«ri' impugnMO 
03 noi nel Cap. IX. Intenzione fua è di nfpondcre aà 
un' altra oysietione , eh' egli fuppone fatta al Aio 
' Cùeaia . Vero è fecondo lui , che non fi può difcernere 
nelle cofe Ìl Vera dal Falfo .; ma fi truova mlii tofe 
un' apparenza di Verità , che i pari fiui van fcguiiando $ 
e quefìo da loro fi chiama Frohakilt e Verifimilt . Ma 
s' è già rìfpoilo , che debbono i Pirnniftl aver qualche 
mezzo per diAinguerc ìl Proljabile e Verifimile dall 
Improbabile e Inverilìmile , e per poter' affermare > che- 
truovano U VeriììmigUanm /bielle c^lè . Se 1' hanno , e. 
fanno di Certo , eflere queir cretto Vtrifi^e : va per 
terra tutto 1' aereo lor cartello, che ogni cofa fia pie- 
na d' Incenez2a . Se poi non bau (}ue(lo ipezzo e (C" 
gno per ravvifar eoa iicurezza r.>j^m-en!M tUll» Verìtk$ 
o fia il Verifimile : come polTono ^lino vaatare- <li ,ct» 
nofcere la Verifimigliimza , ed affermate f che qucAo 
e quello lìa Probabile e VnifimiU > Oltre di die , fé 
il Pirronilta non. conofce la Venta , in qual guifa pù!» 
egli conpfcere , che una cofa fia Simile al Vero , «oè 
ad un'altra , eh' egli punto non conofce ; J^nttot^ apfriy. 
tot fnpìens , aut ^uomoelo Simile ft^uitur Veri , qwitm 
ipfmn Feruta ^uid fit ignoret ? cosi dicea S. Agodiao- 
lib. in. Cap. XVIII. cantra jleadem. Le fcapp^ioie, 
alle quali ricorre qui il Pirronìfta , non contengono aU 
trp che un viluppo di parole , tanto che lì tnollrì A 
nfpondcre , mentre nulla dì fedo lì ripoade . A udirlo, 
,> quella apparenza di Verità non è già' un ^gno fi- 
M curo dj Verità , è folàmentc un' Appacenza cfterioce, 
„ la' quale. eirendo oflervata in qualche c^getto > ci fa 
t, dire y non già che la Verìtk ivi s' incontri , poFchè 
n quella tnedefima apparenza s' incontra qualche vol- 
„ ta colla Fallica; nu folamente che la Venlìmìslianza 
P, e la Probabilità \'ì s' incontra ". E-qtù cìia I efffin- . 
pio di Zeufi , che s' ingannò in ■ vedére uo velo di- 
pinto da Parralìo fopra un' immagine . Ma fé 1' ap- 
parenza del Vero «' iaconti? anche nella Fdfìtà. , al 
che ferve l'efempìo dì ZcuÀ : come pub mai dir^ il 
Pir- 
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Krroéifta ^:svct trovata la fomigliama ed Apparenia, 
del Vero in un oggetto , quando quafta pub anche ve- 
nire dal FaìTo ■* „ Tanto è lantans " , »ggiugne il Pìr- 
Tonifta , „ che qudla Apparenza fìa una £egok per 
n difiggBCre il Vero dal Fallo, dapoichè noi abbiadi ri- 
„ conofciuto, ch'cffa è comune al Vero e al Falforcbe 
„ ^oi ci rifolvìaino di allenerei in avvenire- dal dilcer- 
„ nere il Vero dal Fallò , e dal predarvi fede e con- 
„ fcntimento '* . Ma quefto è ben lin cenf^Sàre , che 
uè pur lì pub trovare Verìlìiaiglianza ^o fìa- Apparenza 
di. Verità nelle cofe , giacché fi vuole, che tal' Appa- 
renza lia comune al 'Vero- e al FalTo . B perchè, ha ài 
apparifc èmik al Vero una oofa , quando eguaimente 
può «nà apparire limile al Falfo^nè lì ha un Criterio, 
per cui ft potTa dircernere , che quetk Apparenza appar~ 
tenga*pik) aH' uno che all' altro; Collui dunque ' fuo 
malgrado coofcKà, che non lì d^ né Vero , né Ve- 
nomile : e per confidente , fecondo lui , come dicea 
Seneca , obmì- colà ì un' ambra vanta e fallace . Chi non 
n'de a si ratte ^tenltoni l Che poi Seneca non la 
di quello parepe, gik lì é veduto. 

SE poi talun chiede ■ al Pirrsnilta , come fembri a 
lui Ven&nile , che quell' U«mo fia PìetK> , e non Fi^ 
lippoi^egli rifpondc : "Quando io veggo Pietro , Y 
„ Idea di Pietro lì tcuova fiibito nel mìo Intelletto. 
„ E perciocché io non pofiq combinar l' Idea di Pietro 
„ can Pistio ntedelìmo , perché Pietro non é nel mìo 
„ Intelletto , ma v'é folaihente la fua Idea; e J' orìgine 
„<dì XfMSa Idea i afiìitto Incerta, come snche h ra(^ 
„ fonnglitnxa , eh' efla ha coUa cofa rapprefentata : per- 
„ cib io rion eonofcerìi mai per mezzo di el& Idea 
„ cAn ccmzu cd.jvìdenu, che Pietro è coli prefen- 
„ te. Ciò nulladi'rtKiio a me par Probabile, perch^in 
„ altri inaOMii d'Idee lìmiti- tra loro, mi é letnbrato, 
f, che vi lìa convenienea csUc coiitf *'■ , Bei finterfugj , 
e parolS' nulla lìgnific»iitt fon quelle. Come vuol co^uì 
trovare contenienzn di-Ketro coli' Idea di Pietro, fé, 
liecondo luii" l'origine di quella Idea é mfSiRo Incerta, 

ed 
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„ di fbulmomc Incena{U Somiglumia , cV db I» «ol- 
f, la coft ra fp w ^jHtata ? 

TORNA egli nsodimeiio « dire : ** !« confroAto 

„ f Idea ik queda Apparenia coli' lita di Pietro , « 
„ rrovaoddc Umili , io dico , cbe qiieQa -A^H^reOza 
„ i Verilinib ». Ed cièndoehj gli lì fot} rirnoriMere» 
che duni^ e^i conofce «hneao , che queftr late fono 
iìaùli, egli replica: "'Sig«or no: perchi Conofcere è 
„ Sapere lìcunfrimame^e ed evidentiflimattKMe . Ora 
„ io Conofco tutte le Idee , che ho nel mio Inteltec* 
N to ^ ^ Adunque a tenere de' fuoi femimcnii 1» ddS^ 
ftre fituriffmamentt ed EvÌJtiiti0nmientt tali Idee , 
giacchi ie Comfie . Ma ncoando egli poi qwfte offerti 
non .vedete voi , che tefla leggien i quefta , -e fèóia di 
contradizioni , perchè ora afièrmi una tgfe , e da 11 a 
foco la niega l Io fatti (eg^ita a dire : ** Moli» ijn- 
„ prEflloni , tnccie , ed immagini fi fennano nd mio 
f. Intelletto , fcnza eh' io Io bf^i , e «i pentì j ung 
n gran quantità di fpirili fipprta a) mie csrvello y un^ 
f, gran qiiantìik fé ne ritirai cfll fono astati indiir^r- 
„ le maniere . Da ci5 nafce , che fettza volerle , io ri. 
t, tCBgo , e io <ìimcnhco un' ìnfinitk di oafe j io ,aòtt 
„ Tento (empre in me la thedefima fon» d' InteiInto{ 
n non mi fervo Tempre egiulmente della mia Ragionci 
» e per conCtguente ndn Toa padrone 'delle Idee delle 
M lor cagioni y origine , edinzione ; e cib fa di' io noa 
„ conofca aflài fìcurunente le lor fenHgliaHc. Ora io 
ft tum foBo afficurar co» certezza ciò , eh' io noia co< 
ti nofco eoa ficurczn** . He v«luto rappoRar tiptta 
qucAe galiautias, affinchè il tettoie hcn eowy en da i 
tiitterfugj% egli Anmi viluppi, co' qmli il PiaróntiWva 
clodeado le obb|euoni, e tAffafcanoo t'aeica fio tìftì;- 
«oa . Tutto ia iìoa quello f^o belf apparato va^ ètàit 
in pT«teiKlere,cbe il cnvello di im Pirroaifla è uà ma< 
gazzino di canfuSone , feftU^' egli feppia, fii abbia 
nm al^ia Idea delk cof« ; ed svendiùtc , fc quefl» 
iìéno. ve«i e fiitfe , fmiili o dtflnHlì ■ M^^ Dio buoi» ! 
C}6 pollo , dii «' è che non fi accoBa , liTuitaK not 
■ ^ Ibi*. 
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folamente dal fuo dire , eh' egli con ficupezta non co- 
nofce la Verità dell' Idea di Pietro > ma nS fur comfce 
affai ficurametae la Somiglianza dì quella Idea con Pie-, 
tro, né se ella fìa o vera o falfa, fomigliante o dilH- 
migliante . Confeguentemenie non può mai egli pre- ' 
tendeft di trovar né pure it VerifimiU e il Probabile in 
tale I8ea, o in alcun' altra cMente nel fuo Intelletto, 
per cagione de' tanti difordini , a' quali é fuggetta la te- 
ITa Pirroniana , dipinta da lui come quella de' Pazzi , 
Chi ha un pò" di lenno , pub egli mai appagarli di sì 
rìdicolore fottigliezze , e giugnere ad arrolarfi in una 
Repubblica, che o fi burla di. noi, o fp pur parla dad- 
dovere, non è diverfa da chi fogna , o da chi ha guado 
il cervello? Quanto poi fia. frivolo ed infulfiftentc tut- 
to ciò , che vien qui fuppolto dallo Scettico , e come 
queflo fia fLiiemito dall'Evidenza è Sperienza, gii G h 
fatto vedere . 

CAPITOLO XII. 

Mtré obbiezioni fatte al Sijlema Je' Pirronìfii, é da lon 
nonpunio difciolte , 

POCO ca!b fa Ìl Pirronida dell' obiezione a lui fatto 
nel Libro IH. Gap. XII. cioè , che non puòcon- 
venire il titolo di Setta e di Filofofu at meto») erran- 
te , vagabondo, incerto e privo di ogni principio , che 
ufano gli Scettici . Al che egli rifponde, nulla impor< ' 
tare a "lui , fé il nome di Setta vien negato alla fua , e '. 
fc Lattanzio (Lib. III. Cap. V. Div. Injìit. ) la chia- 
ma la Filofopa del non Filofofare ; perchè in fine , fe- 
condo lui , tanto ne fanno i Dogmatici , quando gli , 
Scettici , fé non che j die* egli , mi avremo quefio i/art' 
MgS'» fopra di lord , cA' effi non fanno di nulla fapere , ' 
laddove nói lo fàppiamo , benché incertamenfe e dubitan' 
io . Ci ì di pm : e(Jì non ci controllano la VerìliiAiglian' . 
'Jt 1 ébe noi feguitiaiao ; e mi loro nethiarno la Verità , . 
T:^* 9ffi ricereoM . Tutte fandonie • Come mar-chiarii» 
H que^ 
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quefto capo fventato Sapere ficàio eh' ci sa > benefit hf. 
tortamente e Ùubaando ì AXt incontro , pfaprìo è de* 
faggi Filofofì Dt^matìci Ìl riconofcere bensì certa la 
VerttSl d* infinite cofe , e il cOnfelTar nello (leflò tem- 
po la loro ignoranza per iofinite altre . Né funTifle per 
le ragioni dì fopra addotte, che gli Scettici. abbiano per 
sé la Vertfimiglianza , perche quella ancora la confèf- 
fano Incerta , tenebrofa , e duobiofa . Aggiugne , che 
i Dogmatici fon fugeetti ad ingannatfi : il che ì eofa tn- 
dcgna di perfontj^ che prendono il nome di Filofan^ th^t 
noi , che nulla affermiamo , che fofpendiamo il mjm giu- 
dizio in ogni topi i finché dimoreremo in ^uejh fiato , non 
t" inganneremo , »^ potremo ingannarci giammai, £ non 
v^è qudlo Sonila , eh* egli così parlando , didrugge il 
poco fa detto della Verìfimigliaroa , eh' egli atcribuilce 
alja si guardinga fua Scuola ? S* egli fegmta ordinaria- 
mente u Veriflmile : adunque non è vero, eh' ^li fo- 
fpenda il fuo giudìzio , £ qui convien ripetere : O egli J 
crede ed afferma il Verifinùle ; o non crede , e non af- ' 
ferma né pur qucAo . Se il primo , adunque è falfo , 
di' egli folpenda il fuo giudizio in ogni eofa , e tuilla 
. sfTèrmi e creda . Se il fecondo , adunque è falfo , ca 
egli truovi il Verifmile delle eofc in vece del Vero , per- 
che tiene anche il Verìfimile per dubbiofo al pari del 
Vero . E per confeguente egli s* inganna nell* uno e 
neir altro . Non oierita poi rirpofla il paragonar «li 
i Dogmatici a chi fi fabbrica un altra eafa di fra^li 
canne per abitarvi j e gli Scettici a chi feieglie per at^ 
tazione il fondo di una fpelonca o cavèrna in una rupe . 
Chi ì me^iOfdkc egli, e con pia fteurezxa alloggiato di 
eofloro ? I primi pojjatìo perire fotto i materiali ^ quella 
cafa , laddove gli altri nulla han da temere di quella fpehnca . 
Ci vuolt^ben egli far ridere con quella cafa di canne , 
che ha da fchiaeciare il capo a uiiunque vi abita lòt- 
to . Di quelt^ , e di tante altre fienili inezie e contra- 
<iizioni fin qui oflèrvate ) chi mai crederà autore up Mon- 
f^nore Huet , la cui penétraiipne apparifce da tanti 
Uni veri labri ì Intanto altro qui noa i da dire , fé 

noi» 
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non clic fé V Autore & queClo Libro mette la gloria 
de' PirronlUi in divenir Fipiflrelii > -Gufi > e Barbi^an- 
ni I rintanati nel buio delle grotte ; noi per Io contra- 
rio ringraziamo Dio , perchè ci abbia creati per goder 
della luce , ed abitar nella luce , ficcome dotati <£ oc- 
chi edemi ed interni per difcernerc il Veto, oil Ve- 
rifiinilc , le non di tutte « almeno di moliifTime cole : 
cbe ne paia ad uno Scettico , il quale b crede fé flelTa 
privi di occhi , o cerca le tenebre per non vedere . 

NON occorrerebbe , eh' io punta nandflTi la quinta 
obbiezzione , che il Pirronilla vuol confutare nel Lili. 
III. Cap. XII. confillente in opporre agli Scettici : C^e 
dicendo «flì , che nulla vi ha di Vero >à dì Falfo , a di- 
tono il Pero ^ dicorto il Falfo . Se dicono il Vero adun- 
que dicono il Falfo in fojìenendo , che nulla vi ha di Vero 
né di falfo . Se dicono il Falfo , aliorehi pretendono nul- 
la efferci di Vero e di Falfo ; adunque òfalfa la lor prv 
pofixione , cioè > che nulla ci i di Vero^ di Falfo . Tut- 
tavia m«°tio è fc^iugnere , negarfi da lui la Maggiore * 
perché tondata lopra ciò , di che tuttavia lì difputa » 
Aante il pretendere Io Scettico , che la ftelTa propoG- 
tione del nulla elTcrvi di Vera e di Falfo , anch' efTa 
t comprefa nel caos di ogni cofa , di cut non fi puf» 
conofcere il Vero e il Fallo . Ma chi voleflè qui incaU 
zare il Pirronilla > non durerebbe molta fatica ; impec* 
ciocchi direbbe : Se voi pretendete Incerta e Dubbiof» 
la ftella voftra propofizione : Che nulla vi ha di Viro 9 
di Falfo .• come poi la foflenete £on taau franchezza I 
come vi perfuadete di poter diftri^erc tutto 1* edtfìxio 
éc i Dc^mattci con uno ftrumcnto. , che non làpete « 
fé fia un inccone di ferro , o una coda di VqI^ ? E 
giacchi dubitate , fé fia Verao Falfa quella IkÀà voftra 
propoCi^one ; perchè non didjiute ancora, di potervi 
itigannare , e d' inganiure altrui con valervi di una_* 
MalTirOa con&fGtta da veì medelìmi per Dubbiofa ed 
InceruI Ma io oon vb maggiormeate tener dietra a 
gente > che allevata nella Scuola di Sedo Empirico gran 
SMAa 1 hi lulle diu tutte le pi^ ÌUubrie iòttiglie^ze 
H z. della 
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della Logica , pronta a negare qualfivoglia evidente © 
chiara proporzione , ed opinata in «redere , che nulla 
fi sa , e nulla fi può fapere . Provatevi a convincere 
chi è impazzito , chi fi è fìffato in capo Qualche flrano 
fantafoia . Più tofto impazzirete voi , cnc guarir lui 
da quella paizia < Se parlano daddovero i Pirronìlli ( del 
che IO dubito ) altro non fi pub dire , fc non che »_ 
tant' altre Ipecie di pazzia - fi dee aggit^nere ancon— 
guefla . 

PASSIAMO piì£ toflo alla fefta obbiezione propofta 
dal Pirronifta nel Li b. III. Gap. XIV. cioè all'opporre, 
che fé Dio aveflè formato 1' Uomo in maniera tale_^} 
che noi c'itigannafiìmo fctnprc , anche nelle cofe pii 
chiare , noi faremmo forzati a confeflàre , che Dìo f»ffe 
un Ingannatore : il che non fi può dire né penfare fen- 
za empietà . Qui il Pirronifla vien dicendo : Ttcca al 
'Defcartes il rtfpondere » tjtiefia obbiezione , percfaccki egli 

, è i^ Autore di sì fatto ragionamento', da me folamente 
rapportato , ma fenza approvarlo : perchè la ncfira fama 
Kfl'igione e' .infegna tutt' altro . Ma come ? Oltre alla 
Janta Religione , rammentata qui da chi forfè di eflà 
fi rideva in fuo cuore, non ci è egli la Filofofiao Teo- 
logia naturale , le quali evidentemente anch'eflec' in- 
fegnano , che con Dio , Effere perfettiHìmo e fantiflì- 
mo , implica contradizione I' attributo d' Ingannatore? 
Oltre di che è obbligata ogni pcrfona dotta ( 1' abbiam 
già detto di fopra , e convien ripeterlo) a riconofcere 
qui la malignità del nofiro Scettico , da che egli vuol 
rovefciare addoflb al Defcartes la fuddetta empia propo- 
ficione , quando sa , che il medefimo Defcartes 1' ha 
propofto fui principio in forma di mera dubitazione , e 
pofaa con rvidente ed irrefiftibile raziocinio 1' ha di- 
flrutta ed annientata . Ma crefce l' iniquità di coltili , 
perché lafciando andare te ragioni addotte da effo De- 
fcartes , e da i fuoi aderenti contra di tal propofizione > 
fi mette a voler provar^ , qnafi a nome del Defcartes , 
eie Dio ci avrebbe potuto formare in maniera , che fent^ 

fre e' ir^annajfma ; # cht tà non oftante non fi potrebbe 

éii 
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4ire , che Dio [offe, un Incannatore . E cÌ6 dopo aver 
proteflato di no» approvar sì empia pppofizione . Primie- 
ramente fé Dio formane una Creatura , che ferapre s' 
tngannaflè , quefta non farebbe un Uomo , oon avret»- 
be quell' ElTenza » e quelle proprict^i , che coftituifcono 
. un Atiimale dotato di Ragione ; ma farebbe una trop* 
pò ridicola e bufFonefca Creatura , che non fi può con- 
cepire fenza far ingiuria all' infinita Sapienza ai Dìo . 
E in fecondo luo^o il prcdendcrfi ora da queflo Filofo- 
fo , che in fatti 1' Uomo fia flato formato da Dio in 
maniera , che fcmpre poffa ingannarli , rtó mai fappia 
difcerncre , fé s' inganni , onon s' ijiganni , è in fàt- 
li uno fregio , che evidcntemcmc fi fa al Facitor datt* 
Uomo . Mirate le Bèftic ftelTc , che fon tanto da me- 
no degli Uomini . Le ha Dio pu^wedute di tali.' or^- 
ni , che niuna ordinariamente s' inganna nelle, funzio- 
ni corri fpondenti all' efTcnza fua , e a quell' ufo '/per 
cui fono fiate create . Può effer egli mai fé ribn .niu 
empio , o un fot-fenoato > cher ara^fca dire in tal gui' 
fa fabbricato 1' Uomo , che fempre s' incanni , e fìa 
di pili infelice condizion che ,ìe Beftie ? V Uomo , di- 
co , creato ad Immagine dello'ftefio Dio; V Uomodò- 
. tato di sì mirabili Scnfì , e di-^tia Mente , o(ìa diun 
Intelletto capace di riflettere « t di ricavar nóa «t^ni- 
xioRc dall' altre , e forgente dì tante .Arti , Scienze ', 
e fatture , che ogni di ammiriamo^ Pretende il "Pirca- 
nilla , che quaad' anche Dio d aveflc arricchiti rft qui- 
fti doni , che ferviilero folamente a farci cadere in ingan- 
no , nulladimeno dir non fi potrebbe , eh' egli (offe un 
Ingannatore ^ aè fi vuote accorgere dell' empietà delia 
fua pretenfione . -Nói. per Ingannatore intendiamo , (*i 
mofirando di volerci far del oeno , avvertitamente ci fa 
del male , tnfegnandocì per Vero ciò eh' egli sa effcre 
Fallò ,- dandoci per buono quello , ch'egit sa in fua co- 
fcienza effere cattivo ; e cosi a proporzione in altri cafi . 
Che nome diam noi a chi ci dk monete falle per buo- 
ne , e sa che fon falfe ; o ci fa relazioni delle qualità 
od azioni altrui , le quali ben sa t che non contengono 
H 3 ve- 
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verità } Manifefìa cofa -è , eflère desinati Ì Senfi e h 
lUgìone dalla fomnia Bont^ e Safacnzn di Dio , aifìn> 
chi ci fervano di-icona ed ajiin t conofcere le cofe , 
^Jc quali fìam cai»ci • Ove n ^li avdfe dati con in>' 
tenzioiK , che fervilTero al roTefao , o Ita unicamente 
ad ingannarcj (il die Taccedendo , faon fi potrebbe «n- 
ina|iiiare fé non una quotidiana ferie di diibrdinìf tutti 
docivi all' efler nc^ro ) egli e! avrebbe formati fola- 
mente per nuocere a noi , e per fabttficar le piti mifc- 
rabili Creature i che mai poteflèm darfì ..£ quefta fi 
^b mai din f Idea , die ha da avere di un Dio 7 
In cafi tali non fi potrebbe mai rifparmiare^ ad un A 
beneficio Sovrano il titcdo d* It^annatore : titolo , che 
applicato a Dio , al folo udirlo fa orrore . E j>ure a 
«ucfte vereognofe e facrileghe pteienfioni- fi lafcia tra- 
ipCHtare chi vuol pur fòftenere ciò chi è infoflenibile . 

VIEN pófciain campola fettima obbiezione nel libj 
111. Cftp. XV. cioè. che fofpendcndo i l'irrooifU il lor 
,^udino , e confentim^to , vengono ancora ad allon- 
tatiarfi dalla' fommediow dovuta alta Fede , ed aprono 
h pona alla cornizion de' Coflumi . Quefta in fatti è 
la piil importante oppofizione i che mai fi poAa fare al- 
lo ftuolo de' Dubitanti i^ dopo averd eglino si folenne- 
nente 'fatto intetidere j che nulla vi ha di Certo e Ve- 
tCK ne! Mondo , e che ìt ha Tempre da dubitare di tut- 
to . Noi vedremo , che altro ci vuole , che puerilità » 
e kh frafche di parole , per fottrarfì a .quella troppo 
fondata accofa . Ma per fame conofcere tutta la foaez-- 
ta e giudizia > jprego ì Lettori , che mi pennettkno di 
yarlame , di^poichè avrò prcmefT» 1' cfiune pia precifo 
degli acrei fcmdamenii , su' quali {fabbricato ilfaniafli- 
co edifiìio de* PirronifU . 
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Della prifaaria fioltt'^a de' Pirrotiijiì , argomentanti da , 
aleuta panitolarì air univerfale . 

ABBIAMO fin qnl veduto tutto V apparato detta 
Scuola Pirroniana j, cio4 di un Siftema tale , ch< 
fc n' è potuto fcorgere fcnia grande ftetito V infufliflen- 
Bi', e come effe è inventato Tolameme in danno &oli- 
broferio del genere umano . Ma non dobbiamo conten- 
tarci Ai quefto . Bifogna penetrar cOn pio accuratrtw 
Btir interno fuo , per maggiormente palcfamc la ftol- 
titia t e la malizia . e gnardarfi, tanto piti dal fuo per- 
nicioro contagio . Offervatc dunque in primo lut^o f 
fopra che Ìl Pirronifta abbia fabbricato tutto 1' aereo fuo 
«afteifo . Scorrendo i principi » e le ragiorti fin qui di 
lui allegate , troviamo , cbe dall' aver egli conofcmto , 
-che talvolta ì Senfi J* ingannano ì che P Intelletto fo- 
Ven« cade in errore j che non oppiamo difceracrtv 
la Natura e le Calcai di mohe cbfc : ha inferito da 
eib , adunque i Senfi fetore ci deludono ; adunque .1 
Intelletto , o fla la Ragion dell' Uomo , pon è ca^- 
ce mai di fooprìrcon Ccrtczfta il Vero delle cofe-,_adun- 

JiK non ci^ è' da fperare di Tavvìfar alcuna Cagione , 
latura , tÀ Eflcnza delle cofc create . Per conTeauen- 
« nulla vi ha di Celiò e di Vero ; di tuno abbiam 
- da dubijarc . Ah , chiunque fci : c&ì ti ha mfegnato 
sd argomentare così 1 La Logica naturale ^ed artificia- 
le ci firn ptre avvenitì della Tdoccheiii» di chi forma 
a^onawito da alcuni Particolari all' Univerfalc . Conve- 
niva prima moftrare e ^vare , che in tutti i partico- 
lari cafi i Senfi s' intonano , in tutti la Ragione o ila 
i' umana ■Mente ftlla 5 ed allora da cosi ben formata 
loduzioae tratta ne avrcfti la Conclufione : Che fcnl- 
pte t SenG e la Ragione fon fallaci . Ma tu balorda- 
mente formi quello argomento i Molte volte veggiamo 
* Senfi e la Ragione ingannarfi : adunque m^ ogni tem- 
po ed occafione s* ingannano . Oii non rider* di •qnw». 
H 4 *p • 
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ih fc^gia di At^mncntflre ? Nella fleflit guilà ra>fai men- 
te alle didenzioni , che pafTano fra i Fìlofofi fpczial- 
mente nella Fifica , fra gli Storiti, fra i Teologi M«- 
raH , frai Legìfti , ed a!tri Letterati . Al mirare la - 
Verità cosi combattuta fra loro y tu ne vai pofcia a 
ricavar un Umvcrfatc , che la Verità è confnata io_ 
,un poizo ., ed albani non ci fono per trarla di .ftr . 
'Ma 1 Filofofì , gli Storici, ed altri difcordano bea fra 
loro in molte. cofc , ed in infinite altre van di accor- 
do ', e ricònofcono in effe la.Certejiia e Verìti . Si 
difputerà per efempio della maniera , in cui fu data 
utia famofa Battaglia , del numero dei morti e prigio- 
nieri j fé il tal Reggimento deffe vilmente alie gambe 
a, tutta prima . Fors' anche fi Ifoverà difcord^ nell' af- 
jo preeifp ■ Ma ogni Storico 
{leOa ^attaglia , Y Anno , la 
[a fuccedette ,, e chi fu il .vin- 
tri, , itiniimeraiiiU cali . Oltre a 
vidénza eì. convincono ( e ne 
he!l SenjJ , dà . ordinario fon fede^ 
, che r um^na Bigione per' lo 
in^iia>"GHe»,fi. h^ dunque da 
iàoo,, eh? baper fua.I^^ i^ 
lè lina traivrrfal Concl.ufiotvt»» 
ctons di poch*! ParticoUri ? 
E cadono i Pirronifli , qhe quo* 
i tiella vita civile , e^ tid coai- 
merzio degli Uomini , dove; sì facilmente fi Formano 
efagerazioiii . 5 propoiizioni generali, con dedurre non- 
dimeno tiH Tuttp dal ihirare uiia {ola parte . Dk ncll* 
occhio ad alcuni la ^oca fedeltà 'ili" ([ualchf Mercatante 
Servitore , Fattore ,^p Villiinò, ., .i^orrono topl> a fta- 
bitire , che tutta la razza di tali jKrrooe' pecchi nel 
medelìmo vizio . II libero cònverfare di non po(:hc« 
Donne dei noftri tempi fi può ofTervarc da ognuno j e 
in niun tenipo poi fono mapcati efempli d' adulterj e 
■<r altre dìfoneftà in t^ni- Cùtàe contrada. Quefti efeni- 
pU t ' tuuochè in fìae^.inolti npa iìeno rifpetto all' uni- 
„ " ' vcr- 
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" VGi£t]|<, pure f^yono. ai maligni per credere tutto Ì! fef- 
fo.femifléo linio' (iella medefimà pece . E Dio giiardj 
qualche Ordine di Reìigiofi , anche de' piti naongerati 
e.riguardevoli , cbe uno o due , o giìl de' fuoi allievi 
càcia io qijalche .umana' debolezia , : fi ^fpetti pure, ad; 
'doffo lo ItafBie àe' malilicenti e. cattivi ,, i quali con^ 
chiudono , che debba efferc tutto quell' Ordine reo de- 
gli fteffi delitti , ed ^rifia-in tanti altri il buon af- 
jpettó della Pietà .. In fomma abbondano nel Mondo si 
fatti falfi giudizi ; e la malignità, d' alcuni va sì pUre 
«ile giungono a credere tutta la razza ie%\i Uonùtù «n? 
iiatina <f iniquità f ài corruzione . Ma ,e non ci -fono 
■flati, e non ci fon tuttavia Uonuni e Ooope dabbenfifriH? 
Terra } Chiunque ha uti po' di Tenno , s^ che ci ,fono, 
cJaf&iffimi ce ne fonoj e pili Io , sa , chi . maneggia le cp> 
icienze altrui, chiaramente cpnpfcendo , effere maggiore 
il numero dei Buoni , che deiCattivi :igi,^ccf)è l'aver q^JaJ- 
cba difetto , e lo sdrucciolare .talvolta in, alcuna, pecca- 
ininofa, azione f^cqi^dq 1' utoaiw fragilità , con rial^r- 
fi tea ttJtlo ,' non è caeion baikme per efcludeie ,£jue- 
fto e quello dàlia Repubblica, 4e' Bwni ■- E ,ciì>. fih. 19 
dico , e polTo afferawre del mf pi^fe j.teRgo pe*%r 
ino , che c«i^ altro dir\ , e ,cWl.g*uaiiia-_aife™ptàAf 
fiio . Ora (fi queftc ,Univerfali, prap^zipfti-ft>?d^tp,;,fc> 
jra di pochi inulti Particolari , «e t^ovìaipo. fpfta^afr 
mente ne' Poeti , e negli Oratori , gente inclipatft^r- 
.te alle Iperboli , e alle eiagewieni.;. iflf^on ne. y^ru 
fcnza gU fleflì Oratori fiicri , e. cln ^rafta ^^i ««ìflw 
jwr iftruire il Popojo ; .n^l ,che.iOjh(i%«Mifigl>firi nt 
cuno ad imitarli . Sénitjte , -^ ichV tuono parli uncert9, 
piiQìnio per altro e dottiffimo Scrittore Ffajizelètteila^t^ 
ptavazion.de* coftuim del Secolo noftfp;i, '^Ci è^egli 
„ mai flato ( (bit Tue, parole )> u^io fEegplì^mOlìltq mag- 
9» giore nella Gioventà j pi^ d'ambizione ne'' (j«aatli :; 
^f piti d' intemperanza nei piccoU;, piii di sfi^ate^zaù* 
M ira gli Uomini , ' piti di ìuJTo e ; df^tieatf zva. fr4 ÌClJ 
„ Donne , piit falfìtà nel Popolo, 3 in tutti .-gli-: flati A 
p in tutte U ton4izioni ^..^ è'.eglt' m»i.ve4uu j^ppn 
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M fédelti nei mitrimonj , sì poca oneft\ nelle Compa- 
), gnié , si poco pudore e modcftia nella ConTcrfazio- 
» ne 7 II lufTo delle refli , la funtuoTit^ de' mobili , 
t, la delicatezza delle ta«(de , la fuperfltilt^, dette fpefe , 
n la licenza dei coHumì , la curiofitSt nelle eofe fante , 
n e' gli altri fregolamcnti della vita fon Caliti ad inu- 
}, diti eccelli . Che tiepidezza, nella frequenta dei Sa- 
,, cramenti , che knguìdèz.za nella Pietà , che fmorfìe 
n nella Divozione , che negligenza in tutto ciì» , che 
n vi ha di pi^ elenztale nei doveri ; che Indifferenza 
M nella Salute ! Qua! corruzione d' Intelletto ne* Giii- 
n dizj, qual depravazione di cuore negli af&rì « t^azl 
n profanazion degli Altari , e qual proftituzione dteiÒ 
„ che d)bìan1o di piiì fanto ed 'augudo negli efercizj 
„ della Religione .' &c. Tutti i principi della vut_. 
n Pietì si fatfamentC' fon confdlì, chfc fi'prcferifcf c^- 
■), gidl nel Commerzio .un onclh) Scellerato, che sa^r- 
■„ vere , ad'vo Uomd dabbene , che noi sa &c. Chi 
» non vede j che il Libertinaggio m quelli ultimi tetn- 
„--pU-Eaira per eleVàzion d' Ingegno , 1' adulterio per 
» gatattteria , à traffico dei Benefìz) per un accomoda- 
^.memodelle famiglie y l'a^uiazioile , la menzc^na ,Ì1 
h tradimento-, la Tarberia , la diffimulazione perViirii 
„ della Corte ; ed oramai Niuno fi alza e fi diftin- 
Vt sue , che colla corruzione , e col difordìné , &c. 
n Kc. &c. 

MA e non fi accolse queAo valentuomo « cìtc fmU 
Are confeguenzé pofTono venire da sì fatta slattata , « 
db una fcntenSa -di' tanto ^(credito del genere uma- 
no , e di chi profefla il Criftiànéfimo i Se ne rifento- 
1)0 ì Buoni , perché traevano in quede paróle il Fal- 
fo ) e ti' IklTi fenza eccezione alcuna involti nella ca- 
lmeria de" mali -Cr{fffani . All' incontro ne fan feda 
i Cattivi , perché fi avvedono di non eflère folio pò- 
dw >'-e che una -llemttinata fchiera di compagni è loro 
data da (M regola le cofcienze del Popolo ; e perb H- 
fan concio per coatinuare nelle iniquità . Il peggio 
é'i:che aMnttcndoH i ^irronifìi in 'cotali efagerazionì ^ 
eMat 
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e Maffime ^oeralL., ne fanno bel giuoco* o per itert' 
ilitar U Religione t quafichè eiTa poco o milla influiti», 
ai buoni colìurtiìi ; pure ne deducono lino fprezTCf e 
UR combettimcnto di rentimemi contro di effa Religione 
negli Uomini tutti : il che ferve loro per m^giormen- 
te fiflare l' Incertezza di tutto , e I' Opinione , come 
jndrona o tiranna del Mondo. Anche il rtollro Pirronì- 
fla volendo nel Lib. I. Cap. 9. impugnare"'!' Evidenia 
di tante cofc di quefta abitazion terrena , e deridere la 
profunzione di chi crede folamente Ce Ueflb favio al Moi^ 
do , e tutti gli altri infenfatì ; cita Sofocle ( in Oedip. 
Tyr. vcrf. ^59. & fegH. ) che parla cosi : " Gianttnai 
„ due Amici , o due Popoli collesati non hanno i m&* 
„ defimi lèntìnienn ; imperocché gli uni per tempo « ed 
„ ed altri piii tardi truovano le inedelìme cofe dolci ed 
„ ed amare . Appreffo aggiugnc qucft' altro pafTo di Te- 
renzio ( Apelphu Se. II. A&. V. ) " Niun Uomo ha 
„ mai sì ben regolata la propria fua vita cotlà Ragioite 
n che lo Aaio delle cofc , il tempo ^ e 1* ufo non gK 
„ abbiano portata qualche norvitì e qualche iftcuuone i 
„ fàcendoeti conofcere , eh' egli ignorava cib cKe cre- 
n dea di fapere , e facend<^ provare 5 che quinto égìi 
n avrebbe creduto più deSderabìle , doyea cffci* rifiuta- 
)t to ** . Non occorre dir qui , che trattandoli di Ai> 
(ori Comici o Tragici , di niun rilievo è la loro auto- 
ritìi in materie di Filofofia j ma li vuol pia torto tifi 
pendere j che le propofizioni di tali Autori nulla polfo^ 
no fervire alle befliali pr«tenfÌoni di un Pìrronifta. Im- 
perciocché qnerte fono Iperboli , iion blamente ufatCL^ 
da Poeti e Oratori , ma anche fomilìan nel comunO 
lingua^lo , fenze die alcuno prenda in rigor Filotòfìco 
tali anerzioirì , perchè c%nun sa , Ggnifìcare noi con et 
le ) non Ei\ Tutti , ma buona parte , o la inagior par- 
te degli Uomini . Còsi la léntenza di Sofocle è un uni- 
verfale , che dimanda il fuo dif&lco , perchè d«l metal- 
lo fopra defcritto , cioè formata dall' olfervaziooe di 
molti particolari ; ed altro non vuol dire , fé non che 
^ lo [nà ,' o WKtUt , £r«£ fono i ftntjmcnti di -du^ 
Aipi- 
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.Anucrj.e di du; Città coafederare , Qualora poi rc^Ii'a 
rUn Pirronifta prendere tal projwfizione ia rigore , cioè 

- pretenderla vera in tutti i fuoi particolari : Te non vede 
egli il graviiii^o Tuo abbaglio , lo vediamo . noi . Im- 
perciocché evidente cofa è , che due Amici fovente an- 
cora fi accordano nel owdefimo fentimento ; e due 
Città Coflegate van concordi nel motiva e fine della 
.loro unione , eh' ì di far qualche acquillo , o di difeii' 
derG da qualche pottnte . (guanto alla fentenza di Te- 
-lenzio , anch' elTa è loduzione fatta da molti avvcni- 
. menti della vita umana , e non già da tutti ; da che 
.la Ragion nollra chiaramente conofce afTainìale cofe og- 
^i , che. tali faran lempre in avvenire . Che Te noi mu. 
:tiam parere per motte altre ». è perchè , come ofscrva 
Jo Hello Poeta , fi mutano le circoAanze , e tal muta:- 
jjone fa: anche mutare i femimcnii noftri.Avea ragion 
di rallegrare , t^è s' ingannava punto quel tale , per aver 
tipvata una.Mc^Iie hella di corpo., ma ^ di animo , 
e pudica, al maggior fcgpo : o pure per una pingue ere- 
dità , che di povero che era , il fa palmare al gooiinento 
di molti comodi della vita ;, ovvero per un lucrofo Ufi- 
i&o a lui dato dalla benifìwnza del Principe . Col tem- 
po Ci cangiano gli affari a cagioo della M<^lie innocen' 
te perlèguitata da un Potente j o per graviiTima lite , 
che fopragiugne ì-O per 1' invidia , e cabbale altrui , 
per le ^uali egli tri^va in af&^ni . Vera c.cecta era 
luUe priine la di lui felicità \ yeca ed evidente, diviea 

' {>oi la fi^ infelicità per le vicende ,.alle quali fon fug- 
ge.tte le £ofe dei mortali . Ma che vuol trarre di qua 
ìia Pirronifta ì Né prima , né poi fi è ingannato qucft' 
Uomo . Ed ancorché fia cgrto , che noi molte fiate, c'in' 

Siqtiiamo, eleggendo come. Bene ci6, che provian^ pofcia 
^ale per noi : non è per quefto , che tutto l'operacde- 
fli Uomini Ga una fiera d' inganni . Olì , fé pub , il 
irronilU, di dire j- che un cpritadino s' inganni in cre- 
dere , che il comperare una Zappa per lavorare il teiv 
reno , gli polla riufcire utile sì o no ; o che il provve- 
dere di. un f^cco d),grai^ ., {pipi fervire sì o no pe^ 

fuo 
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fiio nutrimento ; ff che il procacciarfi una wfte, pofl» 
o non poffa giovai^li nel verno per difenderli dal fred- 
do . Oh , li dii^ , pu6 accadere col ceoipo , che inu- 
tile o di danno diventi a lui quella zappai quel grano, 
Juella vefte . Cosìlìa. Ma nonperquefto il primo Giu- 
izio lafcia di effere flato fondato fulla Verità ed Evi- ' 
denza ; cffendo Evidente , ch« quelle cole poteàno fer. 
vire al fine propofto», benché poi per accidente » e pel 
cangiamento delle circoflanze ceffino di produrre quell' 
effetto . Lafcia forfè un pezzo d' orei o di {lagno di ef- 
fer oggi indubitatamente una materia folida , perchè do- 
mani il fuoco può renderlo materia fluida l 

SICCHÉ' mirate, che vani pontelli dì citazioni ado- 
peri un Pirronifla perfoftenere Ìl chimerico edifizio fuo, 
e come contro tutti i principi della retta Ragione egli 
dall' offervar molti inganni nella vita dell' Uomo, va- 
da poi ad inferire , che noi tutti , e in tutto fiam Vi-" - 
iìonarj , gente ingannata , e non dirimili dai Pazzi , 
Tanto piS fpropolitata fi riconofce l' Illazione fua , per- 
chè tirati i conti , Tempre più , e fenza paragone fono 
i cafi , ne' quali I' Uomo non s' inganna , e ad evi- 
denza ravvifa il Vero e il Certo , cne gli altri , dove ■ 
prende abbaglio . Ma perciocché il noflro Scettico co-' 
piatore di tutti i Sofismi di Sello Empirico , mette il' 
fuo principal fondamento full' infedeltà dei Scnfì , tl>'' 
fulla debolezza ed incapacità della Ragione , o fia deff ~ 
Intelletto umano , per difcoprire con-cettezza la Veri- 
tà i bifogna riandar quelli due punti , e dimoftrar ijugn* ' 
to ila vana la di lui pretenzione . 

CAPITOLO XIV. 

Quxndo indebitamente il Pimnifia tenti Ai rugare lafe- 
delth dei Senfi . ^ 

D'Iciamo anche due parole in parricolare Intorno a 
i Senfi e Senforj dell' Uomo , centra de' quali 
abbiam veduto di fopra quanti ridìcoli argomenti vada* ' 
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nb 2 sfoderare i Pirronifti > perchè non mancano altri t 
i quali , tuttoché alieni da qnella- empia e folle Setta , 
pure parlano in difcredito de i Seiid umani , e della lo- 
ro abUitl e fedeltì . Imperciocché , dicono elTi : Noi 
ci fiacn fov;ente ingannati, fidandoci de' SenG : chi ci 
aìTicura , che anche ora non e' inganniamo l Rifpon- 
de qui c^ni initiato nella fcuola di quella Filofofùi , 
che cerca daddavexo la Verità * e noi^ la fu^e come 
fa quella de' Firronifti . Primeramente , che i Sentì non 
fon Giudici della Verità degli rà^ecfi materiali, ma fo- 
lamente Meflà^ieri e Relatori di quello y fopra cut fi 
Aendc la loro gturifdizionei ed attività. Secondariamen- 
te I affinché iScnfi fedelmente foddisfacciano al loroufi- 
xio, neceflaria cofa i , che fìeno fani , e hoQ alterati 
nelle lor parti , né gualli da qualche- umore eteroge- 
neo , e che né pur 1 aria di mtzzo fìa alterata <^ fu- 
mo , o da altri vifibili vapori . Certo che nell Ite* 
rizia eli occhi non riufciranno buoni teflimon) del co- 
lóre altrui i né un fordallro raccoglierai tutti que' fu»- . 
ni * che pijb fentire un orecchio ^no . Ma chi et che 
non conotca i difetti de' Tuoi Senlì, e non fé ne dolga? 
e non fi accorga , Te T aria fìa pura ? Terzo , debbo* 
no gli organi de' (enCi efTere applicati convenevolmente 
agli oggetti , per poterne adeguatamente riferir le Im- 
magini alla Fantaua , e con queiU darne contezza ali* 
Intelletto . Se 1' oggetto è troppo lontano , fé troppo 
picciolo , fé mancante di Luce , nulla o poco ne rica- 
verà il Senfo : e niuno potrà giudament^ procefTarlo , 
perch' cffo nori rechi una fìcura conofcenzadiquell'c^- 
getto , Quarte , i Schfì a noi fon dati da Dio , perchè 
ci riferifcano 1* eftcrior delle cofe , cioè le Modificazio- 
ni e Figure della Materia , come la Luce , i Colori ', 
il Caldo , il Freddo , la Solidità , i Suoni. , gli Odori 
ecc. Nulla importando a noi la difputa , che & fa de- 
gli Accidenti, e delle QLialità Arilloteliche . Percib non 
fi dee efigere da i Senfi j che ci dieno' contro delle Ef- 
fenze , delle Cagioni , e de Ì Principi e Componimen- 
Ci delle cofe > ne di tutte le loro Eejazioai . <^uc(la^ 
■ i ■ ■ cac- 



vjbvGoogrc 



D E e I M O Q. U A R T O, 127 

caccia i rifcrbata alf Intelletto . In oltre non abbiank 
da pretendere , che un Iblo SenTo aolTa ravvifar tutte le' 
Modificazioni degli oggetti : a ciù fi", richiede il foo 
corfo di altri SenU . Ed anche in quetio,Ghe fpetta ad 
uii Senfo Tolo , non è permelTo, talvolta al medcGmo di 
dar gìufta e ficura relazione di tutto . L' occhio eoa 
fìcurezza ci avvifa , che quella è una Torre , quadra- 
ta 9 ritonda , cooipolla di mattoni o di raarmi j nia_^ 
non arriva gik a ragguagliarci della Tua precìfa altezza e 
larghezza . Quinto^ vi ha degli oggetti , dell' efiften- 
za * e dì qualche confìgurazion de* quali , ci pu6 in un 
fubito avvcrtire^on certezza il Sento, , ma non egual- 
mente a tutte le proprietà efìerne , che fervono a_. 
darci un e'atto conto della fua Ideniitì . Si ricerca- 
no più atti , e dee concorrere la Sperienza ad af- 
^curarcene . Al pre(èntarfi nella* dovuta vicinanza al. 
niio occhio {ano un Uomo , un Cane , toilo 1' organo ' 
fa intendere alla Mente , quello elTere un Uomo , un 
Cane 1 e non gi^ un Elefante > .né una Lucertola. Ma 
per diilinguerc tal Uomo dagli altri Uomini , quel Ca- 
ne dagli altri , convien replicare gli atti , dircernere piti 
volte tutte te lor iattezze * e proprietà cadenti fotto il 
Senfo , di modo che fé ne pianti nella Fantafia una^ 
piena Idea j col cui mezzo , e confronto , veggendo Ìo 
altre fiate quel medefimo cretto , vengo poi a ricono- 
fcerlo per quell' Individuo che i , diverfo ;dagli altri 1 
fenza timor di fallare . 

ORA fé a tutto il fin qui detto non fi ha riguardo , 
facilmente puÌJ V UomoMngannarfi . Ma a chi fi decT 
attribuire 1' inganno l Non già al Senfo , che r^j>por-' 
ta alla Fantafia» e per effa all' Intelletto , cicche può r 
ma bensì all'Intelletto * che non adoperando le precau- 
zioni e rifleffioni convenevoli , precepita i fuoi Giudi- 
zi . Non falla certamente 1' occhio in avvifandoci , che 
Jiuella tal Moneta , o quel Cucchiaio, ha il color gial- 
a , Potremo fallar noi , fé inconCìderatamente a guili 
del groffolano contadino correremo a crederlo di oro « 
dovendo noi làpere , che vi ha altri metalli diverfi dall' 

òro, 
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òro , e dotati del medefimo colore ; ed cflere petcìJi ne- 
' ceflaria qualche' altra confìderazìone e cautela per ac-- 
certariì di non' s' ingannare . Del reflo , prefe le pre- 
cauzioni fuddctte ', certo è , che i fenfì fedelmente por- 
tano al noftro cervello le Immagini degli <%gctti eter- 
ni , raccorciati , come fuccede,nell' artiRziaTe Camera 
optica . £ quefto Io proviatn tutto dì , e con Scurezza. - 
tale , che <^un sa Moralmente e Fifìcamente di non 
at:^agliarfì y e fé volefTe negarlo , o metterlo ìn dubbia 
la fuj* cofcienza ne irebbe gran rAnore e rìfentitnen» 
to . Chi è , che non fappia con Certezza perfetta' ed' 
intera, che colora fono i Tuoi Parenti. ed Amici e aoif.' 
già altre perfone ? che quello i un Capretto vjvO , e 
non già altro Animale ? che quello è un Orologio , una 
Scattola , una Forbice», e non gii altro amefe? Quan-' 
do faltaflè fiiori nel civile commerzìo uno Scettico Pir- 
ronifla , che dìcefle di credere anch' egli per tali que- 

fli ^etti , per accomodarli all' ufo comune ; ma che . 
ìlol^camente parlando , ne può dubitare, e di fattone 
dubita : non farebbe egli rìdere e dotti e ignoranti ; vo- 
^o dire y non diverrebbe egli un perfonaggto tidieolo t 
Gii fi potrebbe poi chiedere : Come accordate voi la 
Teorica voffra colla Pratica ? Se quella è fondata , bi- 
ft^na chiamar imprudente la Pratica voflra , mentre eoo 
tanta franchezza , è fenza dubitare , voi tenete per tali 
quegli oggetti', come li teniamo noi. Se poi fi deedi- 
rc prudente la Pratica voflra , converri confelTare ,'che 
fia imprudente e mal fondata la Vpftra Teorica . A 
'rfulla poi ferve il rirpondere, eh'' edì in mancanza della 
Verità feguiiano 1' Apparenza e il Probabile delle cofe,' 
Spechi , ficcomè atóiam veduto , fecondo la lor Teo- 
rica ferhpre è fuggetta alla Dubitazione qucfta raedefima 
Apparenza e Pi-obabilità ': e per confcguente in taldiib- 
tóeti- Operando j operano a tentone , e fenza Pruden- 
za , con ar^irchiarfi a cadere in mille Errori , cioè a 
precipitare inìjcrccadr quel gran Moftro , di cui elfi 
paventavano cotahtò . Continuate poi a dimandare, co- 
me quc' Senfi , nervi , fpiiwi &c. proccflàti trel tribu^ 
naie 
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màe PdHhlo filofi^co dt'-PirroniAi )nf organi lì inte4ei< 
Ji e fallaci « vengano spi scceEMii per bjioni condoctieri 
Mila Pratica del Monto . Son pure que^i Aeflì <, che 
poco fa cotanto voi Signor Pirronilb lci<e<iili^e .- come 
OH ve ne fàJate ? £ 1' Intelletto , che , fecondo voi « 
pu6 mai con ficuuTCa raggiuenere il VeriririMle , noa 
«he il Ver» ,.C0BKpi>b mai Servirvi ttì fcena Dell' opu- 
rsr prUieo ì Voi oon avete già dua fli%reqti Intelletti , 
r uti9 per ia FiloToda > e 1' a!»o per la Vita civile . 
£ purt voi (èguitate nella Pratica eia y che V Incellet' 
to Fiio5»fica«(»n riwtmTce per Vero , e aè meno ofa af- 
UtkA^xs i cbe fia Verìfìmlo q ProWiile . Potrebbefì 
siaf^iomMic tncalaue uti Piironttta i ma 4ee bailar 
^uelto poco |)er inten^Ak , die il Tua diùsia > mancanr 
t» di (%ai làiilo priaoiipio , mene in fine a (coprirli un 
{VHidpio di. Pazzia i ^tui^o pure ti^ fnk. Jaddovero}- 
o .un principio di fomma m^ina , iè il Aio cuore à di-, 
vcrfo dalla i»)cca. ' 

STUANA. coi* ,£ pei l' udire il C*rtrfaii» Aataw» 
il Giuidi-t ebe pilota iquefìa OHicIu^ane :Da ehe.mfs 
f^ ivéta i Senfi- ^ m^maam , ^ Jre fitmtm , clx fem^ 
ptt iittgaMÌM . Tutto ci6 sev eraitar ia giurttdiztMw 
delU Mente , o Sa' <^li' latirilecM > e dslU Ragion» , 
a cui ctrtanwnte fpCtta il giiidicflr« iklla Verità» deUs' 
cofe , ed anche jl coneggsce i 3cnG « foater &l]fc.%m . 
Ma e aon fi accorge ^ueSo Filaf»^ * .ctM fi poiwU» 
Delia Aellà guira fabbriwre Una final rropofi^imK : Ùa 
eiu una foia volta V Intellètto ^afia ia Sià^ont , ajétirl 
mi! pe fiate e Ttmoan^me e' in^m , fi dee JUumm » eh' 
fffa ftunpre e' ingamii l Cb< fiaaer ìt ^ttebbe aé un Pii^ 
ronifla COI) sì fatte Conchifiwii / All' iactmtrotl fargia 
CarraTtano Regis , e i D^i Peripatetici > ficMMne po«» 
ù dicenuno , con G«un Andameoii flabili^EoaO', che 
i SenH non s' iaq^aaaaao nai , ed eif&re colpevole del/' 
inganno il folo {lUelletK , perchè «an tSe»a coll^div- 
vuca atteniiow' , b il Sen^ fU han dii^afta , s P o^ 
getto proporzioMlM alla aapecità W &nÌQ < csa alta» 
avvertenze,, che ài fopia atdàomo .accyim^tQ . Aitnt; 
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tanto ancor* atkiamo et S. Agaftiiio nel Lib. III. GBfh 
XI. wntnt Aeadem-, Sì vuol (kij(i^e - ripetere , che con- 
correndo 1' Attenzione , e 1' EvÌomzb net ramiocto dot 
le Idee , che pn: mezzo de' Scafi irrìvano alla FviQf 
iìa , e per effa alla ' Mente umana i con tal Chrarena 
e Certezza noi apprendiamo la Variti d' infinite cofe 
Materiali , cfae non le ne può ^ubitne , né altro die 
fofilliche fottigliezze GOfitra di db può addurre «meScK- 

■ tico . Allungali ancora-allVEviclenM ciò « «herlVoj' 
fio netta ma L(«ica pcetende che £a il piilcOnto' Cri- 
terio della Verità , cne io non mi c^pongfl . Tuttocìò 
pollo , r Anjnu ««vifìtta da e£ Sen^ , dopo atreie^béM 
efacninato, fé orlacelo «tcuno iaterwnga alla fedeltà idly 
loro informazione , giugne ad aftrrv con Certezza ia 
Verità dì quelle cofe , taliaente cbe iì ha allora il carat- 
Tcre decifìvo- della Verità. Quando pure ne vegliano tut- 
tavia dirputarc i Pirronilti colle lor fofillicheric : baca- 
mo ad Arìitotele , che faggiamente avvifa , non dov«- 
fi-contr^an con- chi niega i priim Piincipj , e K Evi- 
denza delie cofe ■, perchì il tempo e M parole O-gtcta* 
no . A colui , che credea di avoe ii nalb di vetro , e 
fi 'rtKcomandava alla gente ^' che gli AelTerct loqtanoper 
noi* ftcglt danno , altro vi v«leva che ragioni per con- 
vincerlo dei fuo vano ftippofla . «Ija, fteflb avwrrà a ehi 

. vuol difputare eon chi sì è Afl^ in tefta di nulla vider 
arfAtmarc e negare ^ e di credere incena e dubbiofz ogni 
co(à . Coftoro , tavat diceva Lmianond PfeudaniaRti > 
hanno- urja JWwte ^ Diamante \ Andate ad addurr» ra- 
gioni fopra ragioni ; cghn» vi tureran fempre la bocca 
con gridare : Ttitto fmnnti imi dite è faHix e iempre 
ha da cflere h\(a . Finaimeme oltre all' Evidenza che 
Doi troviamo nelle relx£Ìoni <i' tntintt& cofe da noe ap- 

rfe per via de i lènfì , e ebe tiene ad aflìcatarci del- 
lor forza e fedeltà , e detta Verità di effe cofe r con- 
eerre ^iri il confenfe dì tutti gii U«mini ^ e di ogni 
Tempo e- Lneigo , andando tutti <j« accvrdo , si igno- 
ranti che dotti in 'oenfelìair nli inaatna«ibilt ogeecrì . 
^mIì ancof nm , ncevctHbii' pv vìa de* Scnfi , Ti co- 
• 'i uo- 
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cie*>iMivelwiw>é.(3^riic0fe,'«f Ìit«eeiclt^<k t Smfi: 
lW|»<riW-ì f— th e y.Qm tahti miliandi perfoiR 'di «^tà 
■jjwiy» f ' e^ 00HÌ. T«ai^ , ceavcnillèro ^ nel medeSnv» 
^laàaiii'^ t^p •m>>fii. GonrvMend» cA ìqiomo a cib , , 
• BÌisia (tahMiitììiiìCiT per neccf&cU coaf^uena^ Hc^ 
'«iotìe , dft 1 Senfi iviw-wiopraH • r^olati dalP If)cert- 

••« mt|M Qrte£«i^j^lR Veritìl dt-iin^ ft«naÌR«z copit- 
éi- coiit « né giìk «Ifee quagli infeiMì mgiUii y che ano 
Scettico ato^ di «oW crnera . In femnia Dio ci M da- 
ni SniS , icofoe mem e caimoccbi^ y pw Ticoqofce- 
K ÌJ* VsP0 .e Ccito di noltiflìsit (MHectì ; m^ i' JnKn< 
diattat»:n(^!lM h^dacière-il ^golatàrCf eqo^Prin- 
àfiof cke^iMn i& ferva, di cpt^'- wtaiii : ài modo che 
«iifBriainetii«\lì idée attnipiirv j >non a i Senfi , ma alla 
jicMe , eh» j'Sa hea fer?ire da' Santi i la fcoperta di 
tHaVer». Segmtd ammm da guanto ^biam detto, eC- 
fere. UNA 'Pintnina Cafiftioltem^' quel pretttiderfi^ datlo 
SMirico .noai>o,.i]gfc LiU. I- Cap. VI. cbe non fi fvff^ 
pomt ^ e mt àhfetu Cvrteam Ìè-rofe a ea^iandftla ììfft* 
rtmm degli (*Mm , No» trovisMN ibuntita^um titl pixM 
podnisae dalla -SfieneiiU'^fìiddvtu «-^iido evidente P 
oeiforiiittà 'del :(3iiudina di tann ^f&renti Uomirii itf^ 
••M»o ad o^tà iiuiUiiRTabili -; ai^oelbi vien tottai^ 
ibll.' e&pc pMi^ib ..Uomini^ di 'fw<ns<«iiverfo intorno ^ 
taMÌ>'«li« iogytti ^' -.- ■ ' " -^ 

- C A P.ITO I.O XV, 

»agiémc y t-fim f btuUi^Mf Vtmu . 

ABHAMvtfÉNodt fiipn ^ ti» ^tiiMe «ocufe piorom- 
pft il moitifta OB^tM la RwÌQfw unfta , (tot 
Mrivo 1' InttIwtto<raÉi»cnMnt« dcH' Uomo; fuioa pre* 
Moderr , che tutti i Baziecin; Mitri fieao incerti e dub- 
turà f e n^ iM«r ^udh U^om- anivar iqai « fcoprìf 
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R eoa iafiOKWiilt « Gmentt ehm Va* $ i Mi i mhÌ i 
in £«c J' infMiK ^vUogio Mia R^ioiK Mi un: mMa' ^ 
e «d un foTo AooK , e ? Uono ai «ffew dm ètyi^ 
itm Bellìe Aefle . S noM pm «U liaMafotre-C beMkè 
ancera di ciò dièiii ) ki VerififloigbMea , Piobabitith 
ed A^ptrenza Mie cerni ^ «on aveicifai intana» le fo 
gnenu parde e Or« 9«f/If VeM fmi g fì im u 1 PnBabHità 
fm fatile y tht mi étii ù m fegmare mV ^ deHa vi* 
■ tm in difetu , della . Vetità { fia alinetà t LietiiiMàem ma- 
tHTMU del nojÌM Inttikuo , * de' n^rè St^ ci tir» v fi» 
alimeli mi fiam frtffati dmi brfogm dti m^n Cotft , m^ 
mt dalla fame e dalla fete &c Spremete il fugo di qae^ 
fle parole : la Ragione fcfta efelufa dall' ^Uomo ; tort* 
pliant* ali opera ^ i Ha operar meccahiao , u« dbt« 
«rato 4aM' imliitaxèn» nétmale mi eflèe fpihto dai bi^- 1 



fogni] del Corpo , mm; ddla fame t tidia f§u .■ Laonds 
fi dee conchiudere in flne , fé bea £ pc&né ì principf 
del Piivedilìa , che I' Uomo >on 'è pwCQ dì éen ma^ 
giore delle Beftie , e eh'- c^ opera mm fer R^i» ^ 
Bla per mio^ina , e a .ca(o . Qulinda['& fuh •Ai nàtiM 
air udir coti befiiali donriae j à non cfelatMMK contro. 
Ja temerirì ed ingìuftiaia di chi le {>mpenr : « ditt«t 
avvederti chiartwQcnte -, aver n«t che' Mce <xm '«evf«Hi 
&«yolti , che lì dimenticano dì edere Uomini, i(4a> 
neme per ccmirariarc. a gli «Itri Uomini ; t oambmn^ 
M npi oon^tmte; penH^iolà , Ja fuale Hgltendo «11* U» 
ino r ufo e pregio deli' lotendimento «iridila M.^,iamt > 
gli lafcia la fcrigHa a feguìtar tutte Ve inclinazìeni natw- 
rati f pur tropp« teifcteiA! al Liberti ràggio , qrial'ora-. 
manchi la Ragion » che le freni . £ pure , lèconoo Ìl 
Krron^ , non -ine lAté r^tt* taifenhilA Ja Ra^eit 
dell' Uonio« cheiriongiuÉiga'adirccriieEc^Bi^IcItt Vero., 
« qucfto Vero ha da effer fecondo lui 1' incertezza S- 
^m-eofit . Sska iu,aui'«gli y e tìfeeode. .' Piano ^ Mf 
» chiaranHnlt mn i^érmo^ ni aferifto , eflre ìneertf ir 
thMiofa of^ni cefa j ni ofi dire « fi yagft) fiaVert e Ctr- 
,»p i atrù dico ^.^he foUmente .a-m pare tosi ; f f*^fc 
mdefime dire , -cU ^oHa i Imiéftiiitatff[re.^^tto.mW 
' ^ j. ^^ 
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il Fin 
Itper né pufc di Cerco , che offù coTa lìa Intertt j % 
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ItMr né pu 



Or beiM t fé il FirtoiUAft confeflk di ■ aan 



ft egli ciconolcc (^ potrebbe inganaaiTi in proporre : 
Wta femtGnu : oonte mai con tasta franchezza ti aaac' 
M poi «gli td Ufi' Orione * ciic potrete eHèreTalia , 
e la TpaCciA ctww tui' tCTai ben fimdata dottrina , veleni 
io penuttderU ali ognuito ? Illufìoaì fon queflc <kl fuoi 
«cvello , e jgiid» contra di luì quella fteflà Ha^one f 
éi cui egli il ferve per ìfcreditare aflàtto la Ragione^ , 
dell' UonHt . Intanto nflettendo il feggio Letiwe , eh» ' 
dkll' UB «rato 1' univerfàle confenrìmento degli Uotnì- 
ai t oonofcc » che quantunque fìeno Incerte moluflìme 
•ofc nel Mondo , pure (1 da Certezza indubitata dì afr 
Sxtùmc altre : al che ci conduce il lume della Ragion 
me i t ekc dall' akro canto i pochi Ptrronilli neiicriteH- 
Jb t^vofo che oìcgiino quella cenczza , confeftàno d* 
igaoimn i k fia vera o falfa , AiOìftente o infulTiDentv 
la loro Opnkme : non ci fai^ §ià perTom dotata aU- - 
filanto di Prudenza , f:he precipiti ne t delirj di cofloro , 
j quali né fur fanno , fé s'' ingannino , e certo foiL< 
dietro ad ingantiarc > e rendere ridicoli anche' noi altri. 
GoDvien pofeiu oflcrvare , dTefQ cacciata in capo ai 
KrròniAì la frcficlìa di nulla voler nconofcerc per Cer- 
to ad intuibile conti* 1' Evidenza ^ e contro il cenfen- 
So dal Genere howhi i pcr^hi fc « accocdaiTero una 
lòia Vciitìt Ceru nrl Monm , faKbbono poi forzati 
ad accordarne ailàiATme dtrc , a cagion della oonaef- 
fienc , che paflk fra loro ^ e andrebbe tofto in falcio 
fune li loro fifioia . Perquefto G fono ai^t^aà l« 
ineiccnE «gei coh in dubbio . Ma gran tempo è , èhc 
S. Anodino ridufRi alle Arette , cioè ad alounì principi 
ri churì ed iancf abili il PimwAa , che necelIàriaaKB- 
te fi dee chiamare, o Aolto- ed irragiontvolc , o poat 
MB foleiHiilCmo ùigann^ore « chi ola negarli . ^Mh» 
, ho ( dice egU m. XI. Cap. XXVI. de Ov. £>à) 
« ma ftifetn Certezza , che cfiflo , t che c^noiio f 
« <td aa» 4^ieAa Verità . Né ci poflbno Ar imm» ^ 
m «^iOMMItt i»t)* AfC4de«ici , fin éìm» ^ Mira il 
I j „ che 
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» cbc Sotk t' in^ni . Inperdou^M le di' ii^^oo « 
M anche da db nfulia , che io tmo e Tobb ,■ perchè' 
„ chi non fcfifte , ««fi»mcate n* pu« imi ingannarfi y^ 
„ e per cwifi^ucntc io fono , fé m'inganiio. Effenio* 
a k) liunquc quegli', ctie m' inganno : ctteie jmiò inai 
„ ilare cne io ■)' inganni io creare, ebe efifto, quan- 
„ do è certo che io efifto , fé m' inganno? Ne- viead 
„ poi per confeguenza , che né pur m' ia^anoi in co* 
H nofcere di aver etìnofciina I' eliflenia mia ; occcio» 
■ „ che fKComc ho conofciuto che efifto , eoa de! p«ft 
y, conorcoqiieftonie(lefimo,cioèraverctìnofci«oinc IW» 
M fo > Ed amando io poi qiiefte due «oTe * aggiungo- 
„ alle cofc che conofco , quefto «norc , eooie ^una mt* 
n i» co£a di pari fuflìftenia &c ** Da tali ftntreaeiiM 
del Santo Velcovo , ed acutiffimo Dottore , prefc pei 
il Defcattes il fi» celebre principio , doi : h p^f^o • 
àdtM^ue io fono : principio làldifTimo , e die non la 
bifogno di pruo« : tanto i chiwa ed widiHite ^i' 3»- 
tciletto' umaio una sì fatta Idea . Ed »kro ben ci vu»- 
Je i che Jc foliftichierie di Monfignore Huet nel fuo 
Efatìie delia Filofofia Cattcfiana , per far trabailare i» 
SÌ. (aldo prindpio . Bada folamcntc oflfenrare'» (^ Ìl 
KutJa non k capace tU penfare ; e confegucateitwnK 
conofccndo io con incontraftabil chixpesza di pmCtre i 
detòo elTere qualche cofa , né G ffab dubita* eh' i* tn 
un Nulla >. A qacAo' pK>fio«ni'rcrmm il Ga^et^{de 
togicaei fine C^ V, > Quidjuid Gorgìai oò^at , ip»* 
rvm tamen efi , ftrtumque , ej^ aUquid ; & ^uod re» 
per fi màrt^efia jk , tota ejus fatiotitum affaret meffs 
«S't cavlitt . Ctm , mfi ali^md foret , twt» veMrtt il' 
a ia memtm infidariy ali^id e^ } & nifiiffc di^uU 
tStr., non ita ratiocinareatr • Quare-^ ?«* ttudiuMi 
itomfw fafànoìWuT , ut atiitrentur fé effe nikil \ mhil 
éfft^ y qui ÌMoitUT ; Nihil cattra , qtu interim oh oai~ 
iar'haìent . Et-fatis almnde ftSi effe putar(t , fijarmla* 
^iamUs ) Sophtsmatiùuf^e , Ùimuis mrt fleciÌfMÌt$ida 
vmhF' i-ra^tbieant , oc fone ettamilludei^iam: No» 
iJi^itSntict f. -tfkod; ton^uevare } fi ■^ié^'^tefiti^ '^t *tià 
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H : fumde vetberat &" oaidit tùhil . Kè foli' 
OKtite il quiSto primo principid ci afiìcura la Ragione 
na.niMiiiio di nolti alui ( ch« Ariìomi fono appella- 
ti nelia Fitorofia , la CeiteTtn e Verità dei quali viC' 
OC immediatanente ravvifata dalia Mente con tal chiareZ- 
■a, che Infogno ^m ci è di alcuna Diawilrazione perpra- 
varia , né a nn kAb Mciols di dubbio intorno aciì). 
Tale è il dire : £' impoSfibite, che la flijfa cstfa nelnu- 
dtfinw toHpo fin e mn Jui : principio , di cui fa^iamen' 
ac fi fervirono prima il I-eibnizio , e pofcia iPWolfio» , 
come di primo. cenilTuno fcmdamenco ai ogni dimoftra- 
zione . Che il Tutto i mnggior della fita Parte ; chc> 
<Jiw e tre famto Cinque ; che un Triangolo i diverfo eh 
«n Cerehia ; che cib fi muove , ma rtpofa f e fìmili • 
Anzi nelle AerTe Idee delle cele eterne , che ci ven< 
gono rapportate dai Senfi , 1' Intel lecto per lo più ri- 
conofcc tal Chiarezza ed Evidenza , die non gli é per- 
mcBb di dubitarne , tti gli occorre efame o pruova al- 
cuna per chìarirfi della lor Verità . PuofTì celi mette- 
re in dubbio , le T Idea del Bianco fia diverfa da 
quella del Nero ì fé di&reme l'Idea di i^n Uomo da 
quella >di un Cavallo ì La noftra Ragione intuitiva' 
mente , come dicono i Filorofi* ri«onoke in Un fubtto 
la difeonvenienza di tali Idee ; Occone in altre imtnan- 
tenente tavvifa la ccmvenienia . 

PERCIÒ' fi dee credere , cerne ancora giudlcb S. 
Agoftino , che parlino per iicherzo , e lolamenie per 
ima bizzarra vanità di contraflarc cole*, che fi dichia- 
rano nemifli delk Ragione , valutando per nulla le_« 
Tue forze , e mettewlp in dubbio qualfifìa piti fond^ts 
R^iocinio dall' Uomo : Certamente noi tutto di in- 
feriamo da una Verità un' altra ; e data in noi un* 
Idea chiara di qualche co& , ne deduciamo con fictl* 
rena dell* itkre . Quel sofcìa che facciatpo noi , lofo 
« Giwle anche il Pirrcmifta « fé egli vuol parlm cw» 
fincwità . Dimawbte al Pirronifta , fé goando parla , 
goando fcrive » istend» daddovero il fignificato di queU 
h parole . S« diccft di iv^mc dubbio^ menu fi^it« 
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il Tuo Ubi* di efTere bruciato y ^McM fiitnlrt il ^tà 
non sa fktiramente , ft -«ficBOÌ t o «e nielli < né «• 
k Tue parole cfmnun» » «opcttti delia Tua tcneWofa 
Mente . Nella txSi mMMC"! da che 6am convinti iaU 

, la Sperìc»2a ii Mnti Secoli, e di tamtt pruovc, e-dtUl' 
univerfal conrcntiounto àtei Uomini } che tutti i Coik 
pi fublunari gravitano vem # esatto della Tara , che 
altri credono tirali dall' Attutiooc Newtoniana , mot 
coftituzione di quel fapiemiflìmo J^e&a , cke I» ni»- 

..mato il Tutto eoa mìrabil ordine : ckicdete af Pirr» 
nifta , le egli creda* che un fadò la^iat* andare libe* 
ramente per 1' aria da una Torre , o da un' alta ni- 

Sj (ari portato all' inck « o pure all^'^mgiiì . Egli in 
1 cofcienza , e fenta dubitaiionc alcuna lapri^ , che 
quel fanò pioaibci^ ali' ingiù . E *afo ài' egli olàffe 
di dire , che ne dubita : miratelo fiflb io fiucia , e 
ptcgateio di non burlare , ma di parlare Ibi libdo . Sì 
«gli tuttavia pcrfìllc in aÌTerir che ne dubita , vi ave- 
te toilo a condolere eoa lui , perchè manireAanenw fi 
fcoi^c , che qualche fconcerto fi è fatto' nei meccanis- 
.tno del Tuo ccrvelb , e che «a Villano rozzo ne s^ 
oih di quefli ridicolofi FiWolì , trattandoQ -di una co- 
la y in cui è impofiibile ,' che il giudizio dell' Uomo 
s'ùiganni. Che k il FirroniAa tomaai fiiofolito giuo- 
co con dire di cffcrfì tante voIm ingannalo nei km 
laziosin; ; e che quefhi Ragione fi truovaiuu fiillace 
condotiiera iniìno nei Libri de' Filofofi , e dei Dotto- 
ri di tutte le Stscaxe ^ che sì acremenic fono alle ma- 
ni fra loro lenza mai nonr»ci con fcHètta chiarcKza 
il Vero e Certo ; fé in oltue apgti^ne , vie più fco- 
prirfì quefta fua fievolezza ed impotenia nel v<^.f 
il quale tiiicodiè provveduto di Ragione , pieno è di 
-^fe Opinimi , e falla ibvente nei fuoì Giudizi ì < 
che percib non ù attenta a credere , e «d afEetmafC « 
dm quel falTo cadeir^ all' ingiù , per timore d* iogan- 
narfì -anch' egli in ^wAa; tornate ancor v^a jifpoadef^ 
, ■ij,iì : che il pregate a riflettere alla patente infiiflìAen-' 
.Mm.< (aiùù m gitcftt Aia maatcn 4ì »^mtnt«K .Chi 
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i t antJK ftt 1 roEtèì^ ignoranti , cbe meMa ìh coAtrtv 
t verfia-^ fé il Fuoco l]a'ih«v%' dall' Ac^ ì Ctit mal 
i dubita » ftl vedere ufc» ^mo da fti caminno , che 
i fuelto procedi dal Fuoco « 4d Caiovt ì Chi ita miti 
r frefo abbaglio in credere , che nna Fonnica non fìa' 
ma Cavallo ; che un facco di grano iìa quel eh' i , 
diffeniKc da un lacco dt monete ì e che eflò grano è 
atto ad alimentar I' Uomo ì E cosi di afTaiflìmc altre 
colè i che c^nun sa e cònfelTa , e le conofce chiara- 
mente r Intelletto noftro «. fatto che ha , Te occorre %. 
un fa^o cfìuce della relazion de i Senfì , e adoperan- 
do il retto Raziocinto , in cui confiAe il buon ufo della 
Ragione . 

I^ESI dùnque in primo luogo dire , che le foits 
della Ragione umana fono ampiiffime \ ma nondimeno 
limitate . Pub cfTa wmofcere moltiffime cofe i non può 
giugncre a conofccrne tante altre ^ e molto men tutte . 
Lieve non è 1' ingiullizia o dolcezza di chi dal non 
poter* ella tatto , mfwfte eh* ella può nulla . Nella 
ftefla maniera ve^amo limitata la forza - e attiviti de 
i Senfì. Potremo noi fofferire , chi dicelTe :ache ti«fer- 
vono ^ji Occhi , fé con elfi non puoi difcemere tanti 
<^geni ) appena un mìglio lungi da te .' Servono cllì 
ancora a ferci fcoi^ere molti oggetti di gran note , 
benché lontani non poijie miglia , e a fcoi^rtì lènza 
pericolo d' ingannarci . Ma Ìl quotidiano lor ufo è ài 
avvifarci con infallibile ambafciata d' innumentbìli altri 
cretti , proporzionalmente pre&nti alla loro attiviti) 
e petit r mci^parli , perchè non poflòno tutto t lUtro 
non è che un accsfar k ftcflbdi fupiaa ignordnta. AU 
trettanto fi ha da dire della Ragione . SecondartanKO* 
K certilTimo è , che fpefTe fiate gli Uomini aliano na' 
^ lor Raziocini ; ma Aon avvien qwfto per dìfcKO dcll« 
Ragione fle{& . Succede per difetto dell' Uomo ftcffo, 
che non sa , o non efercita le Regole prefcriite da'i 
migliori per raziocinar faggioOiAlte delle cofe , e guar- 
dare da i Sofifmi e dagli errori . 2 Pregiudizi , le PaP> 
Coni, rigoonuiza, la poca AttcazÌMC> ed altre difpoa 
fìzi»- 
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Gzioat delf aaino) ibn le cagioni, per cuìaon facciM 
mo buon uro del lume della noUn RagìotKi e forima^ 
no de' Raziocioi iafoUìHent^ e faìfi . Di qiiefto mcde- 
fìnuk. difetto è reo fopre ^lì altri il Pinonilla , cht.^ 
ipaccia qui alla rinfura tanti Sofìfmi e fofilticlierìe j e 
cib'pef H inatta vaghezza di contradire al rimanente 
ikgli Uomini , e di non voler credere giammai a qualiì- 
Ga pi^ patente Verità . Ma con tutto il noftro fallar 
unte volte ne' noftri Raziocini » tempre fta fermo che 
tanto r Ignorante che il Dotto giomalmeate in caU in- 
numenibili va fondatamente deducendo una Cf^ni^one 
da un* altra , né s' iqganna in a(raiflìau>-' Raeiocin) , 
frettanti alle Scienze , alle Arti , alla vita civile , e 
idla confervazione e feliciti propria : del che non oc- 
corre piti rapportar ercttìpli . Quefto folo bafta per di- 
roccare tutto il mal compofio lìHema de' Pirronifti , e 
per foftenere nel medefìmo tempo la Dignità della Ra- 
gione umana . Fin lo ReSo Platone , che lo Scettico do- 
Sro vorrebbe tirar pel collo nella fcreditata Tua Setta, 
non men degli altri Filolbfi Dc^matici riconobbe que- 
fto .pregio neir U(«oo , con ifcrivere nel Fedone : ** 
^ Allorché I' Animo comprende la Veritk * non è forCe 
„ quegli , che col raziocinio , o pure in altra guilk , 
t, cootempla le lielfe cofe con chiarezza ì Certo eh' 
H egli è > Ed allora eflb egregiamente va razioànan- 
n do f quando non è turbato da alcun Senfo del Cor- 
M pò , ila la villa , fia il dolore , o il piacere ^ ma 
„ coiu:emr«tp tutto in .sè Aellò , e per quanto pub fe- 
II parato dalla coituinipne del Corpo » medita le colè 
Il colla dovuta tttenzione . Un Uomo in tal maniera 
,1 bea difpollo , e rivolto a meditar la natura delle co* 
» l« I cb' a^ ricerca , dico che arrriverk a conofce- 
H re d« ^Mo I e ftd uuendcre' la Natura di quelle^ 
M colè. 
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Oftfe fumfii cet^epu m t dd Phnmfiii» . 

ANCORCHÉ' id più fitì di fMra fi fieno nccsti 1- 
pcrnìdoG eSètli delU Sc^s PirraRana , e Scet<Ì< 
ca< giacché 1' ami 1' ^a-cendono d maàcCnéo fco-' 
pB ) pure fi vuol qt^ pia «ipreffimeme riandace I' ini-* 
i^k dì sì fatto ittiimo . AbUam veduto dail'' un can-* 
■D , eh-' effo va a degradare la Natura nmana y rìdu-' 
«eodola ad una st vii condtiiotu * ci» non lì dininguer 
<bdl« Beflic . Dall' altro fi è fatto censfcere' , che po- 
fti* i prindpt PitrunitHci , con tntto il bel ilirc del no- 
ftro Settico , il commerzio della vita Cinle altro non' 
pA edere , che un catrtaàma quoti^anatnente col paf- 
to de' ciechi , pcrcU ogni- co& vjen pretdTa da lui ir»' 
floerlii neile tenebre i e noi fenza uè pur cognizione^ 
del Ve^'Cmile , come e quando ci potremo mai aRku" 
MT di non errare ? &conaariamertta grande itKraiitudi- 
■e di' i quella di c^oro a gì' iaiMenfi bene») ) chi 
loro ha coMritxàto la munihceftza di Dfo ; |r^HìnM- 
1' ingioria , che fam» at Donater fiipremo dt raati be^ 
ai . No» fi può di meno dì non aunfcere tt fine pc«- 
«ui Dio ci tei pcDvvediito di SenS, e che il prccilb lo- 
ie ufifio fìa di condurre 1' Anima BOltra per mezze di 
tali «rfUii « feoprirc con infatltbtl comprenfioi^ 1' efì*' 
fiea«a , l' identità , e le modificazioni cf inmttnerabiti 
OfgjMta eAemi . Hji Senfi mcon ei ha dato , «flbichè 
ir oeeqnre -, V nao all' alno vada predando afoto' per 
guidarci a amofceFe Ì tali -c teli (^eni'*quai fotto neH* 
cAcrBè , ■«•come itvetfi dr-'altri, e tatti coneordemen- 
te lenrMM a procacciarci le c»(t , cbe bifeenano al 
— itaoMpentB , al comodo , e al piacele della ^u-. 
CenaMOKc km fon degniate te mani dell' {l«Ao a_f 
fiw 1' rfiio de i Piedi- ; ma quefie cc^I^tte cett' Oc* 
dhio , e coti' Inteltetto , formano , lécond» le rqelc 
di nei* AntfOft' idUà-diliMrieH, cfatfiaA eeftret^ 
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Il a coo ftfe fe BM umaapmn * ma vari ^ ed mAam* 
miti , o neùdftrì « o pur lUiencToIÌ aHh «oftn HMUk 
n ■ Cod gli Ocdn da aè fòli nmabìlacnte tmtb dì ci 
affiOoDo p« Ani dilioenien h «cmà degli aggetti y • 
la lor coDventenza , e dirconvenicBEa o» tinta Cct- 
tttaa , « à aiutano a lecere , a faiven y e à tanqt 
altri Ixfflgai , eoa provane noi taati infallibili adii ef* 
fétri . La Liafua andi* eUa «ella voce e colle parole 
d ferve per 'c«iDiDÌeafe ad altrai eoa eilcno indubitata 
i ooftrì peofieri j t in okre per la Mufica , e per al» 
tri eSèttt , che iona innog^itli . £ pur fi trova , cht 
godendo di taati benefiaj , proodenei dalla Jbmn» libe- 
laiit^ di Dio , non li rìconofce per ^hcI che Ibno , ed 
aniva a cfaiainarli nialc6zì , con difugoere i noftrì &n> 
fi come oi^bì capaci di eflcn Tempre infedeli & iagan^ 
naiori , lènza badate alle arride conf^uenic di si Iten 
tm pretenfioni . Figuratavi uà Uomo fonnato fecondo 
il fuddctto fappofio f cioè che fempre s* inganaB0è : da 
un momento all' akro egli commetterebbe difordinì e 
iaocchetze eftrenie ; fi uierebbe adtbHb una iblla & 
nwli : p^gio farebbe-^ che gli ordinari PazwreUi de^i 
Spedali y e fé non fb^ tenuto in buona guardia , im- 
pmibii ftiM , che adenti Matto nenincontrafle la nor* 
te . CcnaKiente non fi puì> trattener la coUen contm 
di chi , in vece d'- imjpi^arc m sì nollFUoiò fiippa- 
Aq * & K vuol oggi far b<llo per ilcredicar la Natura 
umana t iatn. por mente , eh* egli fcredira nello fieflo 
teispo aache la divina , la etti Boat^ , e Beneficenu « 
la cui Sapienza , e Veracità > incfcurabile i efat aon la 
nconofce & adora j ed empio è > e degno di o^m ob« 
krobrio , cbi arriva a n^arla . 

CB.ESC£ p(» r iogratitudiae del FimaiAa verfeOio* 
allorcbi fi iforu di deprimere » anti di anaicatare P 
infigK dono da lui ^o a gli Uoaiiiu eoa piovvcdarii 
iella Ragione , o fi» dell' latclletto , e della Meme • 
pìviicgio t par cui 1' Ucnna fi avvicina all' e&re da» 
gli Angeli . (^leAa tanto nguardcvel Facolà. ed abtiid 
deli' Juiflu pcf poiiim , iMcodCK » ù&uuk > «laai 
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,lMM«N^ cwtowB e»A i cbt «ffunta «wof 1 Mi dati 
dn •Ow, Kckwcbè àuwMleiM lHWBiift,tfla«MtBo UVt- 
•D'^'C I«wUMO il FaUò; e iè M» fi piA im^wSìiS^ 
lÉK «àfi «mingno* # Vera « Cc«o « afanciw Ù. nyvì- 
fi-4ad «)k i VttbtkOa « Vanfinìk . Aatpia Ih fchief 
ni -dielle Venti « die 1' Anima uwewic per uia «k i 
Soafi^: «»fo mù «ke «ueiti fiiUaHsro nelle laro «ab»* 
ftiate^i^artine aU' Iweiktcor erMNa«ri« e4«nggw- 
it. Koaimiiierl'aimiMMtra delle Ventila «hech«unuT 
mo: lateUettwliY ptfckè fcopeiw. dtU' inwikf» ftr si» 
dcUa Rificfiìoac, Atttaiia«e% . ArgoaimaaioaB . Om.Tnin* 
>c » r ■»■ lo Ceonafemite PirrwUU tratta l' wgnwu Ritorta 
ewttii iaoi DMniùUcftitti ,cea pLppeoièniai: V U^fiio Ini 
«■iti» « iubbiofo m CHttì i fasi intcndiiBtnfi • caùoci^ 
ni; 4 *-<*■!«.« «he nia .« , fe esli f» £tuato ta no vq-^ 
■%<« • fure ia VNW ÌBcaMato Palagio -e ftafitTiiio . Ma 
coflaii ,.'<U ia^ fiTOofto fmior» ckKta t nwic^.ctudiu» 
a chi ha egli obbltgaxione , fé oon alia fita Ragvooc «■ ^ 
fK^-Avne imparato « ^Mmk t SìA uffitadta ì e «epi' 
BrtnàcK tante aob , delle ^wH i f9Ciui»;tl aagvnilHt 
iatk-Miiaiui ^ firn tiioSoh r Nqpr pi> ^ia^tM^^ 
GNWa.fvtt^ rimocdeas ik cofcieoaia, dw ^wfta ELagtO' 
ae fan aéo^rata, akkia coidocio bttwi I)i&|g»i tlegU asf. 
(ili» ) £ molto ftìi il«g^ ultini tfl^jfH «£|«^rMpes|)«A-r 
te «.«Uà ci^ttisioo» di t^nte Vcrici Kj^nuticW,^. 
AftKHWistche , MeccBwdx , « :gli ftudiofi <UÌk Eifiok 
^erìnentak , .deUa Kotomi*, della Nàtun desU^Aoin 
mak y<kì Mond^iitMtraneo tee ^a dilcemeM twMr 
ito Vefitil 6 utili , 9 dtleuevoli alla vita . DOlMB^-. < 
Pb gtilda.^uì U lurilro SoSda nel kfa. J..-Gap. iy.j» 
VII. ttia^iqtie^ -voftra Ragime «w pu^ cMo/q(re .«nu 

Crfettt Cenezea la Nwm » « k Co^ra, 4eìks- caSt, 

«onolciam le Cagiani^ , a conueodiaino w <lHon* $ttf, 
lela.Natun- XuttMm tma^ awhe «i aMonOb ^ 
lena per^dilèaprìr «m pqahfr di queft» CagioRi:: Q^ 
.cf^i per «fu^o nctve Hi-4idéif P tlUtenCa e-vemà-de- 
eii S&ta , « iMi^i fai» j «U Mi «nd«Meiw«c«-^' 
...j efen- 
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e kaot ^cnaéo»^ Mlkre , ioyft a«tc-^i aaeym*<tM» 
fdamo r Mow'lalcni c«t»di«Aare mot « inriiàk— 
U cir«>lnioM del Imgur [i^'AiiltiulÌ,-tl-«»to-«ctf4b 
dèi Hmc(v « dell* Ckumie , b fkJfriiqeiKo de' S^taL 
liri , K> iintidsuacntB e abbàflìvMMo tW-M»4ttr)» hÌ 

dAMtata Cà^-'di effì , • deUa ^»iit^ dei Jor Fèoo- 
lAnù . -H FimnMa in tsbc di^ténr fioa-l'occhìoM 
in ^ml- citt fappìamo , «ÌT«nebbr fcan^r^l^ Biiuii 
énn MeJlfct«' comò à im ^ -^ubl «kc ,jien loffNunQ-, 
Ma àké eg(i -n pnw> : foa nà « - o pw« «nma^»* 
fj tami Ftar^-chc o^& ìòn HcoóiMiia per-«iiw.'«^ 
certtfinBi d> qtialGvoglia^ BiMbtb 7 £« «e» e ceni: «e* 
co ^cdu« tutto Ufnciflo-, cti' Agli fa alla Ra|^ 
dell* Vc«H» > Se poi b- crede «nMEioari e dabbiqfi,; 
watR» è «Il ecK» -le fifetnan ^ •Muaifue.sttacàW* 
■«Ile e^re naibnili j e ub cbràdeM ^i ómiii fsr iao»^ 
«edere , -^- . ' 

- QUESTA Rwone poi «m iblanwiite.è .Onta -«d 4 
Mkcftra' ■' tanti Fiiofefi f'iBct , Mateaniici , NocouM 
Ai , Gbtraivt^ Medisi , tto^tti e Mp^fìfiiii per^iaofMtn» 
urta !un^ ferie di Verità ÌK9iitra(4^bÌli ; ma exiaifdt* 
)m ^da(«« gnidi' ti Popak) ai cepoTciireitlo C^Ha^ 
pnt^ di tinte altre Vsritìi nelle Ani (liv«rl« , ch^ 

ftentb «loAro , e all' mano «oaniiereio . Tanto l' A^^ 
oMtbre , '-elle il falegname , il'-TMito. Fermi» , .)! 
Tfffìfcoie di 'floffe ed. ara?» « ed »ttn Anilli , fensa^ 
peticolp «t:n)n d» fallare TAnia i pmKipf a gH'eflb* 
Alll lor Arte -, 9£fervilì il FabbridHOr di wa Nave » 
•* Galea , ni -uh Pilo*» . Loro ha~ ìntègnato-Ia "iUgio* 
ne , in «tal fieim fona» lì'cat^e^ino-le tmvi t f. 
aSk nel pim*-* twUe -TpoKlc i e le atitetufc di qiai 
paade edMzn ^^ Noff fi ^oSbms tagann^e- cpcdenoo , 
che wCi mkcdhina lale wi op(^ni*ta eall^giaià luU'ao- 
(}U>- ; gIk coi Vane o colle" «eJe gomate u oioveriL , 
e DKHte pie St pinata dt ftefco ; chB col ben rego< 
Ut/> tta4A' Miaw fi 'Volgala' 'il mfta « a .^iwll»^ 
*: 1 . par^ 
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ftftc . Non fapian ferfe fendere mgK>i)e coAd» 4| 
Malti &ttt , ma ranotcermaa in^Aiu.que' faui. I4 
Big ia at e k ^rienza gli ictxttanà-i 9 fan k>ro pre- 
f tm n - anche le tempere • Co^ è oelì' altre Arti , le 
gitati in Ragione ha imremato , e- la Ragione ogni A 
^ì) vft perfe^onando . Perciò nópemla è oa dire ta te- 
marita a la Aoltezza ài ano Scettico , mentre ci vuol 
far Miiiave ^lla Certma di tante evidenti Verità ; 
c-bMichè goda egli &ttb dì tanti «flètti innegabili del- 
la Rawone umana per Ifchivait i mali 1 « per vivere 
cecnMBnenie *el Mento , pure -è dietro a fcreditate.^ 
e deridere qiwftt Aagfone , ed alza bandiera OMitra di 
Dio , ^tafichd ^i un miferabii dono abbia ùtto a^i 
UflnMni con dar loro [a Ra^ne ei Senli , i quali lon 
fot M^iOoe di tanti' Beni nel Moaio . ., 

IN ttTBo kogo fondatifTima è V obfejeaione ,-cb«^ 
abbiamo Mcennato di foprà contro il Krrcwiamo , cioè 
ehe cAb non folatiaate eftingue la Scienza-, ma -aHon- 
mem 1' Uomo ^ og«i ricerca di Sapere , e della Ven- 
ia , e il confina "nel Caos deli' Ignoranza . Da cfa(_j 
fec«ndo le, preonrflbni del PìrronìHa nulla lì puòiàfera, 
• k Verità è allnifa , e cacciata in un. pozzo ; -« k> 
ftdfo VerfBmile è fugi^tto -alle le^i dell' Incertezza : 
chi sai da ^ttl innanzi (ì vor^ Imovotc il capo pei:ce»< 
«afe it Vere, o il Veri^nùle delie c*ia y quando fia 

KeW^ualìit -^ Don potette isxi tiovare , e che da tutto.,* 
; fbe' etiche akr» non riportcìi , che m pugao di 
■mofche ? Ci tmmcava ansora qucft* ahro nufagno trut- 
IO delia Scuola ftrnMiiaaa , cioè H fcofagir cniahe^ 
AUlo iludio delle ScienM , e dell* Arn , e di 6r chie- 
dere tKte le Scuole ed Accademie , 'cAtite Tasi «lèttiif 
della fuperbia dei Dogmatici . ** Quanto piti làggi»- 
„ mente ( dice Lanaosio Fimuano Lib. iii. Cap^vt^ 
„ de fatfa Sapienti ) , e con quanto tniggine AMà 
„ avrebbe operaio lo Scenico AreeM , it in vwa. di 
„ dire , che noti* £ puh fapetv '-, avoflè fiiMa"i«i' 
■„ eccezione con dire y cbe le Cagioni i e rigtoni fcda- 
w mente delk cofc Cekfti e natunk , Itccoaie nalè^ 
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jl ft , non fi poft>n« fìipete , non eScsdoci dii. It-i*^ 
j» fegfii i né occorrere ccEcaile , p»cbè caxaRdo]« , ima 
^ poìfoRo tmsare; PoAa cotale cccnione > avrrtW««i- 
j, vertitD i Fifici é rto> cercar quelle colè , eh' eeeeiè»- 
^ n» le font del penlinti uniMK) « ed avrebbe libeat^ 
j, si (lellb dfii titolo di CaiuoniacoFe » con hSàue l^ 
^ noi qualche cofa da TeguitMC . Ma ora volendo esU 
■„ fcotifortar noi dal tener dìeua ad altri , accÌDcwè 
„ non .vegliamo fitper futi ài ^ael che pa0iaino i uri* 
„ duce a non feguitaT né pur lai . Impcrctocabé ' chi 
„ mai vuol faticare |>er Taper poièia luiila j ' od aÙxac- 
„ ciare una itottriiia tale ) che aiube leva di . mezzo la 
„ Scienza comune i Se queil» è ,t>ottàna , cowvien'CbC 
^ lÌB fondata fnila Scienza , Se poi non è * chi sì ftol- 
„ to è da voler imaal»' quella > in cui tmlU s' iMpimb 
•^ ò '|Hir ttitlR fi ditsnpara/ Fertaeto de ROnfì fubi ogni 
:^>iCoJa fapare( fi chehàa penfaio i .Fiflci) eiuiUa fi sa.(,H 
yi che vien.iOTSefo dagli Accadeywi ) : va per terr»_ 
„ tutta la rtlolbfìa ** , La Veritìi dus^ue u i , che il 
Mondo y le Scienze , e 1' Arti fimo i^i gmn Te^tcv 
Aitate , pane olcure , e parte ev'iim^c certe . Chi 
-freteadc , che tutto . fia faiitaftico e' chimerico , e fi 
mette lotto i piedi ^ chiara Evidenza di tante eof(t_» , 
col iretefìo di tante altre , che uon polfiam ìilpfn » 
merita , che tutto il genere umano il .baodilca i^la_* 
4tm Repubblica cone un pemiaob ViGonute , che 
ifearge h oonfufiDne ed sfcwitiì Ibpra.lff oelè più «nf 
■A indoliate , e nuoce al Pubblico con .deridere lo fìu-* 
tiuo' idi chi cercM i4i tniglioiar Je'Saenze e le Arti « 
•Cà.qttatiu el&re.A Toglja diiBoik lo! fooMir tutte \ e. , ^ 
iC^iani ., gii £&tti. , k Frapiici'a , e Relazioni delle 
. «ei^ , e il dìlcitrare tutti i punti ifiEo^at/ dell' Ecudi* 
/ùoiK : fi puè jcgli per iiwlìo negare , che i' ^ttei/it*-^ 
. i de«é d eiazioae--degli antichi e morrai » e la Spericnza 
«bhi» difcopert? HioltiDùne cofe , che ^cinaa non .erana 
Amc oft:rvate'T.o .pqjeano ^atto.n^cofe . Molte altre 
per' la ilc& via. fi, pi^ iperar^ chr fi aodranivi fcoprpq- 
^ ,'« iodevàl ,in>MUo..fcr fipflf^ugitg feisfr^ (acà ([ 
IT ' tcn- 
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tnure-ntiikr'luéB a qiul , che oet è tenefan^ ; bia& - 
mevole airjncmtro , e detdbbile la biziarìa di chi 
Vuole ofTufcar tutto ,y e la congiura <ii clii rconfi^&hM 
calino da]^ ricerca della Verità col fupporgG imi 
poOìbile Io fcoprir con certezza ufta fola Verità,' aon-. 
cbemoltiiGme » in tante cofe del. Moddo , 

CAPITOLO xvn. 

JLa SfUt dei Pimnifii i pefìihiUe per gli eofiumit e pt* 
■ - : t ufo delia vita . . 

PRIMA di provar quella Vert^ v io veglio qui (a^t 
pgrre * che il novello PirroniAa , ei legutci Cuoi 
(lievita dadftovero , p nem per /ala vaghezza di conerà- 
dire ( .che non G polTa quaggib^ avene Certexxa il- oofir 
^cuea. Perciobchè quantunque in un lui^o vadano ne* 
gando iòlamenie la perfetta e completa Certezza déllc^ 
cofe , in altro poi , anzi dapertutto preteodono t oh«. 
ii abbia a dubitare di tutto . Perb iiulla debbono efO fe^ 
^ndo il loro fiftema credere , nulU dovrebbono aScr* 
mare o negare , lìccpme persone ^ che aftenendofì dal 
prellaT fede a qualiìyoglia cofa , (1 gloriano dì aver 
frpvaio il graiwiégfoto di non poter mai errare . CÌ6. 
jjoflo., pow ci vuole a conofcere , Ètw infègnamentì s), 
iàtti polTooo di troppo influire nella corruiìon de' Co» 
Oumi , e cagionar graviffìmt fconcerti neU' ufo della.^ 
vita , e in quainCta Eepi^blica . Imperciocché m prima 
luogo da quefta pretefa Incertezza di «ole e di gitidizit.. 
chiaramente riftilta. , che l'Uomo non ha mai da cono*, 
fcere , fé egli operi, ben^ o male^ «d egualmente pu^ 
(}perar male , che bene : giacché nìun Criterio adduco* 
DO eflì per diftii^uere con Certczza.il Bene dal Male,, 
ì OncAo 4al DiJoneHo . E né pur I' haitno per difcer- 
DCre il Probabile ^ e Verifimilt , eh' eflì vanno vaatan-> 
do , dall' Improbabile ; perché fondano queAo Criterio 
fbpra le Idee o Iinmagini delle cofe rapportate dai Sen? 
fi «II' lotelleno ; e all!»*fteflQ InuUettQ , che fa ud^ 
K ' bilaa. 
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bilancio fi cotalì Idee : àal che, dicono ^fmien U Ve- 
tifimi^iama. Ma fé eglino a tutto potcìv haRgikprac- 
curato di fcreàitare « anzi annientafc la fedeltà dei (ìmG 
e le foire dell' Intelletto l'come pei far credere, die 
quelli fieno finimenti ' e mpzzi cempeteRti per ravrtfare il 
lor Verifimiie ? E. tanto piò confcirando-eiTi y che il isedvi- 
mo lor Verìlìinile niuna efenzion gode da qiielle&Ite teIl^ 
brt deirinctrtezza ,die occupano il Monda tutto ,secoflda< 
riamente da queflo fìl^ena dell' univerfal bujo ha da prowe- 
nife non folaoiente nc'fmtiraeati , ma andic «etlè azioni 
umane, e nelcivitecommenio, naaAranadircerdÌa,tU]n 
effcndo venin di eSx Ccuro , che tali pajano agli altrìjgli 
oggetti anche più triviali , quali centiparifcono ad cu , 
e confondendo eSi il Vero col Fallò dapeitutto . 

Non vo piii innanzi , pertM ni' interrompe qtd il 
nOTcUo Pirroaida coti dire .nel Lib. 3. Cap. 9. dSen 
auef>a otta rancida accùfa , confutata piE) vofte (Wli anfiehi 
Accadeoiid e Scettici , ** effendo ^tra oofa il VivcfC , 
^ ed akra il Fiiofofare . Allorché fi tratta di menarli 
n fna vita , e di foddìsfal'e ai fiioi doveri , noi ceflìamo 
n di e/fere FilofoH , di eflere contrarìanti , dubitanti , 
M inceni . Noi diveniamo idioti , f«nif liei , CKeduK ; 
„ noi app^ianut le cofe coi loro nomi \ noi npigKanw 
yt i ndlin Coltumi , e il noftro IntelleKo , e confbr- 
„ miamo i noflri Cofhuni a quei desìi aits Uomini ( 
}, alle loro ufanze « alle lor leggi . Io , che dubitava 
y, poco fa , 5' io eca , fé H erano degli altri Uomini , 
„ bandìfco ora tutti quefli pcnfìerì -, e conte s' io fois 
^ afficurato che efiflo , e che gli altri Uomini eMo- 
„ no, mangio , bevo , cammino, vo a vedere ì miei 
M Amici , Ti falatè , entro in convcrfutone con \oto ,' 
„ afiènno , niego , ed afTicuro , che quello h vero , 
n quei Falfo " . Ma perciocché fi pub vpporre > efTè- 
re dunque il Pinonifta convinto dalla fperienza e dall'I 
ufo , delU Ceriena delle cofe ; e che la necefTitb deì- 
Ja vita il rimette fui buon cammtiu) ; egli rifpohde : 
„ elTere cofa ordinaria di fervrrci di moke eofe come 
» vere , e di godcnie ) awofcM fappiano , che ^le 
»» ^'°- 
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j, Còno iacerte , .o4 aqche fairs^*^ . J^ -9^> ^Uuce ìSh 
fienai dell' Anronooiia., . c^ie fon tu^ayia iacerti « v^. 
ItadoCì nondimeno i dotti del ftipparli.cooie certi, {ter 
predire gli EclilS > e i movimenti aei Pianeti . Cosi 
Delle Matematiche fi ufa di targane la cola » che R 
f:etcA f come vera e^nofciuta , beachi fia incognita, 
e con tal metzo fi arriia alia conofcenza di quello-, 
«he fi cercava . (** Un Vìandamc , ■ cite non m puqtt) 
„ la via f ch'egli ha da tenere, non £ lernia pergua- 
„ fto un Crociale -, dovè arriva " . Cominciamo da 
quell' ultimo , ch'è un* autentica pruova dell' illabilità 
e l^gierezza delle telle Firroniane . Nel Lib. I. Cap^ - 
XV. quello P,redJcatoce del Pirronismo , recando )1 mor 
defìmo elem^o di un Viandante , clip giugoe ad un* 
Crociale , fenza Capere, qual delle due vie il condurr^ 
al declinato luogo , fcrive , ellère [hìi prudenza il fer* 
marti allora , che il Teguitar ad andare , perché tx^n 
periodo egli correrà, di errare c»n ilUr fermo quivi ^ 
che continuando il cammino per P una delle due vici 
Tutto il contrari? infegna qui h Scettico noftro , « 
però c^i condanna sé &eiùi coi medefimi fusi {f:ntiy 
menti , e fa ben conofcere » che non lì. ha da credere 
il rinomato Monlìgnore Huet Autore ài un Libro , do*' 
ve s* incontrano tante inqperenze e contradizioai • 
Molto meno ha qui che, fare 1' efempio degli Aftrano> 
ali e Geometri , Con t,uui i noftri raziocini e canno^ 
chiaiir , non lì i potuto giuignere finora a fco^ere con 
perfetta' Certezza , fé Ìl Sole fi muova , le la Terra 
llia ferma ; e ricettato il Siflema di Tolomeo, treaU 
ui » o fia tre divcrfc Ipotefi fi fono inventate , pre- 
tendendo cadaun Autore di elle , che fia più probabile ki 
fua . Suppofio uno di tali Sillemi , e Ì movimenti det 
Pianeti , come fé il tutto folle vero e certo , come 1 
pìh oggidì inclinano a credere , anzi credono il Coper- 
nicano : giagne il diligentt Aftronomo coi fuoi calcoli 
in fine a conofcere con Evidenza e Certezza i momen- 
ti , nei quali occorrer^ qualche Eclifle dei Sole e àc\ì* 
hma ; quando Mercurio paflerì folto il Sole ; e varie 
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tltre fati e congntBziòm &ei Pianfcci-. Fotrìt fallare ia^ 
qualche minuto o fecondo , ma non fallerà nella fo> 
ftanza del Fenomeno ^ E d« fia infallìbile e certiffirtltt 
^udlo effetto -, lo moAta tutto di la S^cricDia . Altreo* 
tanto fa nelle fue Analifi il Gconetra . Coi fuot calco* 
li e colle lue dedazioni arriva ia iìne a Icorgerc coa^ 

ftiena Ccrtezka > fé ri ha ertOre « verità nella cofad» 
ut fuppoAa t * C> nel Tuo Poftulatttv^. oltre all' aver 
i^li tanti AffiOmi , Definizioni , e Teoremi ^ della 
Certezza dèi quali niuno può diiiiare . Che (omwlian- 
%a mai ha con sì fatti campii la condotta dì un Pirn> 
nifla , prevenuto ^lle ftrane fue ^flaffìme ? Dimanda- 
tegli t tè tenga per Certo sell* ufo della vita , che'fó 
^ ora inahgi e beva , che eolofo fieno i fuoi Amici, 
. die il fuo aSermare o n^are contenga Verità od Erro- 
re '. Se dice di tenerlo per Certo , la fua Pratica viene 
* diftruggere tutta la Teorica fua . Se por foftiene de 
giudicar anche tutto qoefto per lacerto , reli indarno 
adduce per sé l' efempio degli Allronomì e GeometH ) i 
^uali caggiungono coh Certezza il Vero . Ed -in oltre 
condanna sé Oeflb , perché proteflahdo ^ non voler co* 
me Filofòfo snéntire a co& alcuna per iKhivar il per^ 
«•lo di cader -in errott > come poi neUa fatica ou d 
errare ed affermare , quando ancor qui' egli fi efpone al 
tncdeàmo ri&:hio , anzi a rirchie piìl capace di nuocer* 
gli , perché 1* errore fermandofì nell' Intelletto non pu!> 
<nère sì pericolof» , come 1' aggiugnervi anche l' opera* 
xione ? O ^i dunque ci burla lingendo quella Teorica} 
O'fe crede vera quwla Teorica, per lui la Vira Umana 
ba da edere un guazzabeglìo di Dabbje iiRertezze , ni 
^i può Vantar con ragione uuta fua disinvoltura -nelle 
Mmane azioni \ 

QUI nondimeno confitte U prirtdpal magagna del 
i'ìrronifaio .' Fate , iche 1* Uomo fi fiffi in capo i fottilì 
«L fenilici in&ghamenti della &:uola Scettica : nulla vi 
-1)8 di Ctìto ; di tutto fi ha da dubitare i mezzo e fegno 
a noi non retta per diltinguere il Vere dal Falfo ; lo iìcC- 
{• Probabile i Jottopofto all' IncenczM . Ne vicn per 
con^. 
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jconlitguenaa , che coAui non dee tenere per certa V ÈG- 
fteaza ài Dio , e gli adorabili Attribuiti Tuoi ^ che non 
dee rìconofcere per fodi e Aabiii i prisKÌp) della Reli- 

tione , e della Morale > che niuna ficura Idea ha egli 
i avere per diftinguere il Giufto dall' I-ngiu^o , il Vit 
zio dalla'Virttt ; e che.Ìn fine quertì cova un foloPrin» 
cipio , che è quello di credere e di operare quel folo , 
che a lui piace : giacché niuna autorità i niuna ^il^'or 
tte fecondo lui , han forza di muoverlo ad azioni , che 
a lui difpiacciono ', e. a trattenerlo da quelle che gli 
piacc;tono . FacilifTimo percib diverrà in lui 1' abbanda^ 
narfì ad (^ni forta d' impudicizia ; f< gli toma il con- 
to , ingannerà il fuo Proìfiipo ; fark vendette ; e deri- 
dendo in Tuo cuore come Vifionarj gli altri uoniini,che 
ban religione > temono Dio » ci alpcttano premio o ga» 
fiigo dopo quella vita ^ unicamente tenderk ad appagar 
nella vita prefente tutti i fuoì voleri con danno ancora 
de^ altri . Or avvertite, rifpondeno gii Scettici: miei 
accomodiamo a i coflumi , e alle ufama degli altri itqmi- 
iti , e ubbidito alle Leggi del Paefe : e però ninno di 
auedi difordini può avvenire né a noi , né al Pubblico . 
pi potrebbe qui infillere fulle ridicolofe preteniioni de' 
PirroniUi , chiedendo loro , fé {^(ppiano f^i certo , eh» 
ci fon quede Leggi , (r le credano giuAe , fé ne tem»- 
po veramente ie pene . povrebbono rifpondere , cheil 
tutto è Dabbjofo ed incerto : dal che dovremmo n<H 
jwfcia inferìrp , che le Leggi non fon ballevoli a trat- 
tener coHoro dai mal fare . Ma lafciando quelle riflef- 
fìòni , fìngiamo pure , c\\t '\ PirroniDi rifpettino le Leg- 
gi del paefe , Quelle Leggi al certo ijon proìbifcono tut- 
ti i Vizj } nd tuitje le azioni umane cattive . Quanti 
ancora ci fono , operanti quello , che feveramente è vie- 
tato dalle Le^i , fenza temerne ) gadighi , perchè fan- 
no accortamente procedere nella loro iniquità , e fot- 
trarfì a gli occhi «ella Giuflìza ? Adunque chi ci aiTi- 
furerà , che un Pirronifla fprovveduto di ^ni fre- 
no della Ragione e della Religione , fé glie ne viene 
tiiUnto f npn fi metta ^ncora |ptto i jpiefu qjjctlo deU 
K 5 le 
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le umane teggi , ftr apoa^qoalGvc^Iisfiio vigere o 
capriccio , giacdii dau 1 impunita , <^ai maie fi pu& 
commettere i E pe^io poi quando fi trattaflc di po- 
tenti y per li qodi (^i Leggenlivenu una tela di rx- 
CIO . P^io ancora ne avverrebbe, ove iRe e PrineitM 
Sallevaflcro ncUa Scuola Pirroniftica, piìi maligna fen- 
Xa dubbio diquelU del Macduxvelto , ed atta , fecon- 
do i fuoi principi ) * fconvolgere V annonu di c^ni Re- 
pubblica . 

NON pretendo io per'quefio' , che ninna ecceiiwie 
fi abbia da ammettere nelle ftmefle confegucnze , che 
foflbno ridondare ^la profeAìon del Pirronirmo . Pub 
darS , che alcun di efli , reggendo fé ReSo con altri 
occulti prindp) , eh' egli non vuol rivelare , fi atten- 
ga dair opere malfatte , dannofe alla pubUìca quiete , 
e riprovate dal lume della Natura . La conclufione no- 
ftra è , che il metodo e i princìpi dei Pirronifmo nati*- 
Talmente ed infenfibilmente conducono all' Empietìi,al 
Liberrinaggio , e maffimamcme infinuau al Popolo 
ignorante , e pib fuggctto'a precipitar am dìlòrdini ed 
errori . Ognun sa le debolezze e la comizio» della nó- 
flra Natura ; corte fu fih poflente T inclinazione al 
_ Male , che il Bene j- quanto feroci e fregolate fieno le 
«olire Paffiopi . Noi miriamo , quanti non oftante V 
interno lume della Ragione e della Religione , noiL^ 
oftante ti gridar della cofcienza , il terror delle Leggi , 
fi danno in preda a i Vizj , e turbano la Repubblica , 
o fé non altro , rovinano fé ftcfti : che farebbe poi , fé 
in lor cuore piantale le radici la peflifera dottrina , dì 
«ui ora parliamo t Niuno da qui innanzi potrebbe ..fi- 
dariì di gente , che niun principio ammette certo ed in- 
• ftllibile delle umane azioni . Dovrebbono tremar gli 
fleffi Re e Principi , che fignore^iaffeto Popoli avve- 
lenati da si diabolici infegnamenri . Ora io non ardirei 
diafferire ,-chc la pemiciofa dottrina di quefto Autó- 
re conducef& lui a oorrompere i fuoi coftumi . Ben sa t 
e lo conofceri chiunque potiidi'troppo «offolano cer- 
vello ,^ chi ha compòfto j t pili chi Jia }]ibbhciuo 
effo 
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e^ Trattato , finn da chiamait oeraicì giurati , e pa- 
tenti aflaflini dei Genere umano , ben convenendo quo- 
fli titoli a coloro , che bandendo dal Mondo 1» oooa- 
fcenza di c^ni Verità , e di ogni Princiwo delle uma~ 
oc azioni , e dipingendo ia Ragione ftelU cotk uni- 
cieca , aprono il varco ad infiniti difordini nel Mondo . 
Se ci fan diventar Bcftle, e forse anche pe^ion delle 
Bcftìc 1 cola e' è , che no» fi pofla afpettare e ttmcfe 
dagli Uomini , ridotti a cosi deplorabile condmone? 

BISOGNA dunque infiftere «ontra di coftoro , chie- 
dendo , fé credono fermamente , che e' è Dio , prina- 
pio di ogni Venti , e fonte dì ram Gtuftim ; t le 
effi ommcttanó come cofa certa , che da quefto impor* 
tantiffimo Principio , do* dalla confidcrazwne di quello 
Eflère etemo e perfcttiffimo- , da cui Camo flati crea- 
ti , ie fame mantenuti fopca la Tcna , ne derivioo ^' 
tri Principi , che riguardano 1' Onefto , il Giufto, e l 
Ingiufìo , per non fare azioni contrarie all' imeauone 
e ìantiti di quello noftn> comun Padre , e padrone , e 
che indebitamente nuocono al Pubblico , o al laivat» 
nella focieti civile ; e per fame altre , cbe convenga- 
no alla fantitìi e gluftiiia di effo Dio , alla buon* ar- 
monia della Renubblica, e aHa felicità di ogni pnvatt 
eerfona . Se il Pirronifta confeffi» , e uen per certi d 
fatti Principi » fdbito viene a sfafdarfi da capo a piedt 
a fuo Cftema . Per lo contrario fé tiene ancor quelU 
come ogni altra cofa , per incerti e dubbiofi .• *^ f . 
Uomo reggcrfi a capriccio , e fecomlo le natKrali ■f'"^|'' 
ttavoni y come ha già egli proteftato : Inclinazioni che 
noi tappiamo, e proviam tutto dì rivolte alnialf»K -, ed 
allora 1' Amor proprio , e le PaffiMii prive di freno , 
quafi impoflìtMl cola è , che non cerchmo dapcrtutto k 
Utile , e il Dilettevole , fenza piti far cafo dell One- 
fto : giacchi quefto Onefto a tenore del PinoniIU de« 
effere un nome vano , o almen dubbiofa la ma ewteo- 
za , ni la Ragion^ub conofcerlo con Certezza. Fku- 
latevi una Repubblica di foli»Ateifti : non può efte^ 
di meno , eh* eUa non iìa un teatro di confefione , di 
K 4 f ■ 
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difordìni e Ai Viz; , e |ker confluente il fih mifèrahì- 
le fiat» della natura umana . Dove mancano i ^ncipj 
defù Religione , e della Moralità) manca-, tutto. Ma 
tàie dìffì della Religione ì Niuno é più de* Piminiftì 
difpoAo^ a riceverla , e a fomentarla in Tuo cuore . Così 
protefla* il noftro PiironiAa nel Cap. 6. Lib. 2. però 
torniamo con più attcneione ad efaminar quello inaf- 
Httato frutto di una da noi &a qui creduta Scuola be- 
iìiale . 

CAPITOLO xvni. 

, Che il Pimitifitiio va a difìruggere Is Religiont , «W la 
regola pia forte delle umane axiom . 

DA quanto'fi ^ detto rrifulta,, che il Pirronìfta ten- 
de a slattare , anzi a mettere in libcrtSi le co- 
ij:ien«e e volontà degli Uemini , acciocché pofìano à 
feconda delle lor voglie operar -ciò , che maggiormen- 
te lor piace . Per loro le Maffime della naturai Teolo- 
gia ^ pofibno o .debbono diventar chimere ed ^mbre , 
oltre al non baftar" elle bene fpefTo , a trattenere 1' Uo- 
mo dall' appaeace i fuoi voleri , ogni qual volta gli 
venga fatto di non aver paura delle Leggi umane . ** 
Che dite mai " ? mi figuro , che qui incontro ci ven- 
£a e gridi il noflro Pirrenifla ) '^ fc noi noti conofcia- 
), tao Teologia naturale , ammettiamo ben la Teolo- 
^ già rivelata , cioè la Fede y e tutto quello che quella 
^ e' infegna , lo crediamo e tenlam per certilTimo . 
t. Anzi , ftccome abbia» detto di fopra in piiì lut^hi , 
„ il far conofcere la debolezza e infufficienza della Ra- 
y, gione. , quella i la via propria per indurre elTa K«- 
), gione a (ottometterfì alla Fede " . In fatti lo Scet- 
tico nel Lib. tlL Cap. XV. prorompe in queftc prccì- 
Jè parole : A noi non mancano mezzi per conciliar ia 
), Fede e la Ragione ; ed j ben fcrto , che li Fede 
n Jtulla ha da temere dalh parte della Ragione ; peiv 
j, chi ila Ragione tia il Jiio lumft , Jbcncj^ debole e 

kvr- 
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«, fcuro ; ma ella non pub Arar da quefto lume , noiì 
« pie che da i Senfi e dalia Natura , tutti ^ foccorG 
), netelTari per acquiltitré una conofcenza certa e fcicon- 
„ traftabile della Verità. . Ma per le con»fccnze , che 
,, noi abbiamo per mezzo di quello Lume divino > che 
„ rifchiara il noftro Intendimento fopra le Leggi della 
„ Natura , noi vi ci dobbiam fotiomettere Tenza refi- ■ 
^ Aenxa . E quando noi abbìam ricevuta la Fede , fia- , 
„ mo obbligati a regolare i noftri codumi fecondo i fuoi 
„ precetti " . Ah mentitore Pirroniila, che ben fai, che 
pofli i tuoi Prtncip; del doverfì dubitare di tutto , nin- 
no adulto perfuafo di eiTì accetterà mai la Fede . E che 
coftui conofca quefla impoffibiliti di abbracciar la Fe- 
de , dappoiché m cuor dell' Uomo fon piantati gì' infe- 
gnamenti della Setta Tua ; e eh' egli in fatti lia un dì 
«oioro , che lì ridono dì quefta Fede , ce lo fa fcorge- 
- re con imnediatamcnte foggiugnere : Ma quan^ anche^ 
noi non avejjmo qjiejìa fama regola ^ abbiamo le Leggìi'. 
Cofitgni , the ti firvirebbeno per la eondotta della noftra 
vita . Sicché egli abbandona la Fede , e tuttavia foftie- 
ne , che fenza la Reiigione fi può ftare 1 e ciì) noiL- 
odantc i' Uomo viveri faviamcntecon badare alle I-eg- 
gi e a i Coftumi del paefc '• Ma , Signor Pirronifta , 
^rlate fenza gergo . Volete voi fluitare i Collumt de^ 
Buoni y o pur ouei di coloro * che noi appelliamo Cat- 
tivi ? giacché d^ì uni e -degli altri abbonda t^ni K.e- 
«pubblica . Se rìfpondete de ì Buoni , diteci come dìftin- 
guiate i Buoni da i Cattivi , dappoiché pretendete effere 
ogni cofa fcura fi dubbiofa , e noi abbiam veduto man- 
care a voi fino il Criterio ficuro per conofccre il Ve- 
rifimile , non che il Vero . Sicché voi potrete a man 
/aka fi^uitar qiie' Coftumi , che vi daran piìl nel ge- 
nio , e non vi manchei^ V efempto di tanti altri , che 
fanno io ftdTo . Poiché quanto aJle Le|gi umane , gii 
fi è onèrvato , -ónt quelle non proibifcono tutte le azio- 
ni peccaminofe^ e che chi ha forza od accortezza pu^ 
e sa operare, fenza lafcìarfi mettere paura delle peney 
•h' c/Te ainiKiane , e delle quali ancora der feeoii- 
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4o 1 fuoi- Prìncipi dubitale c^i feeuace di Fin«n? . ' 
TORNIAMO alla PetU , con ricordarci, eflere ado- 
perato (^udlo nome dal maliziofo Pirraaifta t icnza Cpe- 
cilìcar punto , s' egli parìi di quella de' Cattolici o Ere- 
tici , Ebrei j Tuicbi , o Gentili : mentre tutte t^ueft» 
divcrie credenze profellàno la Fede de' loro dogmi'; e 
pure una fola dee e&K l» vera , e 1' «Itre &lfe . Ma 
fui fpppofto , die fi parli qui della fola Fede Crìflia- 
na , già iì è avvertito , che chi ha la teAa piena <ie' 
piiacipj Pirroniani , cioè di dover dubitare di tutto , dì 
ttoo luTentìr mai a qualfilìa dogma e pro|>oGzione 'per 
timor di fallare , e di icner la Rugione per una Facol- 
tk troppo debole ed ingannatrice ; mai non potrà , né 
Torr^ louomettere il fuo Intelletto alla Fede j e quan- 
do anche nell' infanzia foiTe flato arroUato fotto le ban- 
diere di Gesù CriAo , darà facilmente un calcio a que- 
lla Fede , eOendo ella un dono di Dio y che<r Uomo 
pub rigettare anche dopo averlo ricevuto . Imperciocché 
il Pirronilla raetteià in cami>o uno fquadrone diadiES- 
coltJi ed obbiezioni contro chiunque gli vuol perfuade- 
re y che quella ' Tanta Religione è rivelata da £Ko , -e 
che le divine Scritture contengono un' ìnfalltbtl Verità . 
Sa beniffimo il PirroniAa , che "^r necefTità ha da ^^ 
(ere cosi , e che per confeguente i pari fuoÌ non àm- 
fentiranno giammai alla credenza di quelb , anzi di 
qualfivivlia altra Religione , e de' fUoi Dogmi , perch' 
egli cenerebbe di effere Pirronifta , e diverrebbe un di 

Jiue' Dc^matici , che tanto fon vilipcH ed abboniti dalla 
cuoia de Ì Dubitanti di tutto . Intanto egli fpacct^u^ 
quefla fua fìnta fommeflìone alia Fede , in quanto egli 
Ipera di fchivar 1' odiolìtà di chi 11 fcuopre i o almra 
pare che fia lènza Religione > ed AteiOa . Ma i Prin- 
cipi e le MalTime Tue polTono' convincerlo per tale . Se 
ne è egli in chiare tiote protellato nel Lib. II. Gap. XI^ 
con dire'.- " Poiché noi non vogliamo elTere ai Acca- 
w demici * aè Scettici , né Eclettici , uà dì alcun* ai- 
' „ tra Setta : io rìrpondcrb y che noi fiam Noflri , cioè 
u Uberi , non volendo fouomettere il m&tft, Iptellet- 
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„ to aJ ALCUNA AUTORITÀ' , e non »|>provan- 
„ do fé non quello , che ci purt avvicinarli il pib prcr* 
„ fo alla Verità " . Dice tutto , chi dice (juelìo . E 
quando anchfr ci fofTe un Pirronif^a , che lèguiiTe !aRe< 
hgion Criiliana^ certo è , chi egli con quello volere 
e^ere Libero , ed efenie dal gioco dell' Autorità « avrà 
un bel cantare , che ricevuta la Fede , Ci dee poi cre- 
dere tutto quanto -ella infegna , e- far tutto ciò * eh' 
ella comanda . Crederi coftiii quel folo , che gli parrà 
ma^iormente avvicinarli alla Verità , ridendo^ del 
reflo ì e farà quel folo , che piacerà alle Tue indi/uu 
zioni naturali : giacché francamente ci ha fatto dianzi 
fapere * che qiie^e fon le direttrici del Tuo operare . In^ 
fame Pirronilmo adunque 1 che per valermi delle p3« 
role di Tertulliano ( Lib. de Anima Cap. 7. ) *' rove- 
„ fri tutto Io flato della vita ; turbi tutto 1' ordÌne_* 
a, della Natura ; rendi cieca la Provvidenza di Dio, il 
» quale per rendere intelligibili e abitabili T opere fue^, 
„ e per difpenfarcelc , e farcele godere > le ha fatte 
n dipendere da i Senfì , che tu chiami ìt^nnatoti e 
„ mentitori " . Piìi in&me ancora , aggitii^o io , {ter- 
chh deridi * e in certa maniera annienti l' altro piìi ins" 
portante dono , a noi venuto da Dio , cioè la Ragio* 
ne , in cui conGfle 1' eOenzial dìflintivo dell' UomcMla 
ì Bruti . Sopra tutto poi in&me e nocivo , perchè eoa 
ìTncrvare af&tts la Ragione , e col loftenere la tuafa- 
vorita MafTtma , che n ha a dubitare di tutto , ferri 
<^nt adito all' uomo adulto per ricevere ed abbracciar! 
la luce e t' autorità della Religione e-della Fede , e con* 
duci chi crede a te , a non pii) credere quello , che la 
fteflà abbracciata Religione gli aveva iaf^nato e co* 
mandato . 

ORA intomo il ciò G dee oflèrvare , che la Fede^ 
un dono fopraiuturate di Dio , a cut colle fòtje fuc.^ 
àoa può gìi^nere 1' Uomo ; e quella Iddio 1 infonde 
colfiattefimo anche nei Fanciulli , che non fon perve* 
ami ali* ufo della Rxaione . Ma qualor fi tiatta ài per> 
fbne adulte > che dcmno- conleatÌFe ad ella Fede , « 

fi 
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£'vi^Ìono trarre dall' incredulità , o da um falla cre- 
anza alla vera del Vangelo : tanto è lontano , che 
la Ragione fia efclufa dalla Fede , che anzi ella ha da 
precedere la Fede . Né lo flelTo Dio difpenfa a quelli 
tali la Tua Grazia tènia che v' intervenga la Ragione j 
altrimenti fc quefla' non avelie da concorrere , e fé non 
preccdelTero motivi e ragioni di confentire piEi alla Re 
lìgione di Crìflo , che aa altra creduta Religione , T 
uomo alla rìnfura potrebbe accettar 1* Ebraica y la.^ 
Turchefca , o gualfivoglia altra credenza più ridicola e 
fallace y che gli fi prelentafTe davanti come rivelata d^ 
Dio . Prima dunque di abbracciar la Fede CriAiana « 
ilee la Ragione umana conofcere , che ci è Dio y con 
altre Verità y delle quali è capace elTa Ragione . Dep 
parimente conofcere , che quefto Dio 4 verace , anzi la 
ftcfià Vcriti : dal che poi rifuita , che quando la Ra» 
gione con fufEcienti pruove apprenda ) aver Dio rivela- 
u la Religione , sa eziandio di doveria abbracciare , e 
di dover credere tutto quanto viene infegnato da- quelU 
Religione y ancorché truovi in cfla dei Dogmi fuperìo- 
ri all' Intendimento umano , e tali che fieno non gii; 
contrari ^1 'u^ic della Ragione , ma di tale altezza , 
che la Ragione non può comprenderli nello (tato fuo prc 
fente . FinRlmenie la Ragione, prima di dare il fugaf- 
•fenfo alla Religion Criftiana , ha da conofcere quefic_j 
futlìcienti pruove di crederla rivelata da Dio . Cmamam 
fi tali pruove dai Teolc^i Motivi di cx^dibilità , moti- 
vi di tal polfo , che rendono evidentemente credibile.^ 
ciò > che CriAo Signor noftro rivelò a dirittura di fua 
bocca > e per mezzo degli Apposoli Tuoi é a noi ^rve* 
nuto . Di quttfli motivi parla S. Pietro nell' Epifl, I, 
XV. dicendo J che dobbiamo Jìar preparati fempre per fo^ 
disfare a chiunque ci dimanda conto di quella Speranza 
che ha il CrijUano . Pofto quello preiaramento della 
Cagione , fé eOb vien fortificato dalr illominazione ed 
ìfpirazlone dello Spirito di Dio , fenza di cui nulla noi 
polliamo operar di quello che riguarda 1' eterna noftra 
£iluts : allora i' Uomo deteonioa 1* Xateadiincnto d^ 

la 
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la Vol()nt& TiK ad abbracciar Iz Fede , e a credere feN 
inamente la Rdigion rivelata dal Figlio di Dio , come 
cofa che nene da Dìo, con Ibttomettere da II innanzi 
il |Ìudizio fuo a tutto quanto ci è da el& Religtbne pre* 
lenito 'o da credere , o da operare . 

NE' folamente la Ragion precede la Fede negli Adul- 
ti 1 ma dee anche , ricevuta che- abbiamo ella Fede , 
accompagnarla e fcortarla , sì per combattere contra i 
liubbj e le difficultk , che la cortatta noftra Natura pui» 
anda're fvegliando nell' intemo noflro y si ancora per 
determinarle controverfìe di Fede", per convincere glV 
intreduU y e per altre occorrenze nella ChieCi di Dio, 
e nella buona condotta- delle Anime noftre. Chi diqueS' 
fte verità vuol pienamente elFere illruito , non; ha che 
^a leggere ( per tacer dì tanti altri Autori) il Libro del 
Jaqueìot, intitolato :' Li tonfotmiti della Fede collaRa^ 
gione , ed infìeme ( per tacer d' altri Autori ) la Cotf 
eordia della Ragione r della Fede -, ;Ltbro fommamente 
utile e lodevole" di Monfignore Hiiet , cioè di quelooe- 
tlefìmo Scrittore , a cui ora probabilmente da qualche 
Falfario 8 ftaro attribuito il peftilente della Dtòotezxa 
deiP umano Itasndmento . Ma quello Scettico « qualun- 
tiue eì fia , & villa alle volte ai accordarci i privilegi 
A:llà Kagione per conofcere molte Verità , e mafiìma-' 
mente la principale di tutte , cioè che ci è Iddio . Cofi'' 
cede ancora a S. Agoftino ( Lib. XIX. Gap. XVUU: 
de Civit. Dei ) che iì può acqiàllare una Scieàxa Cer-' 
tiffvna di molte cofe col mezio della Ra§it)ne,* >ma d. 
fcappa poi dalle mani' con dire ,. che tale Scien'u nonv 
éimeno fsrh X^ertijpma di una Certe^at ttmana , e che 
ìjuefia OertezXa umana è dehole ed impeifetta , cfiindo P 
ìntènditnemo deil' Uomo immerfo nelle fotaure della xarae. 
e inviluppato nelle tenebre dell' errore , ri vede- fé noa^ 
Scuramente , ri ptA rawifare il lume della Venti \ 
Mirate che patente contradizione . V eflere una cofa 
Certiffìma vuol dire , che ne ha da effere esclufo ogni 
dubbio- ; e coflui moAra di credere , aver noi una Cer-. 
tiffma togniwn di aflàiflìiiK cofe 1 coh pretendere dipoi: 

che 
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che qtielU c^nizione lìa piena di tenebre i e di' ofeurì- 
tà , e per conteguente Inceru e Dubbip*a • Può egli 
«larfi contradizjone ma^iore 1 Per altro la divina Virtù 
delta Fede è non foìa;neate utile , ma aache neceUària 
air Uomo , tanto . per credere con piena ficureixa le 
cofe divine fuperiorì all' iotcndimento aoUro , come V 
Unit^.e Trinità di Dio , la creazione dal nulla , 1' In- 
carnacione del Figlio di Dio , la Rifurrczione , la Prov- 
vidcoza f ed altri Articoli della nollra credenza ; quan- 
to per credere più fermamente le cofe {ìelTe , che la Ra- 
gion prò conorcere j come T efiftenta di Dio , e i fuoì 
Attributi i cbe Quello Dìo è Rimuneratore , <e Hmili 
éltrc Verità o Meta&Oche o Naturali . Ma in fine il 
Pirronifia C ha da ridurre a fpiégaixt * come un Uomo 
impalcato della dottrina di dubitar di tutto, eperfuafo ,che 
l'Uòmo iieuituppato nelie tentbre delPerrore , ed incapace àt 
fovvifìre il lume della Verità , polla mai confentire a 
chi gli propone la Fede , cioè gli vuole far credere , 
che venga da Oio la Religione CriCliana . Se egli ha 
fiflàto il chiodo di non preitar fede alla Tua Ragione , 
da lui tenuta per troppo debole , e fuggetta fomprc ali* 
errore , e molto meno all' Adoriti altrui , a cui il 
ftiperbo fuo Intelletto* non farebbe mai fottometterfi 
e tfoveri femprcneli' aricnale delle fue fett^liczz? armi 
da opporre : per confeguente coftm ntJn accetteri ma\ 
il giogo .tuttochi foave della Fede j ed anche accetta-. 
to che r aUiia , fentirì in fé fieno un continuo im- 
pullò a rigfittarìo . Che (^ egli ci venifTe dicendo , do- 
vere r Uomo adulto afpctur da Dìo fenza preparamen* 
to alcuno delta Ragione Ìl dono della Fede : Eccolo«a> 
duto nel Caos dei ^uacberì , e di altri FantafUcì o 
Fanuici Oltramontani , con 'ridurre la Fede ad uo. 
£atu{ìasmo , E^alor la Ragione redi efclufa da gue- 
fio importante affare , fenprc G ripete , che non ci fa- 
rà maggior Ragione ., per cui l' Uomo abbracci più to- 
flo la credenza del Vangelo , che quella della Sinago- 
.ga e dell' Alcorano . Tali fono i maligni frutti del Pir* 
Boaismo ì ed altro ci vuol ehc belle paiole ad inorpel- 
lare 
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ht« m» dottrina y che iiianìfèll«nciue guida air Im 
cndulitl . 

' OLTRE a -cifr lo Scettico non folo R guarded di 
coRfeatÌK «lU Religione * nsa anche {ècondo i fuoi ^n- 
àpi reftacì in cuor di lui incerta e dubbiora fino t 
^Utenza di Dio , cioè I& bafe piaiana > su cui fi fion- 
da la Religióne ftcflà. Si oede kIì di rilpondere aqufr 
(la obbiezione nel fuddettoLib. Ul. Cap. XV. con di' 
it : " Che gli Uomini coooCcoao Dio in due manie- 
„ re . Il «inofcono per mezzo della R^one con tm* 
n ÌHtera Certezza umana , e il conoTcono per via della 
„ fede con un' intera Certezze Divina . Ancorché coli* 
„ ajuto della R^ione noi non pofTumo acquiAare alcuna 
„ €>>nofcenza pi{i cena che la conolcenza di Dio > dì 
„ numera che tutti gli argomenti , che. gli empj op- 
ti pongono a cotal ConoTcenza , non hahno alcuna for* 
n za > e facilmente ^fi confutano : tuttavia quefta Co- 
„ nofcenxa non è biteramente perfetta " . Che ancor 
qui il Pirronifta contradica a fé ftelTo , e fi veglia fal- 
vare con un bc! futtcrfi^io di parole dall' obbrobrio de- 
gli Ateilir , chiaro fi conofce . appellate alla memoria 
HHte le Maffìme da lui preftabifte : Niuna Verità lì 
può con Certezza intera {coprire dall' Uomo ; mancan- 
te i la Ragione di Criterio per conofcere alcuna Ven- 
tai fenzà timor di fallare ; tutto i Incerto e Dubbiolo : 
a ninna Propofizione fi dee afièntire , ma fempre con* 
vien fofpenderf il 'giudizio ., E pofcia uditelo vantar qtd 
la Conofcenza e Certezza , che ci i di Dio , a cui li 
perviene col folo lume della Ragione : Conofcema à 
certa , the niuno memento aedi emp) può sbatterla , r 
renderla àubbiofa . PoflÌHio eglino ilare interne inregn». 
menri tanto oppofti l'uno all' altro ì Chi mai iti oltre 
con tanta faciliti pofrìi attenar g)Ì argomenti degli em- 
pi ì -Non altro a) ficuro, che la Ragione umana . Ma 
^uefla il Signor Pirronifta ce 1' ha dianzi di{iinta come 
impotente a tiDvare il Vero , ed incerti tutti i fuoi ra- 
ziocini . Dopo aver egli fpiantato ogni fondamento , 
su cui pofià polare la Cenezra della \tnx\ * bifogna 
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I D E CI M* O T T A V O. tèi 

li«nó poteva anche ii Wrffinifta a^iugnere Cleiatnttj 
Altfliitulrino , che ( Lìb. v. Cap. xtt. Strom. ) (crìflii- 
i)on poter noi fenza )a Rivelazion dèi Veiijo di Diq 
intendere 1' ignoto Iddio . Ma fé non vogjiàn fare di 
Tertulliano un jnentecittto * non- pofDsai gi^ dedunA 
da queflo Tuo pub, ch'egli CfedefTe non poterli lenza la' 
Fede conofcere 1' eftflenza di Dìo . Non afpettaronQ 
Mrto i Gindei ( e lo credeva ben Xeil\illiano> ) la..' 
venuta del Meffia , o fia del Crilto , per coaoJcere , 
«he Dm ci era , e per adorarla . Egli flelTo nel Lib.' 
1. coatto MiiTcione ptluva , che Dio è Tempre (lato 
noto . Habe$ Dot» tt^moma totum hoc ^ei fiarna j 
&" in qf» ftnniu . B nel Lib, de ftefuir. Cara. Cap. ' 
HI. forìfle : Qjii^am 0' nataranota funt , m imm&T' 
atliìat j^imit apud pìurei , & Drtu mfter dftid ormtefi' 
Tralafcio altri pafTì . Adunque the vuole egti dir qiìl f 
Che la VeritS »oK fi pub conofcere , Tenza Dio , c_> 
che fenza Crtfto non fi pu5 conofcere che Dio fia Uno. 
e Trino , a qijai fSa la fua Volon^ in ' riguardo' agU^ 
Uomini , con tanti altri punti conceraenti la diviha_v * 
Natura , che ora Ibn da noi conorciuti ^e mezzo del 
Figlio di Dìo , venuto in tem a (farcì quella ct^ni^ìott 
di Dio , che nuncava al Popolo deli* antica alleanza •, 
E tali Verità , o fia ^iicfti Miftef), rtoi ora conofci»* 
mo- e. crediamo certiffimi «o- mezzo deHa Fede , ben- 
ché rùperiori ali* umano Intendimento , e cofe da noi 
non vedute . ìiè diverìò è il fcritìmento dì S.Attana- 
Co nelf Epift. aé S«rap. e del GrìroAomo nelI'Omilia 
ira. in Epift. ad Hebr., Vaggafi queft* ottimo ncll' Omi- 
tia- fopra il Cap. I. ad Rotta, E S. Tommafo infuiii 
>cnsì ( 2. 1. Qu. 2. A. 4- ) '^ cffere neceflirio all' Uo^ 
^ mo I* abbracciar per modo di Fede non Colanientc^ 
, quelle colè , che fono fopra^ Ragione * ma quelle 
^ ancora, che fi Mflàno conafi:«e per h Ragione". 
ìcco che qucflo Ino iAelIb infègnameilto chiaramente 
infìtta i Sofifiid Tuppofli àe* Pirroniftt ; perchè «bnref- 
t la forza della Ragiono , mm Mza Ifr' me a " Co- 
nofcere ( f<Hio fue ptcoìe ) che Dia Q è > ed è in- 
I. B cor- ^ 
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^ coiforeo : co(è , che colla I^agiou natunle fi può, 
„ vano dai Filpfofi « . Percib la Fede prcfu(^c«)e la R4- 
aioa naturale , ed eQ& poi la perfezipoa . Aveva poi 
iVmedefiu» Angelwio ( P. i. Q. j. A. ».) molto pri- 
i«» provato , c$c r HìftenTia d^ .Dio è^ djpavfli'abile, f6. 
conio la Ragione umana . Vico aoché citato dal no* 
iUfi Scettico il Vafquei C 'o Prima P. S. ThsiBfc ì 
cnc'inregna ,.iwi "eavarfi dalle parale foisaciute aell' 
j^'n)f^<^ , e della. Scienza , che J' Uomo abbia oa* 
cVidcntc i pur folaco^e una proèabilif&na netiita<U, 
Dio . Cosi quedo c^cciàtor di <maioni paaicolaa cena 
dì «fgifcare la mente dei poco fpcmr Lettori ,.'c«i dif- 
fìmul^rc , che i Sciiti Padri , e H ftenftì VafqH«t «olla 
ci>mjttn>,dei Teolt^i. , -e. tutto oggidì il Senato dei JFk 
ìf^B ., cotKoriQno in -foftencre , che colia Ra|iMtBa* 
tarale, fi pu& cvidenteqaente ,'provare 1' Efifteim dì 
éi(4 \ e. cuefta notizia ferve poi di pcta^to altarf^ede.' 
f VOLEXfl di più. ì. Confcf& il medefimo Ftitoni- I 
%■, "che j¥i prqvfr r Efifieu^ di Dia , fi poffbno, 
n ^^r:,t4i a%omeniÌ , che., congiunti mfieme ndnab- 
,t .tuiVK> men tor?^ per cpnviece;« ^l' Intelletti .di quel 
,^che abbiano i Prìnfiipj OeonMtrioi , t-ì Teoremi , 
M ^e Te ne rìcavaao *■* . Contuttociì) Tenuità poi a 
pFetéa4»e , ^ tiv quella Ce; tezta non è perita c^ 
,, coimiiuta in tutti t Lfuoi punti , ed è robmcnte quel- 
la la Gertezza i^mMft'.o. di cui ho parlato , alla quale 
„ nulladimeno ogsì-. lEJemd faggio dee &ttometKre..ìl 
„ filo Iniendim^ito *^ . Altro , ficcoaie abbiamo v6- 
diito.', nonl^ é>tto cofiui finora ,>ctie inettere incarna 
ppi qu^ti aVgQKMnti ha. potuto', cioè' Sofismi^ per vo- 
ler, .provare ^ che la- Ragione uàiana |i; una ciedi-* 
guida inpn ppt«rfi fptrar Certezza' delle cofe ; e che 
l^tcih quei della f«a Sctfola . pra&fTani.di nulla aSBtr- 
mare per fott[«ffi'.,aI pencolo di errale', cbn gtoriarfi 
■aocoia di dubitare di ttttto : e qui perche fpronato «Lai 
perìcolo di comparìn un AteiAa , egli grida in contra- 
„ rio, ule effe™ laCerwiia.dell'ErifleniadiDio, c*e 
» fi wu^lia a qiMJkjAu Priuàft GeooKirici , e <Wl 
7 n Tco- 



„ Tcorc(ni dìfcendénli .da effi ; '** ialmctite, cht' pgn? 
Sa^o'dce fotujtftcìt^Jrc 3'COtar Ccn^tA il fuo IntC^ 
letto . Che dot^ftirdS noi conthiudère ? ' p eal( parla 
qui dà -frtjno ', C^ cttrircgUen temente- èflatd in lUrto i^ 
rtftti WF Operetta fua un Pazzo -,' che ' ha vpiftb ptr*- 
fuftdert'a' noi' cjb' J*d art egliTe;cft3 ', o' pure non-' 
paiia'iii cuoh; , e fr merita, il titolo d' ir^annatorc <■ 
SiidutfOre , .^rdii' ha' ferillnato 'titnttf ■ Màfttme pre^itp- 
irfziali aHa «ndfcenza del. Vero , 'fidandoli, che l'Uo- 
mo beti it^bevuto di effe , con tutte ]e Tue belle prò- 
tÈlte , nè'piirgiugnerà a credere , che ci i Dio ; i^] 
qtaandó pur credcm qùefta'Veritli'tìl 'che"fappia[nonon' 
eftre prof rio degli Sceuici ) non 'li'lafctfi perfuadèrc,' 
ctfe Dio abbia rivelatala Religiotie ,di ct|Ì tfoÌ ì[hri fiam , 
peffliàfi.e profeffori \ Gcrtoè,'chè vi^hà una taf gdo- 
nèflioilcccbnCatcnaiEionc'dèUc cof^cVeriti, checonc^J 
i'éaiti ona princtpaJe frt effe ', infaliilnlmente fipa(ra_' 
aHa cognizione di moiic altre. Qui il Pirronifta, fin- 
gendoci' a mio credere , di\-enbto Dogmatico , ci concede 
cot^io evidente il punto dell* Efìftènza di Dio , ohi-* 
ntrfila cedo alla Certezza àéi Principi Geometrici , Se 
i\^ì ; una «rurt forfa ^ Veritìi , una Certezza In- 
failittle egli ricòtiofce ne' Principi della Gcomètria^^ , 
ficcome cgH ia qbnftffà' neiia cogniziorje dell' Etìllefiù 
di Dift t Ma per' rifo*are concludeàtcmefltq qùefta "Efi-. 
ftenia', ognun vedfe là'ncceffiti dl'lapporre altre Vfri-. 
ti ccrtjffime , oMétafifiche ,■ i dalla com^' 

binaiion delle qimli venga a d :opririi,,'^e 

ci è' Dio -Autor di ogni cofa", o i pur la- 

voro delta Mente e ddìa Ragi .fcbprir'liL," 

Verità dflìe cofe incorporee . la Certez- 

M di quello primo Printipib i : ne de4uco- 

no poi altre Verità', rion iben c?rte ideila ptiina^ ., 
Ed etco aqjlflre per tetra tutta la maccchlna del Pir-^ 
rdnismo , ì cui Principi' abbiam veduto Si ' òppoflì àll*^' 
acquìfto della Verità , e combattiire il Aoi^fcr Scctrico^ 
contra ili tutto quanto cgS ha di'aqzi i'ilTegnato .Come' 
(lunq^ne pBcftaf ■ fede a quciid PfottO ,- che óra 'aiegt , 
L z ed 
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D E C IM* O 1* r A'V O. »4s 
■ Dove r urto entra , ne ha T altri da ufcirt . Che fé. 
lo Scettico vien dicendo il gran. bene , che fa la Fe- 
de , perchè '* ci fa credere non folo tutti gli aiBonn . 
fi ma. ancor qudU froj^ofiiiooi , die facìlmcncc non fi 
„ poteano crédere dall' Intendimento- urfiano , con dif- 
fipar ella tutte le tenebre , che occupavano la nollra 
-« Ragione « : Sa egli bcriiffimo dì ittentirc cosi pir- 
, landò . Dappoiché ha preparato 1' Animo umano coi 
Cuoi dogmi a non ammettere le Vcritl Naturali pt^ch^- 
n ed evidenti , delle quali è convinto , fuorclp Ha 
Scettici »■ tutto il genere umana : credete voi , cht» 
coftui piegherà nut il cuore e la mente ad abbracoar 
le Sopranaiufali ,' àoi quei Dogmi , che non fi pof- 
fono comprtyidere , e non fi mirano fc non per fpecU- 
Itm intimate , e pajono an?i combattere contro la 
ftefla Ragione , còme anche ai di noftri ha tentato dt 
hi credere 1' AteiJla Baile ì Dal Pirronifta fi* febbii- 
cato un argitv tale , che fenta vm puro attuale mira- 
colo di Dio coftiri non fottomettet-Ì tìiai l' intendiftien- 
to Rio a ci6 , che infegna la Fede . Né di quefto mì- 
tacolo i già degtio , da che avendo Dio a lui fatto il 
tiguardcvol dono della Ragione , acci«chè * tate fcor- 
ta egli fi valeffeper -conofccre le Verili naturati' , e 

5[ue(fci gli preftaflfc ajoto per paffiwc a credere anche io 
opranaturaii S Égli fi è dichiarato nimico della 5t?S«K* 
medefima , e perfecutorc della Vcrià col vc^tìr diAiit- 
re di tutto . V infelice meftier Tuo h di fvegliar difB- 
cult3l fopra ogni coft , e di fpartcrt di tenebra ;i«*(q 
quel , che anche pia luminofo . In lui dunque regna ^ 
ia. Supertna ; e ia Fede richiede «miliazione . La liber- 
ti del penfare , del credere , e dell' operare , è - il "fin* 
primjtio dcfidefio t fcopo . E pure troviamo uà Rtro- 
ilifta , che tranquillamente e' iqttìoHà'i elT^K fatta ip- 
■Bote, la fua dottrina per condurre l' Uomo alta Fede , 
la quale ci obbl^a a cattivar 1* Intc'^tto itoEtro a cik , 
eh* ella infegna . Ma non è dtfEcìIe lo (coprir le ap- 
ie arti ed iriìdte «ti quéfte volpi j *dov«bbcbaft*r que- 
fio fòIo ad ìHk U«n faggio per JuiEftar chi le u£i , * 
• ■' ^ ì ^"""^ 



i6i . -CU p 1 T o ^ a ^ 

come fi (areUw ad un Medico , chècT {toi^eflé dm' 
bramente del veleno eòa Totcrcelo Ux credere una falo' 
. tev«le Oediciiu » :' - 

C À>1 TO L Ò Xlk. 

Cerchi U dattr^ degli ^etuìemct , è tiegU Scettici fui 
, ■■ fiata ugfttata anche mglt (ouiehi Unipi . 

QUESTO i I* argom^td del penultinlo Capitolo 
del Libro dello Scettico noftro,,"dove egli conièf- 
'fa t the fino, ai tempi di Cic^ne il Pifronifmo 
. ei» ioterameote decaduto <, con cercar poi le cagioni ) 
.per le filali. reltaHie eAima quella &tta t pretendendo 
Iion ^ere quelle > che noi po/fìaid fofpeitare . " Voi 
■ jg, rcr^te ( sic' egli ) & ella Ca'Qata ugettacA dai Pa- 
. M g^ni-, per paura > che .le Scienze cadclTcro in difpr;* 
-m gi^ > l)èpch io vi abbia fvCQ vedere ^ eh' elle furo- ' 
..M oo. dil^nte^et>te coltivate da eccellenti Uontini « 
..ft- pwtcffon di.^ucft' arte di dubitare . Voi Credete» eh' ! 
, },i ella lìa Aata rigettata da Ì Ccillianì per timore , che 
».non nocelTe alta Pede^ e ai biiooi Coflumi « bencfai 
,H fino, a' tea^>i.4i G'cerone » iti cui elTa venne meno 
• „-a.f&tto « cofpe ,cgl|i,';dice in pl^ luc^hi ; o pure ^ 
'''**^;l?''^^ ,pi^ &^9 » i^ cHà ridotta a poche pedone • 
M^Pra igi qup .tempii Crifliani , che peranche nonera- 
^, no venuti al Mou^^ ^ nulU ave^uo i^ temere per li 
, M.'lojfc.^l>g><^>ie ^ & ,|Kr gli loro coAumi da^a band» de- 
„ gJ^i Scettici "i . 3^a. q^iefto Maeftro ne vuoi fapere inù 
di, Cicerone « chje ^li conor[;evl gliaSarì delle Lette- 
,.ire rdc' Tuoi lempi . Con Cicerone ancora va di accoido 
. Seneca idi cu(fwp J? lègiieny, p^iol^ nftl Lib. Vii. delle 
Quijl. Natw> fq>t£s circa c^qto.anni dopo:** Qli Ae- 
]^ cademipi tanto veccni cbe . nuovi non, ban lafcìato capo 
'j,. alcuno dcIki.Wfìi.'ScBoJa, 1. Chi, e' i pili j che ìnfc- 
j^ gn^ i-docmi (li firmane i. ^\ ÀraMCÌanlo,ora 4at .tioftrà 
.FuT^ntlbt Je jif^'Càgiotii della, decadenza tanti Secoli 
^no accaduta. ail^fea JSetta:" Ci^'C l^uita egli a dì' 
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n re ).è futcedo» più tolte ptrl* orgc^lio naturale sAV 
„ Uomo ; perehè- «feiKÌo egli natutaìmcntc pieno e gon- 
„ fio di quella Oltìwtìne , che U (va Ragione ii rende 
„ molto JBpMtore a tutti gli ttltri^ Animali ; eh' egli^ 
M dotato d' inttiiigeftza «siwee- éelk S«icnze , e naio 
„ per ragionare , per conwfcett:., -pet fa(>erct ; «e ha- a 
„ male ài vcdcrfi fpagliato 'di tuHt qaefti vantag© yc 
„ in qualche maniera degradato , e condematoaHé te- 
M ncbre di una perpetua Ignoraina " . Noti andinmo più 
innanzi , e domandiamo qui adogni petfona fa^a-, 
fe nulla piti manchi « fondare un pvttceffo contri de 
P irronifti , e a condennarli per gente o di cervello af- 
fatto guafto , o colpevole à una Infoffiibil tcftiCHti.. 
Ole auro vuol egli dir qui -, fc non che è una ridicok 
Opinione degli 'Uomini il riputar so-ftefli mdto fuptru- 
fi a eli MtTt jinimàU > E* dùtique vero' ó& , che dì fo- 

Sa aicemmo , e lo «onfeffa qui apertamente 1' aoinw- 
Pirronifta , che noi fiam poco o nulla diverfi d*-i 
Bruti . Eg!i nicga all' Uomo la FacolA di rmaeina- 
re , camfitn e [a^re , il vuole incapace delie Scienti * 
il pretende al pan delle Beftie^merfo in ww |>fffjW*«w 
l^norama . Dopouhail chiara dichiaUKionc abbiam noi 
più. bifogno di provare ^ liCcome ptÈi volte fi iprova- 
to , che coftui è una Beftia [, o un tbòrainevoi calun- 
niatore del genere umano , o ich' egli fi ride de: i lumi 
della Religione a^tunti a qutì , della; Ragione ; O Mon- 
feoore Huet non 4 Autore di (lUÉflo tfbto \ o fe por 
tale ei fu , cohvien credere , che per b fowrrfii» «f» 
avefle patito deliquio il fuo capo i e nOn feftìiptft qnel 
che era . ' - ' ;.; 

TORNIAMO cotìi , Aste còftui feguit» a parlale 
«osi : " L' Uotno dunque non pui fóflerir di dkK m- 
^fu-Gaefinaito di on il itìlettcvote 'err** » e plf*fèn*ft 
„ un^^ononevol follia ad una jwvera W ofcura faviflt-. 
^' aa . E per non Tederfi cacciato dagti Scowici da c^a* 
n fto antico pcrffeflb di Scienza , come'dàwft Ticcac» 
M dita , che gli vicn. dàlia Natura » aina meglio di 
n combatta* a mano annataecon violenza consto tm 
L 4 » vuol 
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gli Seettici . Sicché iiaM Ritinti ad uà psflb ftittto t 
noi trattiamo da Patzi i Pimmifti ^ e i Pirienifti fpac* 
ciano j|oi per Folli o, mentecatti , Cìà^ decidere 7 A 
bucrii conto fino a* tempi di Ctcevone e di Seaeca Ti -jÌ 
veduto , che il Pirronirmo , perchè univerTaloiente' cr»- 
^uto una Pazzia o un velAw) , era ito a&Mo in dilU* 
fo . Se quello gli avvena» kit i Padani , che tratta-* 
^enio non fi ha egli da afiiettare fra i Criltiani , t^nto 
pili illuminati dali» SUveluion di DÌo^'C a' tcmpi/pc 
Zialmente noAri ^ ne' quali le Scienze ed Arti Ìon col- 
tivate con Canto pr^Stto dalk Verità ì £ ohi tenta ora 
per vaniti d' ingegno t o per malizia di empiete , di 
vo^re rtrufcitar una pclUleótt SetU , che da naà Sc-^ 
coli j oandìtA dal Mondo ^ merita bene> chp tmto ji 
CrilVianefimo fi rivolti contea di lui. 

' E non è già ftato t' orgoglio degli Uomini ^ che_> 
tanti Secoli tono j e fin lotto i Pagani annientailè il 
Firronifino . La Pasxia appunto delle fue dottrine , e 
le MalTime fue tn^tpo perniciore , quelle fuitmo j che 
gii fecero t e faran Tempre una giuStlTinia guerra. Fin 
la fìcbs i fé udiCTe un Pirronilta in piazza volerle per- 
fuadere i eh' etTa non vede con Certezza quel^ che^ ' 
vede ,* non afcolta quél fuc»io , che tutti infallibilrnett- 
M fanno di afcoltare ; «on tocca qucUo , che sa di ce(- 
to di aver nelle mani : ten^ per icrmo , che gii cor- 
lerebbi; 'co i diti ne gli occhi . C^anto piil poi i Dotti 
e Filofofì / Certamente anche ne' Secoli delia Gentilità 
doveano i Letterati faggi rìdeK dietro a c«lloA> in of- 
lèrvando il loro filtenia sì aereo e duéuo fopra rnin^ 
maflìt di Sofismi , e nudrìto col favorito e&rcizio di mi'' 
var delle obbiezioni a tutto . £ non dovea^ìnir U&c» 
cenda in ridere , ma ben^ pafTaFC tn indigiMziotie » ti 
trovarlo si contrario alta Vcfità , al lame della ^^^^ 
M9 ) e ali' intenzion di Dio nella formatane deli' uo^ 
mo , e al tonfiderats quanti mali «fiuti at potrebbonty 
avvenire. . Se è vero § come dianzi abbiam provato ^ 
cht il Pirronifmo va »' diftn^gere ogni Scieota e V«ci< 
«li i e vmti itrrt mìT IktM U^agitat , «km oeftui fa- 
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<0 fa' iia ^MCdbto ; Te futfilte ( e queA6 non ^'vnb ne- 
gw«. ).iit4egiùriì da t»ftopo , che non ci fieno Princìpi 
Wrti e iadi£iiati del Gtufto e dell' Iilgìulla;e «he quc 
ib Setta vada ad ìnHedurrc aoa (ois^meate V tndifFeren- 
a* nella Religione , ma a fchiantHC la Religione ftef- 
I4 ; che cachiamo noi di piil per- intendere i motivi , 
per cui gli (leflì Gentili dete(br»no , e tanto piì> deb- 
siamo noi Criltiani detestare una. Scuola 1 che niun be^ 
ne ) e folo infiniti mali puòprodui-re j Abbiam gik ve- 
duto t x^s fi fi itSe afcoltoa gì' ia&gnamenti Pinonia* 
ai i larebbe condermata tuaa la ratza degli Uomini a 
menar Tempre una viu a&nnoià in una perpetua infe- 
licità.» perché fen^pre in pericolo di fallaic , in timoit 
a nuocem a. fé fieni o ad altri'^ itxelbliai nell^ loro 
operaiioni , fimili a chi vuol mettcrfi , ò fi mette in 
Via^o.per un cammino con apprenfiotii di trovarvi-de- 
gli allàflini » o delle Fiere micidiali dappertutto. Lo ila' 
K> inf-clice degli' Uomini , conciati co^ dalla dottrina 
Pirronìaoa t ognun pub ficilmente conofcerlo , diman- 
dandone conGglio a fé fteflb-. Nègioveià al Firronìfta 
il, dirgli t. che deponga Ì Tuoi timori ed af&nnt , perchi 
qcir ufo della Vita civile fi ha da deporre 1' increduli- 
tà 1 s' ha da feguitar 1' efempio e i. cacumi degli altri i 
s\ ha da ubludire. alle Le^i . f aie , che T Intelletto fia 
pcrfuatb ditddovero dell' IncsTtc7,za ed Ignoranza di'tut-- 
«j ; e poi ditegli « die operi allegramente , e che-ben 
oasuDÌaeramio t (uoi a&ri . L« dcterminaTÌoni dell' [To< 
ma ngolormente leguitano la direiion dell' Intelletto; 
ya k alleilo lotieUetcs è oiTulcato dalle tenebre j e fe- 
coado U .priocipal Maffìma de' Pirroniili ha da diìbitar 
di tuao f MQ vieta ^r conlèguenza, che dee retiare im- 
WogliatA acKbci rutta la vita civile dell' Uomo , ed in- 
iacerta e timida, ligni oparazion- degli allievi di (Quella 
Scuola . Taii^fo*» le giuJlG rkgiom , e non gik le fo- 
gDOJte ds^Q Sgetttcd-.nollio ^cke cacciarono una volta» 
e debbono mc4lo.pià. a • di nolla cacciare dall' ornano 
wnforzjojl Pirronifmo.. • • 

hA. Conclufwae'.poi del óovello Pimxufia -1» é H eh» 
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,r idi lui , pgU .«itole Aw' l^léa «e) MOponinciue iÌMi li 
M j>.ipteftfttido 1 che t^\f, glifarh^mMe^irlK itoifu* 
.M ptaitte (^lle ««he iìon faMtaai^'i'f «h' oglìf^V 
„. riri fomprc k:'J-Ìl*i^ìl del tuo gii^»i» all' «PRT»* 
.^ zjcinc diLgcnti. prqffAttte delle Itroi vane Idee, «ok* 
M (^.(feeuitarquffto Ajleiodo libe«Q c.'ifeìoUo diiFiloIofìt* 
„.re,,^t6ponBtidoli> »- tutti ^ ^Uù :"■> Bel Fiiofijriuie 
al certo , con cut d cOrtie éct SmMì^ ( Lìb. .lìi* 
.Cap. XXVIII. de falf.- Si^ian-) Ato non s'^imp?»» 
ite s' rutena , "Ebe i' jgtiar^nza . Ma, gran tempo i » dif 
noi coMlciaiu 1' inilolc del Pìitoaìrnli) • Per quaOto fi 
poiTft ^re , per qifitntì argomenti addune t oa\.h fi Sm 
con gente , cbe niega't primi' PrìAcipi t e iempre vdcS 
prudve di pruovcfeenon antmettcìnc mai alami > QMtfr- 
-t» fin ^Qì bq sdàotto h t non è per «cnaK veiwt di 
•eHì fui buon cunmino , tiu utikamcnte'peF ftnamt 
jre i Letttni docili e Tag^* > «cciiKchi non fi Ufcido.af- 
^citare il cuore e J« nKote'iili uo:-Metodo sì.lièerot 
'finito ., viglio dire cotanto caalefico . E certameotlL^ 
«tiino.àiu'^ Mai perruaderfi t' cbe un Uom& non tw^ 
lo t VM, Uomo atto a .FibfafàTE ,. pofikjpNllar Ì«<la aUv 
&nta(ticbe iòfiUichetie ^ Sefto Empirico » elle abbiaik 
Ceduto copiate nel LAro dello Scwtioo noftto . Chian* . 
' ^,fia flato r Autt»- di qtieflo Ltbfti., }kregkto da qutlt 
•bc'OTlico filo di una fiacera coofelTiOMc « gli tavccbbe 
jt' fliio credete riwkt» : riderfi ami»' egli dell' iBe»i<^t 
e delle ridicole .pretenGoni de' Picronifti ; eonofcer eaii 
JtònrilKn dc^i.altfi Filolbfìì.anzi dd vtdga flenb^.atk 
iSenTi età RagicMM lii accordo inficile > o-pui: la»foU 
JKtgìone ben' u&ta , procacciano *U' UoN» la P<3%ib 
^^oìwlccnSU red lineerà. Certezza d' inaiti c«gctti iìnJ 
JiUU t «i(i' inn«inei(abili-Idee lottJkttu^,. Tomo^ihIì 
Sko uppacato di arati l>in«biane.tiei«kfe''UiHc«flUnn»àè* 
xillèirare ^ eh' ^lì iq laaiena di FiloMh , Tn ìtanh-i 
£a Fifioa , o Meta£&ti « vuol ttntìe .qw' tfiil'Kdagniv . 
xhc.piii fi aflconìodMOal fuo genii'. ed , iMcadiiMnwr^ 
c-CBoleie tklk BfclìgìatK quel. Uà j <he'ft::li»i ^<^ 
- »« Che 
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Che niuno gli hi da fint il IVdamte «ddoffi»; che il G»- 
lantU(»iio non dee feAèrir legaaii f sta bensì profcHìwe 
td efercìtare una fkm Libcnk nel penfare , nel crede- 
«e , e nell' operare , per quanto gli è penncAò daUe 
Leggi umane f e da i conugH deU umana Fradem» « 
« fine di fchivsr k ^ene temporali y e la perdita delta 
Riputazione , petu grande anch' et& fra gli uomiai . 
Quefto t e non alno > fi; fi fiiran bene i conti , è il vo- 
to direno de* PinonifU antichi , ed anche del ilovet- 
■Io * il quale non ósntento di ellcre entrato in quella^ 
tettola di Liben^ , vuol recare al Pubblico 1' abbomi- 
nevol benefìxio di far de i difcepoli je quantunque fap^ 
JKi y dove meni una sì ^tta LiMrtl^ , {nire fi ftudia di 
dilatarne la pellilenu . I lagei Lettori avrangi^ preve> 
auto me in qudlo medefimo fentìmemo . 

CIO* che foflc de* fentitnenti e coftumi di chi d ni- 
lentemoìte dichiarò per fui favorita la Libertà del Aio 
InttUettc , non faprei dirlo io . Ben credo dt poter ceri' 
•0 volte tonchiudere , che per qocft» via con tutta fa- 
ciliti fì va all' Incredulità : male- mokiplia^ fra que* 
Popoli , che fi chiamano Crìlìiani , ma fenza confémr 
coi fatti di credere SmìHam Ecclefiam Catholieam , at>- 
' corchi rìconofcano per fonte di Verità il Simbolo an- 
fichiiruno del Gridianefìmo . L' umano Intelletto fé h 
lafciato in Tua balìa y non fa di metto di un cavallo , 
die rfwipe la briglia . A mifura de' fuoi capricci u» 
Uomo tale va dovunque vuole , e formando a fc ftefl» 
quella Filofofìa , o maniera di penfarc y che piìigli t^* 
grada , e ìnficffle un fìAema di Religione [ fé pur ririe^ 
■e Dumo di Religione ) che (i accomoda a tutte le fue 
vene , fupoibameiHt fi ride di <pgni altro lìAema di ¥t- 
MtAìL e di Religione . In fine il nome dt Ubtrtmt e 
di Lihttmag^t^Xtàiiùàìt non i nato ^ die da qucUaaie- 
é^mrn Liberà d' ingegno , che il Aoftro Pèrronik* k** 
trtbnendb a fé ftéffe , va voltando pel pìtt plauGbile Mr- 
t«df^( Fiiafofia . Con quella Libertà , -purché fì fappi'a 
cannùnar ani cantal* , allegramente Ci opera poi quel- 
le^ sk' ^.piii ;i« grado, all'' .Uom»^ feguitawlo 1* ImiJ* 
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jMftMkMViinatf , deoantata e l^uitita anche da eflb no« 
Sto PiironifU . Kon. hi , cnSa » , btiagno il ^gi« 
Lcóore eh' io mi netta a far qui un mcatto deli' uo- 
■oLibcRÌM , di che fu ^!i capace , e co& farebbe 
usa. Repubblica dì geate à pertcoloTa-e cornma ne' fen- 
ttmeoti e nelle Ojpene . BaOa bm-lafeN * che il Libro 
del.preteib A^imgapre Huet afcm mira non ha ,' ^ 
di mettere in i^aeffai paa Ubmù, 1' ornano lagi^M i 
giaceU quando ^ì tudI ben'pùrKafe una sì cforoitantf 
te Mafliótt di libertà , piil noa iparla di Religion , ni 
di Fede, e eoa riconde parafe gcncrahncnte fi efiiriifte' 
(U MS v$Ur J^tmmttert t Jmt&na-fyo *t ihuna Aa^ 
tmA . Avewb egli io; oètie fiuto si Ben proccfibalhi^' 
debólnEa dell' Intelletto e. della ^Rigìone dell* UomOk 
fmo«:iBo({rar di orédere 1' Uoiao poco- divrrfo da- i 
Braci •■ chi mai jatA Inferir lenta Idtgno e det«AB»>«' 
■etnlcnitmcitticali y «bbisbrioG )# intin«-4^an t 
e- che lobnuate pcrfTono fervine « isr cattivi • Iuom « 
cj i cattivi Fcgiiori.;. Un jhoÌm < , fe dal Likmi* 
Btfgto dell' Innf» mm Ù pA ti Ubenina^ de' 

C A ? t T O L O Ì3BC 

VtiU SafttH» S ^ttmi Iitgegm , r tUb Jffitmi M 
mevtUt predicarne del Firrmifiao . 

TNUTU. co&*aMi far^r indagar 1« ^^ìmiì del Pi» 
X roniJmo , il quale non è gii confinalo IM^ felo-Li-:- 
Bro dei novello Scettico . Due Iòne , per quaMo a tm 
famfaa , qucAe Cagioni . i; Ha hSupftim* Pw^M 
«MB deir Intdleito ; e I* altra k Cvmwmir dtUrn Vtf^'' 
Jam) , La EECOoda é la piti ficquente . Guai l< un .Uon0- 
fi dà in pteda aU'Anbrnoiie , afl'fMeitflfe^, alla V«n-f 
detta ì guai le akro aw^re non ha in cuore ^ ahi quet^- 
de" Piaceri ieuMi . La fua V«lMfl a' vele gonfie va' 
fetamcnte , dove k Rrafcinano «UiAt Pm^wm ; e da et ' 
k parimente nwflb e fedOtto V Imcttaito » bmaxia\Qtt% 
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mkr' eflo araric'peri afipAgxr le difontHMtt vogllV-T^ 

ai-ab^-i JCWìpi' deli' Otidloe dsllv KKlìgienr: 8a^ 
l#«ie«tc ttot»-fi <w£gjia Con dTif'nè nfterro'Btle M&fet 
OnW ddla Saviei»., della Vwcii-, 9 liélla^ Fede: i'to.fei 

)Mt»vcri>« naiorfì'4 egli: fe:no^bn^.(!a»'from«:tere ar- 

«i^«[nettar& iabuonvìtqin^aO i Qui {x^g hmUÌ^du'; 
)p< fco«£gtiaK> i«orà> à akuni :: P«iicm:4i»^ MncU^ cK''-- 

r' natio dell».noiitq.w«t latro t^^poa^ns: lU fcbiantarcv 
t mai ]a»^bile^t''fìilL.lé:ndid:;--e~'.^ifb'domlilCÌarii» » 
' dabÙM'U-eiòr, -«he avaano -^f^efe e.-cnitfcR» ;Di'eke*' 

né eafacc lanMcdte uókni ',:le'Icin>te'«f^i -ffom',*' 
.flimvlaa da'.qualcfae. vìgotdà.!Biaiohe- ^itFi«o« t»-j 
fto, «Ubfa V 'Uomodctle «lifficgUe ,iiiw poi< twMsafcio^ 
gjiwc i «Sroartrra,' viirio:e; (tot <mrie -eagteMTMriinpu-» 
tfifstiò cheiwa ^ rÌ»ca;.taKo'.iq rBneirutda f^key 
S»Mil«aàf{te>:'nVa, 4iitiw*ca>e i:«hvìna0Ì;i^e ^^gXIt di-^ 
avfari3!ÌiUay«'tUlntin femir pJteTilc— afl aW» aihiTOgVff^ 
Jonti e ali' intendimento fuo , pw poter »lìeg«éi|w»eJ 
menar quella vita , che gli va -giti a grado . Ma aòn, 
per quetto sì fiSHC pclforte ^^djwfuftn^k Sveranno , per- 
chè non fi d^ vera né lunga gÌo;a in chi batte la via 

ea Dio , , ..-(V.-.-i-ii'-l \-' ■.■:■■■.■.■ .\ '■ v: i, 

HO detto , nafcere per lo più da Tregolate PaJJkm 

leJ^tt.aoccteo'dMf.iiR-Kioi'ofia e:k B!eligion&aÌ IuoI'xIqL 
SAtrjiyrim veca.di.fwi-tuaoif c9nmrio'.,'.'CO[nB latrerai 
&ct|Ì40'.rÌ^bt6dc>g£ri(t:miilaAniemi],-iche'ita i CschiIh: 
ei-,^W rwa-.»,«iT«lrien poco eoaoii»ijt^t\:aià-fmiìe 
fttt.fihi. rigetu.J' AtU9iÌtà deUa (^hi«(à ài*Bia i lafciatM 

ti rJ>^mio,mi-:i Mere beri/^aiiviflÌEte l^a nraiaiCtia^ 
c^orat-tn» non«ei9m:8Ì^ la pendolol»(^> perchè ctit^h^ 
éo ii rumoq; 9, Jy.fqè p ya delle Pdlìflhi -« per qualche 
di/iavvÉnEUra. ». o 9«t: la muithti deflt ,annì , e tomaq* 

do 
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VENTESIMO. tr; 

d» r AsoM» io calai» , firiliio fttbam hlcMti* 



neir InteUctto quei forti Bociv» , che 
mo alla conofcenza e aib pratica de»' Oacflo ,««!>■ 
ipettafe ciui umii^ la luce deU« B i w i art a t . U pfìi 
dìrpento male è quel dì colon , eh* fcr b S wf t ttmt^ 
del loro Intelletto vaoao a rraharwy «ciflaemMitìI « 
totale i o parziale . Pare,, che queOo pafl» facccéne* 
anche ienza dileguo di a bh a nti aw d ì all' ìmi^fé^ « o ilt 
cercare la Liberta ad Ojgni loc» vottre ; nur felaiseiKe 
per vi^a e fpeia^za di traoquilW . 1' juioio Aw , co- 
inè fece credere ai [fuoi %tfK(. hFjifini. Epkiwo , # 
come fi gloriò dipoi il l\m difcefolo . LiicicMa^ col pro^ 
mettere ai libccar gij yoiqint dal iflnvrr ddie Relsghiti, 
Tuttavìa fembra dvScile , che 1' Uwia-.glunsa a omtdi' 
re da sé i dogmi .pjìl, .a^x^qati lUlU ftin&fiA v e ^1^- 
Religion Naturale «^ .I^vplata -n fbtzajQUakiu; iegret»' 
impulro di vivere ^n^ . a , modft r fu» ^^-iteptrciocch^ 
per chi i , e vuol yiw» da .Uooi^'dtMinK i, .noa tn>>> 
cute la. Religione alcvn sterrare., afiù foaaéniftr» unari 
dolce Speranza], e 1' Autore 4 PJo-icaccu & .Ibi il' 
feiivik Timore^ Comunque lìa -, .ava imttaao anchs ■ 
oggidì perfone al Mondo ««fae per.ayCK. unk ImdlntO''' 
picn di Albania, prcodgiw a-coòtlxittcrQ'ioonim'di'Ogni- 
Verità a vilietia calau ^ ed una fpeAalMnK 'di quelle' 
è il.PirroniQa mo4erna . Bello i il, valere'» oorm ^'k" 
derìde i e n vanta di voler umiliare e.aMciikaie''r'oN' 

foglio dei Domenici , lènza acc(»:gvfi > d/^li a guìKk 
i Diogene irCtaì(:o ciò tentando, fcuMrejCMggiar Itili»' 
eq orgoglio dei DcMmatìci (ialfì . riiiiiìiWH nii^'IT'l ' 
lìogmatico , ancorchi fopra uno o ùii ■punii vàdt M% 
. fcorde dagli altri , non laTcia di crcacM • «Ni anch« ^\ 
altri abbiano Giudizio e Senno . Mi 4Ìm u» Pitrvitt 
fta , o. fé vogliamo un ^wno di- Pi«ronirti » vfWfl*-. 
arditamente a gridarein piibUiso; Vti. immuniMi (Vf- 
matici , che vi iufpigaU (ti avir i», 4im*» w/» «mtWitìi ' 
la Certezza delia Veritìi , delim» IMti , • M NHM , J"»» 
;; noi pochi ^uei fumo , eie m» *W*«iM» ! ci p»(> aflli ' 
elTere Superbia maggiore di quelU l Se ì pochi Tirrck 
midi hanno Intelletto e Ragione; ne m:uK;i f^rl'e a^lì 
altri ì 
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tltri:? Nft^totoQD forfè privi tanti grandi Uomini deff* 
aatìchid p e degli ultimi Secoli , che ogaim fempre lui 
«■nmitato ed aininira t 

ORA dall' jilurigia dell'umano Intdlettd, Tuoi cRèrc in- 
fepaiabilc la JjSalignità . Credendofi atlorz l' Uomo pih acu-' 
to «'penetrante di osnialtro^ tnrenfibihnente G va avvez- 
unito a fortnar* olAieziom e diflncult^ contro tutti gli 
altri fentinenti , e a foitilizxare su quel che p\A ef- 
fc» ) e a perTiuderfi , die fia in fatti così . A lui frm> 
bn énetfca d* im^fw il difpatar di tatto ^o e eontrm 
■ gutfa dell' aotìA Cameade ; e in fuo cuore fi rìn- 
^uuzza ed «p^ude , quanto più sa Tofillicare y impu- 
gnare j ed é^rtR le co4c ■ I>i quefta Maligniti d* In- 
gcsno la berienz» ci. 6 talvolta mirare un abbozzo in 
^^ coloro , OM ^ la crìtica ad ogni operaiionC' del Pir- 
mnifmo lóro , £a de* Princyi e Superiori , fia de* Pri- 
vati . QtudRiiqiir «cione cne gtt altri Uomini vadano 
facendo , timaebé bamà e pruMnte , o facile ad intcr- 
{■kMkI! in tene , lè<è portata Altribunak di quefH in-'. 
. «egnofi FifcUi , ha da eflcw cattiva , manckntedl Fru- 
dfinia 1 ytafta da Tctitte biaritnevoli inteniiooì . ? ha 
da trovare <tpocrì<M nella gente piil pia \ Impudicizia-^ 
nelle («rfMD piti- jitiratt ed oiie(te ; Interelfe vizlofo 
ne' Cnidid xiMÉniAri pia accreditari; e coi) difcorrcn- 
d(F , Altro ^ iniquità- non fi piÀ dire che fìa A fare 
unf^lltwi dii.MCttì'.'^l'^nerc ancom e piìi grave è la 
Si^rbia è.Mklignitli'deiir logegno , «quando e£ giu< 
^M a ptfìme. «n PinrMtfla , cioè un Uomo iat<&* 
t9 (klU AiMHbMSa «outena del (uo Intendimento , . 
che aaiUodo «Ha ^ria di cflère fuperiorea tutti gli al- 
tri Uomini «-fi nMttc a penfare * e a conchiudère tutto 
al Fovefcia ideali altri Uomini .Se vogliamo ftare al 
fluito di quefto si acHté Fitofofii , il Mondo noftro non 
i che una fiem d- Incertena , < ta mifcuglio e com- 
battimento di Viftmarf . Ora anche fenzi efamin»r te 
frivole ragtoncelle- , e i Sofifm^ j che un Pirronida meC" 
H in canapo per provar sì fatta flravag^ntc Idea dell' 
■ : - Uft-' 
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fJoma .• non baf^a forì« il fo]» rktiittoaMla gietenUaii 

PirrOniana per conofcere , che qt|riÌQÌ il.:n«i> Plus u]'> 

' tra delia Temerità e p^za' Supetfia Mie umano Inge< 

ano , da che elfo con ifprezzo di ntttR L' uaiferlìlkdel 

■ -Genere umano -, arriira , non dirò a peoWe e crodc- 

f 'n , perche non- veggo in. cuore .altrui., ma bensì a 

' tacciar tali infègnamoiti i .Tuttavia perctocctiè pare , 

ftccome abbiam gii avvertito , cbe. la.>it]Hra del nuovo 

nfufótatore dello Tcrediuto Scetua&io , npn lìa già 4* 

: guidar r U«ino a credeiv tutte iiwolt^' nelle tcnebm 

' aetì* I«c»tezza e delP lanocaoH ,àm (obnicnte di 

t mettere^ alla: larga- ^r :Im«lcKte le CoTctenze , accioc- 

> chi godendo il pnvUcgto ,S una banci-ibertà , tanto 

: nella Filofofia , quanta nella ' RelitLÌont ^ pofljuio ab-; 

' bncciaT' ijuelle (^inìoni » che più rfi ac^wnodano allo 

AoaiMo loro , con ri^etMn ie alcfc , e rìderfì della—, 

{empiici^ di chi fi pnva di qaekt dftlce Libenà : con^ 

vien' ora fòccoriere al bilògno delUaeriie di retta buo< 

na' Volontà r nia poco cauta , sflìnaU d» quello lufln' 

ghiera invito apa lì lafcii kàme e pervertire . 

NE* già fi awifalTe lUcuwi , cbe avÀido io aota» 
per pericololà la Libertà anche ocììs Filofofia ,. inteti- 
defTt di lodar que' ceppi , ne' quali volontariamentv lì 
mirerò una volta alcune Scuole * fteuitando per forza le 
Opinioni di un determiiuto FilofoK) tema poterli fco- 
ftare da lui . Oggidì o^nun sSt > aver nociuto non poca 
al pragrefib della Filofofia una tale ^ehiavitìi; dover-qid 
^r Ingegni godere un* onella liberà per Filofobre dft 
1 Prìncipi , delle Cantoni, degli E^ttti delle colè , pup* 
chi & tratti di dottnne , cbe nulla uiftuifcaao a ttómc^ 
la «Bete e {eticità della Repi^bltca , o • fcoavolgere 
ia Religione , o a depravare i Coftumi . Inipeniacchi 
qualora i dogirii Filobfìci portaflcro (eco iwcbe un.Iolo 
di qucAi vewni -, fann dogmi £ilfi , Wan dogmi dade-r 
K0areì ed ogni Uohi .là^io,con<cf1èià, non eflers Le- 
cito il teiKrli , e niolto mcn 1' infegaarlt . Nella FÌ- 
fìca può lufcere alcuna di quelle nule erbe ì pì^ faci- 
le i . cbe le produca la Meta^Cca » ^ualon li Liber- 
M tà, 
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M ed infedcl guida alla Variti ? E ft l'Uomo incon- 
tra nella dottrina dcHa Religione de ì^nti feabrolìall' 
uniano intendim^to i- d deg? ìn^gntLcnsati di^drà at- 
ta noftra Coftcopifcenzt \ ognun' wée , eh' egli non fo- 
la non fi fottomctierà alla Fede , ma anche fottomcf'- 
fo , poco &HTÌ a ribellarli . Conchiudiamola : chi trat- 
. ta af^ri di tanta importanza con cuor do[^ia , e chiai- 
ramcnte fi fcuopre intento ad ingannare e fedurrc i fiioi 
Lettori : coflui non è un Filofoio , ma un empio , uit 
falfarìo ; e a (jual petfona fii^ia non dee b^ar qaefto 
. per detellarto e fuggirlo; 

VADA dunque la Filofofia de* Pinwiifti , sì infiifli- 
ftente ne' fuoi principi i si penniciofa ne' fuoi effetti , 
Mirate 1' infoffribite Tuo abufo , che tale è l' aweziar 
■ P Ingegno a fofilìicar fopra ogni tofa ; il che è un raa-v 
nifefto indizio di V»lontìi depravata \ percKè U Veri- 
tà y almeno nelle cofe importanti della' vita noftra > per 
chi ficeramente la cerca , fi tniova . Ciò , che finora 
abbia operato e fcoperto 1* Ingegno dell' tloma nelle 
Scienze , ein tante Arti , fi pub dire un teatro di me- 
raviglie ,'i^iuntQ air altro più grandiofo delle cofena* 
turali . L' attenzione , e 1' ofl^azione accomf^gnat« 
da giudiciofi rperimenti ,- e il buon Metodo , poITono 
andare accftfctndo le cognizioni , e recar fcmpre piìlf 

Erfczione alle Arti , Che venga om un nuovo Sedo 
mpirico a lambiccar caviltavoni e fofifoii per negar 
tutto quedo t o almeno per mettere in dubbio anchft 
le pifi evidenti Verità , ferrando il paflb al prqgrefii) 
delle cogniiioni y anzi tcntatids di levftrci quelle «Kct 
Ti , che finquì fi fono act^ixAite : noi aol pofltaa gi!k 
impedite . Ma né pur ^i potrà impedire ^ che noi il 
trattiamo da folennifTimo Sofìfta ^ o pur da cieco e pa^ 
zo . (^eifo , che ^aà (ìkì nuravffilitre , fi i , che il 
celettfe GaSèndo > il celiale fènu fallo non fii un Pir- 
' ronifia « pure avendo frefo aà itkpu^iare gli Ariftote-. 
liei C Eferc»' Paradox. Lib. A Ex«rcit. 6. ) jJoQcfe ali* 
armi di quella sì ^ereditata Scuola *4 vatendffitdi eflfet 
piantò quefta Condufione : Qf94 nUlia fit Sùentie -, & 
M 2 ' ma- 
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maxime AriflotHem ■ Bn ai^ in nccituo £ far «g- 
pò . Nel che JKrtanKBte egli non « da lodare ; e fola- 
mefite pub (àr oalefe * come T Ir^s|no tunano Ìaipe> 
^Uto in qualcne calda dìfputa , fob lafciarG trafporta- 
le a gli eccclTi per la fmoderata anCicd di abbactereal- 
trW' , e d' innalzare fé (lelTo ■ Ed egli ha ' un bel dire , 
ch« non impugna It Fede , e che ammette la Scienza 
fpetimeBtale , quando poi vuol fofteftere come cofa ila- 
bile e chiara : Notitiam annem , qux in aeòis eji , vH 
Senfrnn efft , vel msnan a feafìiuf. Jde» etiam con/la- 
re videtur , rum poffe aliquod dt itila re fudicimt fer- 
ie , nifi eui Setffifr ferat ufiimomum . E pur egli paCb 
dipoi a fcreditare la [cdimonìanza de' medelìrm SenQ , 
Quando non (ìa bene Ipìegata e modificaca la FroBofì-- 
sione. (uddcttai cHa contiene i^fiiifo . Gran copia di no- 
zioni Intellettuali , indubitate noi abbiamo , che non 
dipendono da i Senfi , come han provato inlìgni Filo- 
fon . Oltre di che (^m faggio Filofotb dee coofetlare, 
che il Inion ufo de i Senfi , alfi{lito dalla Sjigione e dal- 
la Sperìcnza , produce 1' infallibil cognizione di molte f 
o per meglio dire , J innumerabiU Verld. ]^ a chi ha 
lai cc^nizione ^ chi n^herk la Scienza di quelle co- 
fc l Un Pirronifta : lo credo . Ma cesto non convenÌ-> 
va ad un Filafofo D(^Eiiatìco j e che tanto ièppe qìul 
fu Pietro Gafièndo. 

CAPITOLO XXL 

DtIP Jmtre fimtro dells Ferità e Sapienza , che eombh 
ce a cim^ttTM t Efijlenza di Dio-, 

PER quando ablnam detto * lecito i il eredete , cfce 
i Pirrcaiifti non tengano per incerte tutte le col?? 
non giudichino feppeliita sei pozzo ogni Verità . La 
vogliono colloco a mio credere unicamente contro quel- 
le Verit^, che poHbno fi&{lornare la Libertà di operai 
re a loro talento , e di ajqtagar le lor voglie , cioè con- 
tro Ja Teologia. Naturale e Kivelata .' Q^tell'aver fopra 

di ■ ■ 
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di loro lin Dio , efaminatot delie opeienoflre , che odi^ 
-J' iniquìd , è pube vuol punirla : un' Anima Immor- 
tale , a cui è deftìnato premio o gaftigo , dappoichèla- 
rìl reparata-daL. Corpo '■; e i comandamenti della RelÌgÌo^ 
ne , fatti per imbi^iiar eTv Appetiti e le PaiTioni ot'l' 
Uomo : fono a! guardo loro oggetti (piacevoli , ecei>* 
pi troppo difgyfton. Però li agireia T Ingegno per tro- 
var ragioni da non crederli; epoca fatica colando ali* 
Intelletto ,, che vuol fofifticare e fottiiizzare , il rifve- 
filiar dubbj e difSculiSi contro le cofe , the cadono fot- 
te i SenG , e portano feco la pili luminofa Evidenza : 
quanto pili facile è poi lo fvegliarne contra dell' altre , 
che unicamente diptndonSdalRaxiocinto , e'dalIaFcdeJ 
NON cosi fa , né cQpì dee fare , chiunque cerca k 
Sapienza , cioè defidera dt eflcre Uom faggio , e di va- 
fcrfi in bene , e per la propria vera Fcliati , della Rar 
gione e dell' Ingegno , che il rende tanto Tuperiote ai 
Bruti , e si dtverfd dalla loro Natura . Ora r»Uomo 
non farà mai Saggio , fc (ìnceramente non ama la Ve- 
nti , e fe onoratamente non la cerca . Né quegli è fin- 
cero inveftigatore del Vero ^ che cerca qOel folo , che 
fi confà colie fue Paffioni , ed abborifce m Tuo cuorlE_j^ 
ciò che ad eflc fi oppone , come abbiatn gii moftrato 
accadere ai Pirróniftì . Le Venti importaiki per lafag^ 

fia condotta della vita la tniovanofolamente gli Uomini 
i buona Volooti . Il perchè chiunque vuol ire in trac- 
cia del Vero , ha prima da conf^ltar V intemo fuo per 
ifi;o(™cre , fé vi fignoreggi il defiderio di vivere a nwda 
Tuo , e fenza freno alcuno nel Mondo : defideriiL , a cui 
pur troppo è portata la corrotta noftra Naturi . Facile 
è il conofcere , che quella brama di una fr^olata ci 
«ccrtiva Liberti di operare , è per sé fteffa irragione- 
vole , e perei* intollerabile nell' Uòmo , e tele , che 
il Saggio dee moderaria ; altrimenti in vece di naietc 
ìm felice , rendei^ lui, e il Pubblico infelier. Yu on 
ci dee baftare quanto fi é detto di fopra , «e eficiH 
do d fatto Appetito un oflacolo troppo' gagliardi a ri- 
Conofcere queUe Verità , dalle quali dipende il Saggìoe 
^ S buon 
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kon regolamento della vita noClrat necef&ria cora è n 
reprimerlo e pollarlo , facendo fiacccdere ad eflb l' altro, 
cioi un ardente Amore della Venta , t un fincctode' 
Cderio di trovatla ^ Mcdcfimattienie convicn libcarc 1* 
Ingi^no daJta Superi^ > tion credere dì poter tutto fii- 

Efe ; e molto piti «uariJarfi dall' altro ecceflb , cioè 
I fìgurariì ^ che nulla fi pub fapcre >. Af&rcinato che 
fu da Maiiìnie tali l'umano Imelleifo , a lui parrì di 
trovare la Verità , dove non i -, o né pure la fcopii- 
ik dove è . Chi nel medcfioio tempo i umile e ÌU- 
gepte nella ricerca del Vero , più facilmente 1* difcer- 
aeri . Ni fi penfaflè tà il malizipfo Pirronifta , <jhe 
parlando noi 4i Umiltà « av]e|^o per mira di dirpor- 
re r Ingegno UAano a buonslMieRte ricevere qualunque 
dottrina , che gii venga propofla , con pericolo di bere 
Ugualmente il Vero che il Falfo .. Anche gli Umili 
haniu da Aar con occhi aperti , per non cadere in ef- 
tore » per non' lafci»'fi ingannare ì cioè , debbono ancK* 
tffi eleggere < praticare il fa^io metodo « che pre- 
fcrìtto dalla miglior Filorofìa conduce &!!' aCquifto della 
Veritìi, con deporre Ì pregiudil.j, coli' efamìnare i prìn- 
cipi < la conaendpa delle cofe , con raziocinare pofa» 
tamente fopra di efie « e col ben penfare ì raziocini 
^krui . Quefia Avvedutezza congiunta coir Umiltà 
guanto fervirìi all' Uogno, per difenderlo dall' Errore i 
altrettanto 1' a;uterk(.a4 accenarlì di quel , che lì pub 
i^uaggiii conofcere cor Certezza , fenza pretendere di 
voler intendere più di^quet che pub la limitata Mente 
dei oioruli > e gioito menC> Ogni cofa . Certamente 
tutto quei , che Dio ha creato , é Vedt^ ; ma quéiU 
TetiÀ parte è fcura ai noftrì occhi per Tua natuta , e 
la»' Errore » dalla Bu»ia , dall' Ini* 
malizia , o per la diTattentionC no- 
buon ufo dell' Intelletto e dei Smfì •, 
i nobili ed efficaci « eh' eflb &io ha 
T la tìcefca e pel confeguimenco di 
egli è capace . Finalmente i' Umile 
cole ^attorniate vt troppe tenebre > 

■ • - »"- 
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tiocHwfec^ r infuffi^jpBoa tua s ccmce^illc » a -.Wfift* 
fcede, gwrdanWk-.d* paszo -o»i^i»: d«' ?'»»"■- 
*-,-chi per t' of«É»iù:«+ «certei»*! "" <i»' meltilli- 
iBC cofe > dctWC4D0^iv e0è>t- -ogpi: coTa ofcura sd 
Mcena . v " ' „ . ' ■■ 

PREPARATO dunque 1' animo ciJ fincew Aaiore 
ictii Venti ; ed e&ndo ch'Uomo fiawo e certodeir 
la propria Efiftcnza per-metio di uo, facile *«i eviden- 
tiflimo. Raiiocinio , a. cui lo Sattwo non può oppone 
fcnon delie fofiftidhc en<tìcolé difficold ; e panmwitè 
avendo Certezza d' innumerabiìì oggtìti , che fon fuo- 
ri di lui , mercè della Conofcenia intuitiva , cJmi ne , 
•cquìfta r Intelletto coil'. aju» dei SenG , e delia S«- 
ium.li ; il più impoiiWfe e primario .oggetto dv*flo 
Intelletto è quello^ di à)i»Ji:ciré >' chtxi-.è,rddio , Cc«a>^ 
torc' , Padrone , e.Reaolatòré dei>itucta .. Queftp fpi 
diventa il primo anello della : concatenazione di Qgnt 
altra importante Verità ; di manicBa{^^.cke chi non (*- 
nofce o non credt quefta prima Vcritk:i, .twndo falla- 
to il primo gradino, non fi puf* arp*taK'^£ »ea;tp(fr 
tipizj > Si difpua fr» peifonc dotte , fs fra. chi a ai- 
^Rto valerfi della Ragione , < dcHa ftudià delle Let- 
tere , alcun ci Ca , che realmciMsnm creda quello per- 
fettifllmo ed eterno eiTere ; e i(.<piii ««chiudono , che. 
niuno Ateifta Épecidativo fi tniova , perchè l' Idea della 
Divinità la tiMwnjono innaia ed impreca nell' Anima 
di ognuno \ e fon-:* a»vifoj^(ta ptdS»» ben mfi»«ge; 
re dufcbj in cow dei cattivi ;" ma. ■Ae in -fiw mup di 
elfi vada cfentc almeno dal titaorc , <'ehe Dio a- ua> 
Tuttavia riflettendo noi »Ha varice dclk teda de^ 
Uomini , e alla diverfità delle panie , o dfcUe liprop»- 
lìtate Opinioni- , che V inconuano fra i mortali y «_/ 
fin dove fi polla tafetac portare 1' 
in preda all' inìqui^.,- ed t^re a 
Mre , fé 'fieao.idea.iaaate nellM: 
fimile , che pvfla' datfi , e. 4 ài, 
Intelletto * e eorretta cofcienn-, i 
iia(are.r.£Ììaeni4di.fiìq . Com 
M 4 
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perftufe di 4wft*'V»it^ pn routtVflrfal TradizioM iti 
-genere umaix» , pwctiè- topiù Ì[.'tni««ii ambe, fra iPo* 
foli piti Bsrbari , t-in ^i ■, sìk fi vanno koftcpÒA. 
netlc PopoUziont icsnatcmre io 'aàà&etto , o per ìi 
Princìpi (Iella naturai Teologia., o per la Rivelauoad 
della legge Giudaica e GriniaM ,. qliefti ^iì polTiede 
ii primo Prirtcipio -,, da cui col raàdcinlo pù6, trarre l' 
ftltre Veìttk'v £he -fcmo o necetTarie , o utili pel re^ 
gtttamemo della- propria vita ., -C.del^ focietà civile . 
MA percioccbèci-'può eflere , chi o non franche 
fia ben perAialo di j^uefta gran Verità , -<* petfuaib che 
ne lìa , può fenttr natcerc col tempo de' dubbj...- pri- 
ma di tutto ci ha da dàc , fé dalla Tua vita libertina» 
e data alla malvagità , procede que{l« ripugnanza . a_ 
credere Dio-; o pure fé il fuo <ubiu(e uflicamente nae 
fce dalla ' bizzaiia del fuo Ingegno' y che non É vuole 
'lafciar vincere , it non dalla più lunìnofa Evidenza . 
Se il primo C e quello più naturalmente fuccede ) for- 
fè indamo fi .puéoica a gente tale per le ragioni detn 
-di fopra . Ma per ali ;Jtri è da dire ^ che 1' Efiflen- 
za di Dio , k'^uaw niuno di tana mente negherà che 
fìa pòfTibile , vieti corredata ed aflìftita da sì forti ti- 
goni , che' lì deemcfae credere vera & indubitaU • 
Tali ragioni puK ' fe» ricavate dalla Fifica > e parte 
^lla Metafilica ; e quantunque fenabralft , che con Dì- 
moftrazioni a priori -non lì polTa prevare , che ci ita 
quello Ente acccffario e Spirito iafinitameme perfetto 
^re bBAano le skxe m- pe/trriwri pa ccmvincere 1* Uo- 
mo di tal Verità . Goè confiderando la ceratTima Eli* 
Aenza nodi* ,.£ dì .tSnti Oggetti , che compongono l* 
univofo Momlo , 1' ordine mirabile dei corpi celelti e 
ierr^rt i la varìerìt e narnvigliofa Ib-uitura dei femo- 
Venti fopra la Tetra., e tnauinaanieniie dell' Uomo , 
« di tutto «KJ che r Ingegno umano hi a^iimto al- 
le beliene della bbtlira : li viene a. comftendeK , cba 
una Menta d'iafinira' Roteazae.SìipisriM dee ayer&b-^ 
lineato quado' gran 'teatro di raeravietie t ed e^ÌHe per* 
ciò inefcuiabtle , chi contempla&kt' unte «aftllmd (u-r 
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tare ,. ixnchè mutabili , pur turtavia (tKTtftenti ; i4 
ogni lor pane ^ ben e^Bgegnata per formare kin Tuuo : 
non giógne a nconpAccre la Tuprcma Cagion di ogni 
oofa , doè Dio , elie creò tante cofe , « Te mantiene, 
e le confèrva neir ordine (oro colk faaammirabil Poten- 
za e Provvidenza . Il folo considerar la Mente uma- 
na , capace di cMiofctre tante cofe Immateriali , che a 
noi proprìamente non vergono da i Seniì, e pubnell» 
contempiaKÌon delle ftefTe cofe citate -fcoprir le Cagio- 
ni , 1' Armonia , eli Univeriali , e tante altre Nozio- 
ni fiiperiori alla Matefia :' qnefto folo , diRì -, i fufficien- 
te a farci intendere , che ci è Ma Mente perfettiflìna, 
e d^ infinita Potenza « Creatrice delle Menti nollre , e 
che ha appunto intefo ii crear noi ad Immagine e (ì- 
mititudine fu» ^ «on qiietla timitaiion di forze , eh* è 

fiacìuto alla SapieOM fua. In quelli ultimi tempi nell' 
nghiltetta * Germaim « ed Ollanda y dove ma^iore i 
n tifico di medicina per la sfrenata Liberti degi' In- 
gegni y fono ufcite infìùi Opere , comprovanti V Efi- 
ftcnia del "Grcatare col meditar fopra le cofe create. Que-, 
fle , chi ha retta intenzione , ni ka paura di trov» 
Dio , d« cercale , e attentatiiCHtc leggerle , ficcome- 
kzioni jHÙ addaRvte all' ordinaria capaciti delle perìone 
per ftcqtnltar la conofccnza di queir immenfo Princi* 
pio , <me d }ia fatti nalcere nel Mondo , o per aflbdarfi. 
nella mcdefìma . Chiunque è faggio , «hiunque non é 
acciecato da maligne Paftioni , vede chiaramente 1' in- 
vifibil Dm in noi -, « ia tante altre raarav^liolc partì. 
dell' Uniwrfo . 

TUTTAVIA non -mancarono ne* Secotf antichi , ^^ 
né pure c«^ mancano in qualche l>aete ■, logegm dediti 
al PirroMiiteio, perchè cod porta il Inlc^na^Ue lorgua*- 
fte cofcknze , i qaali cercano oA fofoellino amonMnll 
e ragioni per emanciparti dalla GOmane antictiimma cre- 
denza (k* Po^li della Terra , e fnamr quetk che et' 
poflÌMio' convmcerc dell' EMenva di •Dio , Vanno e£ 
ifeetaiiGcaiide , - fottilizurfdo , elìaewio DHnoAraziom 
" - " I a tal Verni , ( imamia O&mìù. ì e 

Se 
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k non fi appaga ogni lor dubbio , e mm G fa in c«r^ 
maniera toccar con mano ciò <^ i imuofTibile , che Ga | 
oggetto de t ScrIì « giacchi Dìo, non u {ki6 concepire ' 
k non come uao Spirito Invifibile neceUàrìamente eli- ' 
fiente : ciò balla ai medellmi non folo per cont^nuat 
a dubitarne > ma eoo per conchiudere empiamente la ' 
aofi Efìftenza di Dio . Imprudenza iotsUerabilc t per^ 
che dove hanno eflì Dimoftrazione alcuna di queiia fa- 
criiega Opinione ? Che fé eglino deridono 1' argomento 
dell' Idea di Dio , su cui il Cartcfìo , e i Tuoi feguact 
appo^iarono una si importante Venti : mancano for- 
fè altri irrenitibili alzamenti , iemminitlracianoi danna 
più foda Metafilica , per provare la {lelTa Verità ? C^ue- 
m li dee cerctre 1' Uomo di buona volontà, queflt me- 
ditare ; e nulla di piìi occorrere per quetarfi nella «•• 
(tema di Dio . Quando anche G aianctta , ch« non lìa 
innau in noi V Idea di Dio i U>3a ben , eh' ella fi 
polla raccogliere dalla contempUzion delle Creatura ; e 
quella col buon ufo della difappatHonata Ragione evi- 
dentemente ù Taccc^ie ■ Non fon io qui per introdurr 
re i Indori in quello |ran campo , perchèelTo gii (i truo- 
va accuratamente coltivato da infisni Filofofi e.Teolo' 
gì . Contuttocib Ga a me lecito' di dir due parole per 
mettere almeno fui buon cammino , chi dee poi cerca- 
re piì) difiùiè irruzioni da chi ejt profeGb ha ti3tta;o^ 
quflfta fublime materia . ' t 

SI pub ridurre a mio credere tutta laprcfentc quiftio- 
ne ad un folo punto . Cioè ; i] Mondo t che qol ve- 
diamo : e che comproode noi fteIG , e tante altrt_;# 
cofe , o è ak etvno , e da.sè > o pure 4 flato prodotto 
o ereato nel tempo . Se è nato ia qualche tempo t (^aun- 
'confiiiferà coon cola pììi chiara del Sole j eh' eflp non 
pub .«A^re nato da ai DelTo , perché il Nulla * clic non 
na EGflenza , nonpub produrre coU aCilentc i.«f4al 
Nulla pub fri a«mi», venire il Nuila . l'or neCifiaiiyu- 
confegncaza duwfbe in tal fuppofto convien amnMtuce 
un Enee 'praredetue -, Eterno e di fomma PotenM i.chc 
- abbia LiMito ^alenili. £ont da. prwiurrci ci6 p ciic9rìv<i 
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IKM cfiftcra ì e di fomma Skpi^eata per ibn^li unu Ti* 
vieti , ordine > e bclleVa > £fTcntk> chlartirinaa cotal 
Dimohrazionc > altr^ parola imomo a àì> non oeuv- 
re . Sitché refta il pretendeit , che il Mondo fw £te^ 
oo : i) che pofto , fi potnfabe intierifc , cht non folli 
kieccl&ria r ECAenu di un Dio Creatore . Intorno a 
[ \:he , fi vuol coa&fiàie > eflère ftati gli anttcht FilofoA 
della Geotilità ulnttan imbeviKi della ntAfTima i Cht 
dai ìiiàid mnfipiA procure > fé mn il NuUa ; che nott 
fei^pero aMKcfHre la Crcazion del Mondo , i^ figiiTHN 
fi un' lateUifiènza e Potenza dì tanto figore , che pò- 
tefic trarlo &\ Nulla . Pctò tutti siudicnrono i che aU 
meoo la' Materia > endc i compollo il Monao y fblTi 
£tena > e tifcrva di JwxJe , che fembra averla ci*- 
^&tm fattura di E)io » e F averne dobitato StTMcit nei 
UAk l.Je Nmettra nrm» . Io Tomi , <ch« fondatameit'* 
te fi potefltfro dìnKTC dalla fnddetta «redenta anche Pia* 
Tone ed Arìllotele . Diridevanfì poi in due Tchicre qua' 
FìloroH . TcMano akiSH^ che il Mondo tal quale ou 
k> miriaim) , &>& Eterno . Ocello Locano ,( (iimntun- 
que il Trattato , che abbiamo ora di lui ft mena in dub- 
bio , fé fia dell' antichità , che gli «ien« atrrìbuita ) 
Epicamio , ed altri pochi ', nn che fofTero di i^uefla 
Opinione 1 ma (e ne pub dutHure . Tutti eli altri all' 
inconrro foftenaero di accerdo « che della Mitt«ria EttH 
ìa coftiTUMte il Caos , folle nel temfo fabhriaafo il 
Mondo , cioè il Cielo , e la Tcru con tuiM 11 Mm 
to varie da noi appellate Creature . Mot* fi può si fin 
dlmentedair urna Mentita ad ArilloTclet che (crifTe nel 
Lib. I. Cap. X. de Czb , <n»r credule tntti ì Fihfffi fmi 
predece^m , che t Urano ( cioè il Ciclo -j fW COtìW 
egli altrove lìgtnfica -, il Mondo tutto ) fi* fvm fiau % 
■» Mia msua primipù ìm fuaUht umf» • Ma chi fu P 
Ardiitetto e il Éiboriciere di si mirabili • fpindiolf fitf- 
fuR } Democrito , Epicuro ^ Lucmìo , <d altri dclk 
mcdi&Ra Scuola , iimiuginaTOno nata éil Mfó , e dal 
coDcodb degli nomi «ntniaiiiemc cliAMri , la ferire 
Meica ftupead» delle tak M MoMto . M« H affunla 
« ri- 
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.fasti e Seaiov«ntì ? Adunque non può ftart , che là-, 
),': IVtateria da per sé abbia prodouo quelle Opere. Equi- ' 
. Iota li amaretta , come per necelft^ ^ A^ auimettc- 
,!,^ re , una Potenza o fia un- Ente Penfante ed latelligeo- 
^ te che di élTa Materia lì Ila fervìto per la fabbrica <lel 
u^T Mondo , già abbiamo Dio . e Dio eterno . Potlo poi ef- 
„ : fo Dio , Ente di cotanto Potere ed Inteodimenco , Q 
^ "concepirce loflo , eh' ^It ftefTo ha potuto anche formai 
„ re da! Niente effa Materia nel Tempo , e celfa la ne- 
L ceffitk di credere etema la Materia , e fempre cocfiftcn- 
,i te con lui . Che fé alcuno imtnasina^c , come forfè 
i , taluno uu volta immaginò , non Solamente eterna cflÌL 
;'. Materia , ma il Moado ntedefìmot tal quale con tutte 
i'' le Creature è j etemo e non prodotto da alcuno alua 
Ente : allora fi cbiederV qualche Dimoftrazione di si 
. &tu kom^ìnaxione . Certiflìmoè*che niuno fapr^daf' 
la , anzi niuno ha mai peafato a darla . Almeno non 
ba <^i ma^ior ragione di credere eterno il Mon^ ch« 
abbiamo noi di crraere etpnto Dio , e Creator delliL^ 
^ Materia, e. Fabbricatole del Mondo . Ed ammetieiido 
kIì j che il Ì/Lcmòo poITa cflère ab eterno , ammette un 
^ ute eterno , che non ha princìpio da alcuno ; e per 
^ conl^uctue coafedà , potere ancora noi pKiendere eter- 
no quel pccfettifltmo Ente » che duamian» Iddio . Ma 
poAa la pofTibiiiià , che Dio lìa Etemo , né potendo 
Ilare , eh egli lìa ule , e che ìnfìcme fia eterno il Men- 
ilo : rclla da vedere qual lìa più confacevole alla Ra- 
tioiK , o il fì(kma del Mondo eterno « e pur quello di 
>io etemo Creatore del {Mondo . Ora a chiunque ha 
mente diritta , tanto la Metahrica , che In Filìca e la 
Morale fomminirtrano lumi per foftcnere 1' Efirtent* 
ed Eternità di Dio , e di credu-e iattura moderna delia fua 
mano la Materia e il Mondo Itclfo . Tornate a mirare tanta 
. varietà e bellezza , tanto Ordine e meccanismo delle par- 
ti, componenti quello mifakìl Teatro : tutto quello elìgC 
un Macero e Fabbricatore di lemma l^otenza, e d' ineHabi le 
Sapienza , che anche poHà e voglia mantener Tempre quella 
maraviglìora armonia ì giacche niuna ripugnanza vi ha a 
con- 
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concepire die un Ente penante di fomraa Pottnra Sa|mB- 
za * shbii potuto produrre Enti non-pcoranti e penfanti cioè 
r Univeriò . E «he dalla fupcriorc ProWiflenia di Dio 
ii confervi quefta armonia nd Mondo , fi pu6 ravvi- 
fare ( per valefioi di un folo efcmpio ) nel co&mte 
foitimento di mafèhi e femmine « che per tanti fecoli 
oflèrviamo non men fra gli Uomini i aie nelle inm^ 
mcrabiii fpecie de" Bruti , Pefci , ed Infetti . E qua»- 
nuique 1' ingegnofìflimo Sig. Newton G fìa ftudiato di 
fpiesar con immaginate cagioni Naturali il vario mo- 
to dei Pianeti ; pure fembra tuttaTÌa neceflario I* zm- 
metterc un Aggente Sopranaturale , che continuamente re- 
goli quei granai Globi nei lor òiverfigiri; acciocché non 
pai&no t limiti loro preferini dalk tua Sapietiza v e fi 
abbaflìno , e f' innalano ì e fi appreflìno, e (ì slontanim 
dal loro ma^iorccntio; in una parola, afSoché paf^^ino 
fcmpre con tanta varicti e con taitt» regoJatczta , per cosi 
dire, iKÌ gran V*cia , nei quali fon coHocari , lènza che Twi 
i 1' altro inKrrompa . E perciocché in tutti i tem- 
» e per tutti la Terra fi truova ta Tradizione' dcil' 
nlìAcnzadi un Supremo Efferc , Padrone adorabile del 
Cielo e della Terra , benché ni Verìtk fotSe e fìa de- 
formata da metti errori fra i Gemili : ancor ah ferve a 
comprovai y che da qneflo grande e fupremft' Ente dee 
_ il Mondo ritonofcett « fatmrica fua ^ e di tur» 'quei 
■'che lo compone , e la corifcrroztone del fuo oidine , 
e di tanti fiiot movimenti . Abbondano , difiì ^ Ic:^ 
ragioni Msftl» t Fifiche , e Metafìfiche , che in fhruo* 
va di ciò. han iwsìlotto eccellenti Filofofi , fpràialmen- 
ic degli ultimi tempi ; ma perchè quello non è T af- 
fttnto mìo , rimetto chiba bifognodi luce in (fueAo pro- 
posto ai Jom Libri , « f]pinialmente il noft^Q Popolo 
*ll' utile C^eni de) P. Segoerì , intitolata : T htcreMo 
f'ma.fcmfii . Quì Iblamente balttr^ accennar due argo- 
menti , non fMtiti , non Meufìltci , e che fono alla 
portata di MMvt^lia Lettore \ e non nuovi agli nu- 
dici di sì 4tte materie . 
Il priMO è quello ; Infi^ièU afa i ^ che i Mmi . 
van' 
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v»m» femore ■caianJo ; admnqHe mfàllUril cofa i , cktil 
mrraqtteo ■mjiro Menda ma è ittnw , ms ha avuto pria- 
«t/rà . La prinu- Pfppolìzioae i evidente per chiunque 
ha occhi , e sa oflervar le cofe j e ne sa rendere te- 
Aimonianca fino il rozzo Popolo , che abita nelle Mon- 
tagne ■ Le ptpggie , i ghiacci , t venti , il Sole , la 
coltivazione , concintiaaiente vanno Itaccando o molto 
o poco delle particelle componenti le Montagne » ah- 
corcbè fieno di marmo alcune di effe . Quefte vengo- 
no* pattate al piano ^i torrenti torbidi , can alzare a 
poco a poco il nifdefìaio piano , e dirperdcriì poi nel 
Mmk , far fedicnenti alle Iona sbccCacurc , come lì 
mim alle foci del Po , del Reno , del Danubio , dd 
Radano , del Nilo &c. con eflerlì ritirate a cagton <U 
qaefte terre le acque del Mare ,^ allontanate dalle 
Ctttìt , delle quali una volta bagnavano il piede ■ Ci6 
«ha era fu««le , -i Aicceduto in taui -i Secoli andati , 
e Iv rkoitobbe anehct Arinotele -, fenza poi ben conll- 
derame le confeguence . Ma necefiàriamente da ciò ri- . 
Alita la confeguenza » che il Mondo terraqueo non 
può né ^e teoerfi per Eterno. . Imperochè fé in un Se- ■'^ 
(tAo itAo lì fa «anto difcioglinjenco dei Monti , evi- 
dente cefa è » che nel fuppoBo dell' Eterniti abantt 
dei Mondo, niun Jrloste vi oavrebbe pia edere . Intmagi- 
iibte non miglMa di anni e Setoli , ma milioni di Ritlio- 
■i' fenzà fine \ cbe oosl pom Y Idea dell' Eternità ) 
ehi Jion vede:t,-che:per molto o per poco « che t^ni 
anno fi fmiaaifcana le Montagne fi; farebbe' in quella 
infinità di Secoli , e già per aiilioni idi anni prima di 
noi , ugua^iita la fuperhcic de' Monti a quello , che 
è t^idi Valle o Pianura ? Ma fuffiftmo tuttavia i 
Monti , e vediamcbe vanno calando . Adunque è in> 
pelTibile , xhe queAo McHido fìa ttcrao , e.fiam ion^ 
ti a cQofe{r»rlo nato nel Ternipo « e «oncorrere tate of- 
fervazione con quello che della Tua nafcita abbiamo dal- 
le divine Scritture . Finalmente fri il Mondo'ha avuto 
principio , e chi; non è pazzo , non può iiBniaginailo 
«iato da ti , nh ptodoiv) dal .pi^ : neceflàrioMcnce 

gli 
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gli h» da aver data 1' Eflienza , e 1* Ordìns «Ke 
na t uà Ente OnnìpotoMe ■, cioè quello , che noi ajk- 
peltiamo Iddio . L* ^gomenco a me tanbra dim» 
Arativo - 

V ALTRO i quel medefìino «. che adopera Lucra»» 
dopo gli Epicurei , e dopo efii anche l^crobio , per 
dimoflrare , non poterO attribuire molta antichitìi ai 
Mondo i imperciocché fi ^ prefib a poco , die 1' in^ 
venzion delle Arti , delk Sciente , e dette Leteeic , 
non è antica fé non di qualche >BÌg|Ìà)0 di aani . 
Qpando fcmpre , cioì-- per infinhi milioni di anni ci 
foITe uno il Mondo colla progenie umaixL , che avc« 
mente ed induftria al pari di nei : non fì può eapÌFe, 
come in una faàfmitst fila di Secoli iwn aveflòro mai 
impararo gli Uomiai.a procaccrarlì i coiModi cteUa VtM.; 
come la Storia non. et abbia confeivata memoria, alcu- 
na di quei tempi , fuppofti tanto lontani dai tempi dot 
Filofofi e Scrittori Greci ; come non lefti'Wrm» delle 
lor fabbriche e manifiitture : Se iit tre O' quattro miht 
anni tanto hanno invernato' e faito gii- Uomini r (guan- 
to più fì dee credere ^ che avrebbono &tto- in- tanti aù- 
lion di Secoli r pretefi precedenti ? E. cane noa' refta. 
alcun fegno o monumento delle Iw apcT9 > quando ne* 
Tcllano tanti- itv marno , bromi « Se edifizj di treoU' 
o quaranta Secoli addietr* { Si credete Ari{lotele i» 
poter abbattere qinfla tagione eoa aUegu- le niibrtaUt.k 
e le trasmigraùoni d<;lltf genti , e^iacend) f e le inon- 
dazioni , per le quali fi ìon perduta' te Bemorie . M» 
aulla vale si fatta rifpc^ ^ perché tuta queKe difav- 
y«ature erano pankotìtri « ni rendersno- mai la- Terra 
ini rutto di&faitua , e vi reAarono fempne infiniti altri 
Popoli f cerne vediamo accadcK Miche nel Mondo di 
OBgtdl , non dtverfbda quello dei Secoli j^ecedenti*. 
Piatone nel Timeo parla aodie dei Diluvi i che pote- 
rono cagionar 1" oblivione degli Uomini e «i fatti dei 
^tcC anticbifliml Sicoli ; al che Ti rifponde ;. O queà 
Uiluvj furono itwadazioni dt qualche paelc particolare^ 
o pure il DilttTÌo Hiùveriale dt tutto il glob» Terraqueo 
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A cui ci afltcurano i facrt Libri di Mos^ . Se i primi i 
non pafsò tal difavvetitura foptainnutnerabili altre par- 
ti della Terra , né poterono efTere di grande alteiJa , 
perche fé avcffero coperto i Monti di quel paefe , fecon- 
do le leggi dell' equilibrio dell' Aeque , o tutta o qua- 
iì tutta la Terra larebbe (lata inondata , e Ìl Diluvio 
non particolare , ma univcrfale . Se poi intende del 
vero univerfal Diluvio , riferito nelle facre Carte , di 
cui durava la Tradizione anche prefTo eli antichi Po- 
poli e Scrittori Genrili , come coda dalla lun^a lor 
iila , oflervata dal vero Monfignore Huct nel Lib. 
II. Cap. XII. §. 5. Coneord. Raz. C Videi ; la caii- 
fa è vinta , e bilogna per neceffitìl ammettere Dio . 

MA prima di far conofcerc , come quel Rinvio ci 
nflìcun dell' EfiftenTa dell' Ente nccefTano Iddio , con- 
Tien (f$. ricordare , che varj Filofofi dei due utrimi Se- 
coli hanno addotto per pruova di cffo Diluvio il tro-' 
varfi , Nicchi , Chiocciole , o Conchiglie marine fot- 
terra I ficcome ancora Alberi ftranieri , Pcfci di mare ■, 
Denti ed Ofla di Animali marini , ed altri fimili Cor- 
pi t fim nei monti degli Svizzeri , e nell' altre parti 
della Terra : il che non fi pub giuftamente attribuire 
fé non al fuddetto generale tremendo Diluvio . Mi-. 
fpezialmente un dotto Inglefe , cioè Ìl Fvedward, coti 
offcrvazionì da lui fatte , ed anche fatte fare in varj 

{laefi del Mondo , e dopo lui tanti altri O.Tcrvatori di- 
luenti della Natura , han trovato non folo di queftt 
T'eftacci , o vogliam dire Croftacei , indubitari Corpi 
marini , ed alcuni anche di eHì non conofciuri in In- 
ghilterra , nelle Miniere ed in altri fotterranei' luoghi 
dei piani , e dei monti , ma ancora offa e denti di V3> 
x} Animali e Pefci non nati in quei paefi , ed Alberi 
ftranieri , e Piante Americane , ed altre colè portato 
da iontanillimi paefì,ora (epel'ite folterrafotto varjftra- 
ti_ , le quali indubitatamente furono una volta fopra_. 
terra . Anche lo Scheuchzero Svizzero olTervò focterra 
piante , e fpiche imirietritc , conformi alle fuddette no- 
tizie . Cosi il Biijer» , il Lnidìo * il JW/V/'o , Giovati' 
N ni 
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ni Rajo , iì Slamerò , Gi^ielno Vvhijìon IngUfe j Guk^ 
Crijioforo Harembergio , Gian-Giorgio l,ie6kaecf)t , Gif 
vanni Mortm , Giorgio Vokkmanm , ed altri iludiofi del- 
la Natura, recano limili Corpi diflbiterraci in varie.^ 
parti della Germania ed Inghilterra . Sono in quello 
propofito da lecere ancora varie notizie nelle Memo- 
rie dell' accademia Reale di Parigi , dove è provata_ 
Ja medefima Verità , andando oggidì concordi i miglio- 
ri in aflerire , che fpeziaimente quei Nicchi furono una 
volta abitazioni di aninaali viventi , e fiali del Marc, 
e non gii fcherzi dell». Natura , come na' creduto la 
buona Gente • Sono anche da vedere su ciì) gli Auto- 
ri Inglefi nel Tomo I. della Storia Univerfale. E chi 
vuol ben chiarirfi di quefta veri[à , non ha che da_. 
leggere , quanto Francefco Bruchnarmo : ed altri han- 
no oflervato di un Monte vicino fette miglia ^ Vien- 
na di Auflria , da cui fi ellra^o^o tante pietre da fab- 
brìcare , tutte piene- di corpi marini impietrici . Nelle 
fabbriche di Vienna , e. nei contorni è familiare quefta 
fpettacolo . Ognun sa , fé Vienna Ha lun^i dal Mare, 
opur vicina . Ora per quanto C pcnfie ripenlì , altro 
non G pu6 mai immaginare , e credere , fé non che 
per una fpavcntofa rivoluzione di cofe , per qualche_j 
ìcioglimento almeno della fuperficie della Tfrta , «__, 
per una confufion delle particelle terree col* acque del 
Mare , e per eflerfi alzate le fteffe acque fopra i Mon- 
ti , lìa accaduto quel rintanamento di Corpi marini , 
e di altri Corpi portati da lontane contrade , che anche 
<^gidì fi offerva fotterra nelle varie parti del Mondo , 
« fu oflèrvata anche d'i Strabene e dà Ovidio a : loro 
tempi . ■' 

IO so , che ai ^nj Pirronianì , cacciatorì pei^tai 
di fole difficult^ e di dubb) , non manca di che op- 
porre a quel grande avvenimento ■, e alla defcrizione , 
che a noi ne fa il facro Tefto ; né lo fon qui per en- 
trare in ma^ior difcuflìone delle circenllanze fue , per 
chi noi non polTinm immaginan: tutte le circodanze « 
maniere del Diluvio j e Io &.iS&> Wodwanl ha delle 
parti- 
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parcicolaritìi nel fuo fiftcma , cha nen fi poflbno foftc- 
nere . Quel che importa , ognun fi pub accorgere nel 
fuo paefe , che fi truovano de' Teftacci , ed altri Cor- 
pi già animati e flranieri efiftenti fottcrra , ed anche 
nei Monti , o almeno nelle Colline , e talvolta le 
centinaia di miglia lungi dal Mare prefente . Ora qiic- 
ho folo Fenomo sforza ogni diritto Intelletto a coao- 
fcere e credere , che negli antichi Secoli accadere qual- 
che ftraordinario fconvoigimento del noftro Globo , per ■ 
cui il Mare fi confondefTe colla Terra , e faiiflero i 
fuoi Corpi fin Topra le montagne > con reftar fepelliti 
nella Terra , allorché le particelle della fiiperfìzie di 
effa dìfcioltc tornarono ad imirfi , e riacquinarono 
la quiete . Senza un Diluvio univerfale ciì) non poti 
fiicccdere .Ed elTendo fucceduto, come anche abbiamo 
dall', antichiffimo Scrittore Mosè , e fu medefimamente 
conolciuto dagli Helll dotti della Gentilità : per neceOi- 
ti conviene ammettere un Algente d'infinita Potenja f 
Padrone e Regolatore degli Elementi , che per qualche 
fine degno della fnmma fua Sapienza abbia rotte le leg- 
gi della Natura , che sì _faggiamente egli avea {labili- 
te fui principio per mantener 1' ordine net Globo della 
Terra . Cofa evidente è, che fecondo le ordinarie Leg- 
gi di eflìi Natura mai non è potuto , aè patri accade- 
re , che giunca il Mare a falir foprai Monti . La_. 
fperienza di circa quattro mila anni ^ e la confiderà- 
zion della Meccanica , e della quantità dell' acque * 
dellinate per foggiorno ai Pefci , e per alimentar colle 
pitale i vegetabili della Terra , ci fan toccare coii^ 
mano , che naturalmente non fi truoverSi mai gonfia- 
mento ed accrefcimentotalt di acque, die polTa inon- 
dane tutta li fuperficie delta Terra . Percì?> a sì gran- 
de ìmprefa fi efige il volere di un EfTere Onnipotente, 
arbitro della Natura ; e quello appunto £ il Dio che 
cerchiamo , e che neceirariamente fi dee confelTare efi* 
{lente , dappoiché chiaramente conofciamo, doverli am- 
mettere un univerlàle Diluvio . Ancor quella a me 
fetabra um chiara Dimollrazione dell' Efittenza di 
N a Dio . 
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Dio . E da cib ancora fiam condotti a conolcere , die 
Siccome 1' univerfal Diluvio ci ha confervati tanti Cor- 
pi naturali , che efìllevano prima -ài elfo , così avrebbe 
potuto confervar le maniifatturc incorruttibili degli Uo- 
mini , (e la loro (chiatta fo^e dimorata per ■milioni di 
Secoli ab etemo prima di elfo Diluvio . Ma nulla di cib 
eflendolì confervato , chiaramente ne rìfulta ti princi- 
pio del Mondo corrilpondente ali' Epoca delle divine 
Scritture ^ 

STIMARONO alcuni degli antichi , il Fracaftoro , 
ed altri moderni y che pib vado e ptd atto foffe un» 
volta r alveo e feno del Mare , e- eh' cfTo coprilTe tut- 
to il Delta dell' ^itto , tutta la Lombardia &c^d et 
fendolì poi ritirato jlafcialTe in quei fìtii Nicchi, ed al- 
tri Corpi marini . Ma non pub mai falvarlì con tale 
Opinione la (ituazìone di elli Corpi , che fi mira oggi- 
dì j perciocché lì truovano per tutte le pani della Ter' 
ra òe i Croftacei feppelliti fotterra , e per conf<^uente 
converrebbe ammettere , che anticamente tutto il cor-^ 
pò della Terra foilì* inondato dal Mare . In .oltre i 
Naturalini accennati di fopra ci afTicurano , trovarfìaa- 
che De' Monti , e in mezzo alle terre Germaniche , 
tanto (^idi lontane dal Mare , e fpezialmente nelter- 
litorio ^Vienna di Auftria , i fuddetri Croftacei e cor- 
pi {Iraniert • E quandi anche folamente fé ne trovafle- 
ro nelle Colline , che fono in molti paeff almeno un, 
miglio 1 e forfè pììl , fupcriori al livello odierno dell'ac- 
que del Mare : bilògna fcmpre conlìderare , che in tal 
cafo la malia e mole dell' acque marine , fé natural- 
mente folle arrivata fin coli , farebbe ftata ftraordina- 
riametite maggiore di quella di oggidì . Né folamente 
avrebbe dovuto occupare il piano della Lombardia , 
dell' Egitto &:c. ma infiniti altri Luoghi fupcriori alle, 
odierne pianure. Ora anche in tal fuppollo converrebbe 
ammettere un miracolofg abbaflamento del Mare , e per 
conlbguentc un Eurc dotato d' infinita Potenza , che 
«velfe annientata » o miracolofanKnte.allogatain quaU 
chi: abifTo quella quantità di acqua marina , che anti- 
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camente fi vuole che fopravanzadè il moderno livello del 
Mare . E quello Ente è quel Dio , che noi aderiamo . 
Concedendo poi quella fopranaturale forza , capice o di 
far sfumare e fminuire o di chiudere nell' abilTola fud- 
detta porzione dì acqua : che difHcultìpJilci reila ad am- 
mettere r univerfale Diluvio , e di credere , come han 
le divine Scritture , che allora fi ruppero tutti i fonti 
del srande Abiffo , e che nel medefimo AiiifTo face-Te 
poi la mano di Dìo ritornar le correnti acque , per ren- 
dere di nuovo abitabile la terra } Che fé [;iluo preten- 
defle (ci' han pretefo alcuni ) che V acque del Mire 
fìeno dopo tanti Secoli andate naturalmente calando , e 
calino tuttavìa , come anche altri Corpi celetlì e lerre- 
fli ( il che non so credere vero ) tanto più fi verrebbe, 
a conofcere , che il Mondo non è etemo ab atte per 
la niEÌone , che abbiam detto de i Mondi .E fé il 
Mondo non è etemo ab ante , adunque Dio l' ha eres- 
io . In fomma quanto piìi fi efaminerlì U fuifilìenza < 
il mifcuglìo di tanti indubitati Corpi marini nelle vifce- 
re della Terra i e in tante parti del Mondo , fi fco- 
prirà , aver Dio lafciata quaggiii per convincere o con- 
fondere gP Increduli un' incontraftabil prova dell' uni- 
verfale Diluvio. 

CONVIENE ora a^iugnere, eflèrci flato ( e non hi 
molto ) taluno , che ha immaginato un fuoco centra- 
le e fotterranco, a cui attribuifce una cìrcolazion pe- 
renne, e forza di portare alla circonferenza della Ter- 
ra non men I' Acque prcfc dal Mare , che-alTai (fimi al- 
tri Corpi , facendofi perciò a credere verifimile < che 
non fieno reliquie del Diluvio, ma effetti d'eflb Fuo- 
co ; e dalla fua circolazione , l' elTcre (lati trafportati i 
Nicchi e corpi fopradettì , ove ora fi tniovano . Ma 
che Corpi non fluidi, quai fon le Conchiglie , i den- 
ti , e gli fcheletri d* Elefanti , che fi truovano fotterra 
fino nella Siberia , e i' ofla di Balene , e tanti altri Cor- 
pi di gran mole , poflano dal Mare pafliir nelle vifce- 
re della Terra , e trovar meati , per falire fino a i mon- 
ti , e penetrare per t»ntì flrati della terra , con cui 
N 5 fem- 
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fempre fi.fcuoprono imprigionati , e in efla confitti: 
quciìa è un' im magi nazione la pia Itrana ed affurdadcl 
Mondo. Vc^afi la Diflcnalionc del Tenielio intorno 
allo rcheletto d' un Elefante j trovato fotto varj (Irati 
di terra iii un colle nella Villa di Tonna della Saffo- 
nia . Siccome egli fa chiaCamente vedere , non fi pub 
penfar altro , fé non che quefto grande Animale- foflè 
colà portato morto nella terribile Tragedia del Dilu- 
vio, e quivi nel fedimento delle tetre reftaflc involto. 
Anche Ìl Langio Lucertìefe immaginò , che fi follevi 
Un'Aura feminale da i Viventi Marini j la quale fi dif- 
fonda per li pori aperti della Terra , e penetrando per 
le fifTure ffitterranee dcTaffi e degli Arati, vada a fpaf- 
fo ) finché s' incontri in qualche terreno a propòfito, 
con cui per l'innato fuo magnettfmo S' unifce . Allora 
dal calore fotterraneo viene eccitata la Forza Plafiica 
di queir Aura feminale , e mediante lo fpirito Lapidi- 
fico , quafi identificato co*- efla Aura , pafla a formare 
un tal Corpo pietrofo , quale fi farebbe formato nel 
Mare di materia Croftacea . SÌ pub egli ideare un fo- 
gno pib rpropofitato di quefto f I Naturalifti i che fan- 
no non formarfì , né andar crefcendo i Nicchi marini 
e terreftri nel Mare fteffo fenZaT anione di. Un' Anima- 
le vivente , non potranno non ridere dietro a quefte 
chimere . Ci mancherebbe poi ancor queilra , che vcnif. 
fé taluno a pretendere proceduto il rintanamento di tan- 
ti Corpi marini e Itranieri nelle contrade sì remote dal 
Mare da qualche Cometa , che negli antichi Secoli 
ufcita per diporto o pet difgfatia fiiori del folito cam- 
mino , fofle urtata nei Globo della Terra , ed aVefle 
, 'Confufo il Mare con effa Terra, giacché i* Signor Pie- 
tro Vedova nelle Annotazioni al Siftema Solare del 
"Whìfton , pubblicate in Venezia nel 173^. fcriffejinw- 
« Af. HalUj> e M. VJhiJlon celebri Filofofi hglefi t no- 
taio , che fé gualche Cometa incOntraffe ta no/ha Terra y 
vi cagionarthLe grandi accidenti , coìtìt il cangiamento 
de" Poli , un rotolamento nel Globo , un Diluvio , un 
■abbiaciamento . Ma per confolazione de' poveri abicani 
ti nel 
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ti nef Pianeta detta Terra , e per ' liberaTlì dati' apfiren- 
lìone di sì gran difordinc in avvenire, fì dee qui ricor- 
dare T eflere queiìe non altro che curiofe immaginazio- 
ni de^li rpcculatori del Cielo , e non già fondale con- 
ctufioni . Son già pacati più di quattro mita anni > che 
niuna Cometa s' è rotto il capo urtando, nel Globo af- 
fai duro della Terra , o degli altri Pianéti ; ed edere - 
perciò da fperare , che ni pure altre per l' avvenire lei 
romperanno. Quella del 16&0. che lì pretende errerfico- 
taiuo avvicinata alla Terra , non fece veder la fua 
Stella di mole divecfa dall' alBre . Oltre di che non fi 
olTerva ne' fuddetti due infigni Filofofi minacciata la 
Terrà da quei terribili {concerti , che poco fa abbiasi 
riferitÈJ. Anzi lo rteflò Signor Vedova ci aflìcura , che 
1' iptmmo di gualche Cometa nel naftxo Globo tn vece di 
quelle finijìre catajìtofi , potrebbe recar delle nuove mara- 
viglie y e delle cofe utili alla m/ha Terra . Aggiugne , 
clw alloaitanaodofi le Comete, dal Sole , e accoftandofi 
alla Terra , fi rendono incapaci di ^ fomminijìrar calore 
fitfficierUe per una. Coaftagrazione . Molto meno fiotreb- 
boao cagionar Diluvj , perchè le Comete non fi fa che 
fieno otri d'acqua. CÓnchiudiamola: quand'anche fol^ 
fé impoflibite 1' atro fuddetto , nulla fi muterebbe il 
Si^tna interno del noftro Globo y perchè Ìl Mare r«- 
fterebbe dove è j e il Terreno reftercbbe dove ora fi 
truova, tendente ognuno al modcfìmo centro . E però 
inuBaginar non fi potrebbe , che i Nicchi marini ', e 
1' offa delle Balene fi andafTero a fotterrar nella Ger- 
mania , netr Italia , Inghilterra;, Elveiia, e in altri 
Jaefi. Ma lafciando andar quelle ciance, finiamola eoa 
ire^che quanto piti fi peferan gl'ingredienti della pre- 
fente quiftione, tanto più fi fcorgerà > che il mare des 
efiere fiato, dove fi truovano Nicchi , ed eflere fucce- 
duto qualche Arano fconvolgtmento ; e cib pofto con- 
verrà ricorrere ai Padrone d^ti Elemtrnti , che in al^ 
cun tempo abbia prodotta a fuo piacimento la fuddetta 
ftupcnda mmazionc di cofe . 
FINALMENTE (aggiugniamo ancor quefta a conce- 
N 4 pire 



vjbv Google' 



'*jo ■ e AP ITOLO 

pire Iddio come Spirito di tanta Poflanza e SapÌi»KS, 
noi non abbiamo, che a confìderare noi ileflì , e gli al- 
tri Uomini. L' intelletto noftro ( è vero ) noi lo rioo- 
nofciamo per Potenza limitata, fuggetta anche alF Er> 
rore; e in mille occafìoni proviamo, che mancano le 
forze all' Anima noilra per intendere tante cofe , che 

?ur vorremmo canire , e per dìHinguere il Vero dal 
alfo. Contuttociì) quetlo Efsere Penfante, qiteilo Spì- 
rito , che chiamiamo Anima umana , tuttoché sì fiac- 
co e sì facile ad itiganaarS , è giunta a tante co- 
gnizioni nelle Scienze , a far tante fatture j che fer- 
vono di un mirabile ornamento t comodo alla vita 
dell' Uomo , e alla focietà civile . £ tal gloria i do- 
vuta non gili alle noltre mani , ma bensì -allo Spirito , 
o lìa alla Mente umana , che dirige quefle mani ^ non 
gii all^ Materia infenfata , ma all' Anima immate- 
riale e penfante, che della Materia Ci ferve per l' 0~ 
gre fue , benclitè-fì debba riconofcere qual dono di 
io non men la Materia, che 1' intendimento ftefso , 
capace di modifìcar la Materia in tante utili e lòde- 
voli forme . Ora quanto più fenza venin paragonare 
potrà operare uno Spirito immenfo perfettilTima ; pfi- 
ftence da sé , ed infinitamente Potente e Saggio , ^me 
concepiam che fìa Dio ì Non folamente e^Ii avrà p^ 
tuto fermare tanti maravigliofi Corpi celeftì e terreftri , . 
ma fin trarre dal Nulla la Materia fiefsa, allotchè 4 
a lui piaciuto j e fabbricar altri Spiriti ad Immagine e 
fimilitudine fua , ma con imperfette forze , tali non- 
dimeno , che badano a procacciarli una competente Fe- 
licità fulia Terra, ed una- maggiore aell' altra vita. 
E giacché alcuni antichi Ateiili volendo foftenere cter- - 
no il mondo, furono obbligati ad ammettere una mu- 
tazione e fuccelTione di varj Mondi : ognun dee coiii- 
prendere, che sì mirnbil cangiamento di cofe, fé lì am- 
mettefse, non potrebbe mai efsere avvenuto fenza un 
Aggente d' infilata Potenza , il quale del pari chia-' 
ramente é a noi moftrato dalla . Ragione . Dio il trae- 
va facilmente chi con buona intenzione ed umiltà il va 
cercan- 
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nrCando. Non le certo fui buon cammino di trovarlo, 
chi ha premura di non aver fopra di sé un Padrone , 
che gli dimandi conio dell' opere Tue . Ma o benedetto 
Iddio, chi fon mai qucfle fuperbe Creature , che cariche 
di tanti voflri benenzj, non vi vc^liono conofcere, e. 
con quella ftefla Ragione , che è vodro dono , a voi 
^n. guerra ? Ingrati , Ignoranti , Pazzi , un Nulla , para- 
gonati a voi, che (iete il Tutto. 

. CAPITOLO XXII. 

DclPAwiwta umana-, e de i àubbj intorno aÀ effa mojji 
dal PirTortismo . 

HO parlato nel paffato Capitolo dell' Animx àelf 
Vomo y come di uno Spirito immateriale , for- 
mato ad immagine di quel fuprcma onnipotente Spirito 
che abbiam detto edere Autore dei tutto . Ma ne bo ' 

farlato lenza dimandarne prima licenza a ì Signori 
'irronìflì . Fra efli probabilmente vi fark , chi non ofe- 
rà dì negare a fc flefTo -, non che agii altri , la co- 
nofcenza di effo Dio ; ma. quando poi il viene a trat- 
tardell' Anima umana , e della ftia Immaterialità ed 
Immortaiitk , oh qui sì che daran di pìglio a una fkot^. 
ca di dubbf e di difficultk , {>er perfuadere a fé llclfi ., 
e. viglio Dio che non anche ad altri , poterci noi atte» 
nere all' Opinion d' Epicuro, che afletl effa Anima 
non fuflìflerc dopo la morte del Corpo . Se quello rie- 
fce loro , poco poi loro importa , che ci lìa veramente 
Iddio j anzi più elfi che gli altri foneran le trombe, 
con afferirc ta di lui Efiftenza , e confeflame gì' infiniti 
Attributi . Quando non fi dia per V Uomo' un' altra 
vita, e premio e pena dopo la morte noftra, conte lì 
vanno elfi figurando ^ ecco in fal'VO la tanto da lorde- 
fiderata Libertà di operar ciò che lor piace fenza ricino 
aicuno nella vita prefentc . Ma le perfone faggie, che 
fon Ji fentiménto contrario , cioè eh? fermamente cre- 
dalo la fpiritualiià ed incormttibilita dell' Anima urna-- 
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tu, fon io ben certo, che non invidieunno a coAom 
una si fatta Liberti ed Opimone per quelle tegioni, 
che ii Lettore di buona volontà, per ifthlirlt di quoOo 
si rilevante punto, puh raccogliere da Ì IJbri de' FÌ- 
lofofi e Teologi , che ne han diffuramente trattato . Al- 
cun poco fia a me permeffodi parlarne qui. 

In primo lu(^o fi pub chiedere. Te fia pofsibile uà' 
Anima Ragionevole, o fia una Softaniatiatcikttuale, 
Incorporea, o fia uno Spirito Immateriale, creato da 
Dio , e luffìftente da per sé , il quale fi pofsa unire eoa 
un corpo organizzato , e difunendofi col tempo da ef- 
fo, pofla continuare qella fua fuflUlenzak. Io non so 
credere alcuno sì temerario , perCualb che iìa delt'Efillenza 
di Dio, cioè di una Verità non n^abile da chiunque 
ha fano Intelletto, il quale ofi negare ad effo'ORnipo- 
tenie Iddio la facoltà di crear sì fatti Spiriti, fimilì 
per quanto pub eflere una Creatura a lui , eh' i Spi- 
rito immenfo , immateriale^ & indivifibile,'e infieme 
là facoltà di congiugnerli al Corpo umano, acciocché 
Ceno direttori del medefimo , e fi fervano della forza 
propria , ed anche degli organi d' efso^rpo , per di- 
Ilinguere il Vero dal Falfo, e il ma^e dal Bene. Ri* 
conobbero gli ftefiì antichi Gentili , non che gli Ebrei; 
r efiftenza de i Gen) e Demoni buoni . Sicché la diS- 
culti fi riduce a conofcere , Te quella che noi chiamia- 
mo Anima dell' Uomo , fia , o non fia utto Spirito- 
diftinto dalla Materia, e dotato della propria fu(ri{èeil-' 
za ed attiviti , di modo che due diverfe S:))lanze , una 
Corporea , e 1' altra Spirituale , unite inlleme , cofti- 
tuifcano r elTenza e il comporto dell' Uomo . Qaiflione 
certamente icura , quiftione fcabrofa , qualor quella fi 
agiti folamente nel tribunal Filofofìco , fenza deduHa 
anche a quel della Fede e Religton Crilliana , che ti 
decide in favor dell' Anima Immateriale ed Immortale. 
Ma non per quefto lafcìa la FiloTofia di fomminifirar 
luce badante per convincere chichelfia di quella Verità. 
E quantunque io non fia né pur qui per difcutere que- 
fia materia , e ^r coaofcere , quanto prevaglia anche la- 
Ragion 
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Ragion Filofofica per la fentenza de' Credenti , e quan- 
ta debolezia II fcorga nelle di6ìcultk mode dagl In- 
creduli , alcun poco nondimeno mi gioverà di far of- 
fervare a chi (provveduto di Libri, defidera qualche lu- 
me intomo a un punto di tanta importanza , né ha ' 
teda capace per le rotiigliei>xe Metafìfiche , e molto 
men per le fpeculazioni aftrufe y prodotte da S. Tom- 
mafo C Lib. ir. ctmtra Gentjlcs ) e da' fuoi Scolallicì 
Commentatori , o pur da i moderni Maeftri della Me- 
latìlìca . 

PREMETTIAMO cib , cW ha il Locke acutiffi- 
mo Filofofo Inglefe ( Lib. 11. Caf. 15, §. i^.-dell'In- 
tendim. umano } come un principio certo , fu cui ft 
dee fabbricare . " Oltre alle Idee compleflc ( dic'egli ) 
M che noi abbiamo delle SoAanie Materiali e Senfibi- 
1, li ) noi pofsìamo anche fermare 3 noi l'Idea com- 
» pleiTa d' uno Spirito Immateriale , per mezzo delle 
» Idee femplici) <;he noi abbiamo dedotte dalle opera' 
M zioni del noflro proprio Intelletto , e fentiamo ogni 
n dì in noi ftefsi , come Penfaf e , Intendere j Volere , 
n Conofccre , e poter mettere i Corpi in movimento 
M &c. qualità , che coeiìftono nella medefima Sollan- 
M za . Di maniera che congiugnendo infìeme le Idee 
., del Penlìero , delta Percezione,, della Libertà, edeU 
1, la Potenza di muovere il noAro proprio Corpo , e i 
y, Corpi fuori di noi , noi abbiamo una conofcenza af- 
), fai chiara tanto delle Soflanze Immateriali , che del- 
,, le Materiali. Perciocché in cDnfìderando le Idee del- 
„ Penlàrc , del Volere , e del poter eccitare Ìl movi- 
„ mento de' Corpi, come inerenti in una certa Softan- 
„ za , di cui non abbiamo alcuna Idea diAinta ■> not 
„ abbiamo i' Idea d'uno Spìrito Immateriale ; ficccme 
y, unendo infieme le -Idee della Solidità , della Ccelìon 
„ delle parti , colla Potenza d' eflere molTo ; e (uppo- 
„ nendo , che quelle cofe coeliftono in una SoAanza, 
„ di cui non abbiamo un' Idea poltriva , noi abbiamo 
n r Idea della Materia . L' una di quelle Idee é cosi 
y chiara e difìinta , come I' altra ** , Appicflò egli cg' 
giugne : 
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giugne : " Nel vedere , neJl' mtcndcre &c. io amofca, 
y, che v' ha qualche eflere Corporale fuori di me , che 
„ è r oggetto di qucfta Seniazione ; o Ìo fo di una 
>, maniera anche piti certz , che v' ha in me qualche 
„ Eflere Spirituale , die vede , che intende . Non fa- 
f, prei , àifX} io , trattenermi dall' efTere convinto in 
„ me fletTo, che quella non è l'azione d'una Matem 
,, puramente Infcnfibile, ed eOa non potrebbe mai far- 
„ fi fenza un EfTere Pcnrantc ed Immateriale « . Fo- 
lle qucfte fode Verità , e la fuddetta didinzione chìarif- 
fima di due divcrfe claffi di Soflame , e affcrita con tan- 
ta franchezza e prewfione da elfo Locke : llrana pola è 
poi fembrata , e itcb fcandalo fino agli (teffì dotti lo- 
glefi, che il mcdefimo Autore ( Lib. 4. Cap. m. $■&.) 
arrivale a fcrivere: „ che noi abbiamo delle Idee det- 
», la Materia , e del Penfìero , ma forfè non faremo 
„ mai capaci di conofceic , fé un Efiere puramente 
n Materiale penfi o nòj per la ragione, eh' egli è im- 
n poflìbile a noi di fcoprire colla contemplazione delle 
'„ noAre proprie Idee , (ènza la Rivelazione , fé Dìo 
„ non abbia dato a qualche mafia di materia , difpofta 
n nella maniera eh' egli truova a propofito, la Po 
n tenza di aver Percezione , e di Penfare \ o s' egli 
» abbia congiunto ed unito alla Materia così difpcAa 
j, una Softanza Immateriale , che penfi ". E' ftato ri- 
n fpofio al Locke , che quefio è un confondere 1' Ide» 
del Corpo , o £a della Materia , feflanza incapace d; 
Penfare , colf .Idea dello Spirito , Softanza fòla capace 
di Penfare. Quefìe due diverfe Softanzc, delle quali 
abbiam chiara Idea, le ha pur confeflate poco fa egli 
ftefib : ed ora il troviamo in contradizione ■ Ha egli 
reificato, che qucfio è un riftrignere la Potenza di 
Dio : quafichè non s' abbia a riconofcere anche per ri- 
Oretta la Potenza d' elfo Dio in altre cofe, non gii 
per difetto alcuno, che in lui fi tniovi, o per oftaco^ 
lo e'.lemo, che limiti il fuo Potere, ma per le leggi 
della fila propria Volontà , Bontà, e Sapienza. Dio non 
può fare, the una cofa fta e tton'.fiaml medtfmo Kmf/o. 
Non 
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Non può odiare la Verità; non pub amare I' Ingiu^ 
' tiitiia ; non fare « che una cofa fta nello UefTo tempo 
vera € (alfa . Benché Dio fia onnipotente , non può tutta- 
vUta renAere la Virginità ad una Zitella , che /' ahhid 
pfrduta , come già Tcrifle S. Girolamo ad Euftochia . 
Ni può far cofe turpi , »? quelle che fon contriarie e ri- 
pugnanti alla Natura j** come ha Origene Lib. v. eontì'a 
Ceifum . Tale farebbe , che un Triangolo foise Quadra- 
to , é un Monte folte nello ftcffo tempo Valle . Ora 
da che egli fecondo il fuo volere ha riabilito, che la 
Materia ìia una Softanza incapace d' Intendere , di Vo- 
lere , cioè di fpontaneo Moto, e dì Libertà per ope- 
rare e non operare: non pu6 fare, che tale Softanza 
nel Medofìmo tempo abbia sì fatta incapacità, e la 
capacità del contrario, fenza diDri^ere la Natura ed 
Eflènia d' elTa Materia , la cui inerzia è rìconofciut^ 
da tutti i Filofofì . Può diAri^gere queda Effenza ; può 
unir colla Softanza Materiale una Spirìtuile ; ma che 
nel medeiìmo tempo efTa fia Materia, e non Materia; 
rfic nelle fteflb tempo il Nero fia Bianco ; o un Ani- 
sale Ha nello fielfo tempo Lupo e Pecora , Uomo e 
Cavallo; e l'Erba fia Carne : quello è imponibile al 
medelìmo Dio , ed implica una manìfefla contradizio- 
ne . Lo fieffo Locke ( Lib. iv. Cap. x. ) fcrive altro- 
ve: •* Tanto è contrario all' Idea della Materia priva 
n di fentimento, ch'ella poffa produrre in fé flefladrf 
n movimento, della Percezione , e della Conofcenza, 
n quanto è contrario all' Idea d' un Triangolo , eh* 
y, elTo faccia in le flefso degli angoli , che lìeno pili 
„ grandi di due Diricci". Or chi pu^ credere a Filofo 
fì tali di doppia lingua t 

NOI dunque , fé ci metttam feriamentc a conlì- 
derare noi fidfì, evidentemente troviamo nel noftro capo 
un Principio , una Potenza , in cui concorrono tutti i 
requilìti , che coflituifcono uno Spirito , o (ìa una So- 
flanza fpirituale , diverfa dalla Materia . Imperciocché 
quella è Intelligente , ha abilità per combinar le Idee 
Sealibili con formarne delle Infeolìbili , cioè delle Uni- 
verfali. 
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verfali ; clie sV ridecterc , ^Uraere , dividere ; che da 
una cognizione pub dedurne dell' altre . In oltre i id^ 
tata di Defpotismo , perché vuole e comanda in iofìm- 
te continue occafìoni , o per muovere le membra fuc} 
e i Corpi cilerni , o per mdirizz»e i fuoi penfieri a qac- 
fto e a queir oggetto . Bu(> eziandio a fuo beneplacito' 
fermar queAi moti , e produrne de i difft:renti e de i con- 
trari : il che fa chiaramente intendere il Liberp Arbi' 
trio per operare e non operare un' infinità di coiè : do- 
te e proprietà nobililTima dell' Anima , di . cai onnina- 
mente è priva la Maceria , per qualunque ot^anizazio- 
ne , che le lì poffa dare ; e dote , che folamente pu6 
convenire ad u;i Eflere diverfo dalla Materia , e ad una 
Sollan^a , che da Dio abbia ricevuta la Facoltà d' inten- 
dere t di volere } e di principiare e hnire il moto , fe- 
condochè gliene vien talento : ne' quali atti liberi di 
Volere e Non volere , chiaramente fi fcorge , che 1' 
Anima non dipende dal Corpo . La Fantafia nollra è 
un Libro , dove fi vanno a fcrivere le Immagini , Idee > 
o fpede delie cofe fenfibiii , e s' imprimono ancorale 
formate dal medefimo Intelletto . Ma ci è del pari un 
Aggenie interno , un Motore Libero , ed una Poceaca » 
che l^ge in queAo Libro , che fceglie a iaa piacimen- 
to or quella or quella. Idea per contemplarla , e per rav- 
vifar le fue connefiìoni e relazioni con altre Idee i laon- 
de manirefia'mente lì fcuopre e0'er ella differente dalla 
Fantafia fienk , e dalla Materia . £ mane^iandocotal 
Potenza anche le Idee Spirituali , e gìugnendo per così 
dire a fpiritualizzar le Materiali : per confeguentc H 
viene ad intendere , che la medefima è una Potenza Im- 
materiale , o fia uno Spirito di natura elTenzialmente 
diverfae diflinta dal Corpo, e dalla modificazion della 
Materia . Senza far violenza a sé flenb , non può un 
Pirronida negar di conofcere e featire nell' interno fuo 
quello Adente Libero , Intelligente , e Difpotico , capa- 
ci; delle Veritìi Mctafifiche e Morali j e quanto piìi vi 
liSetterii , tanto meno fapi^ intendere ^ eh' effo altro 
non Ca che uà' arniooia , o che so io , della Materia 

la ' 
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b qualp fappiamo elTer^ Ente foUmenrePafTivo , ed in- 
capace di Utero Arbitrio , e d' Intelligenza . Fu co- 
Qofciuta e predicata quefta verità anche dall' Etaico Ci- 
cerone , di cui fon le fcgucnti parole ne' Frammenti 
tk Corlfolazione Animar um , dice egli, »((//<t in ttrris eri- 
go invemri potejì, Hif e»im jn nituris nihil ineft , quod 
vim memoria Ó" mentis cogitationes habeat , quod Ó" pnt' 
terita teneat , & futura prjvideat , to' complezii po(fa 
prxfenti^ , qua [oh divina funt . Nec invenietur umqaam , 
UkU ad hominem venire pajjìnt , ni/i a Dea . 

SE poi quella è una Soltanza Spirituale, ne vienper 
legittima conltguenza , chi elfa dee rulfiltere anche dap- 
poich'è va a (epararfl dal Corpo . Dopo ht mone dell' 
Uomo quel che è SolUnza Materiale , ruITifte come pri- 
ma , non guaDandofì fé non quella confìgurazione, brut- 
tura e moto , di cui era compolto il Corpo umano , 
quando era animato dallo Spirito . Per qual ragione mai 
non ha tuttavìa da fulfiftere apche la Soflanza Spiritua- 
le i Potrebbe efla fola.nence venir meno o pereilèrt^ 
corruttibile , o perchè Dio avendola creata dal nulla 
per animare il Corpo umano , la riduceire di nuovo in 
nulla . Ma certa cofa elTendo , che le Sollanze Spiri- 
tuali non fon compode di parti , non fon divilìbili ( che 
quella è una proprietà della fola Materia' ) confeguen- 
temente non fon elle fuggette alla corruzione . Anche 
Cicerone ( Lib. de Sene^. ) confiderando la Semplici- 
tà e indivi lìbilità dell' Anima , ne deduffe , eh' ella_ 
non pub morire . 'Molto men poi fi può credere , che 
Dio , dopo la morte dell' Uomo, annienn le loro Ani- 
me. Sul fuppoCto già provato della lor reale Efiftenza « 
perché mai egli , lafciando nel fuo effere 1' ignobile-» 
Maceria , vorrà poi diftru^ere la parte piìi nobile^ > 
eh' è lo Spirito P Né qucfto converrebbe alta fomma 
fua Sapienza*, Bont^ , e Glullizia . Per intendere ciì^t 
convijEn qui ricordare , che i Deifti ed Ateifli , tutti 
razza di PirronÌftÌ , fi van figurando , che 1' Uomo 
fia in lutto e per tutto della categoria e natura delle 
B^ie colla fola differenza 3 eh' egli i la più perfetta > 

pili 
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H tanóoràéetl^ioto ffecle t come hiUi ceduto il Gir- 
ando , ed aHH' ■ Tuttavia paragonando 1' Uomo con^ 
quallìvoglia ét1cb< «iti ingegnofo ■Animale Bruto ^ noi 
«roTÌamo un» A citeniial dìffèrcnia , che " fi dee con- 
feffate f umaMi Natura efclurs affatto dalla Cat^oria 
dei- firitti . Già fi è dette , di che fia capace la men- 
te e la Ragione delf tJoaio per raziocinar firflc còfe , 
per giudicarne , per dil^inguere le lor Cagioni , Rela- 
rioni Scc. per combinar le Idee Senfìbiti , e formarne 
delle Intellettuali « con rìconofcere , che fi conofce ,' 
pure che fi è 'ptelò abbaglio , fino a concepir l' Ide» 
dell' Infinito , fia qiiefla negativa ^ o pofitiva y poco 
importa . Aggiungau ora , che T Uomo fofo pub co- 
flofcere la Venti delle cofe « e le Regole della Logi- 
ca , cioè i mezzi per ifcoprire U Verità : e a cib ten- 
de fempTC U' Intelletto fuo . Egli folo ha una Volon- 
a , che tende unicamente ad abbracciare il Bene , e 
a fuggire il Male ; e quella vuole , e non vuole a fuo 
piacimento , con Libertà di Arbitrio per eleggere or 

Suefto or quello ^ e per non eleggerlo , ed eletto chc^ 
a , per abbandonarlo . Quello Intendere , quello Vale 
re , che inchiude i principi di un Elfere dominante t 
« quello Arbitrio Libero dì efla Volontà , per quanto 
fi ftudj , non fi troverà mai ne' Bruti , e molto meri 
potrìi competere alla Materia.. Doti sì eccellenti polTono 
^blamente cotivenire ad uno Spirito o fia ad un'Aoitna 
fomiglixnte a quella degli Angeli , dei quali et^rs 
^□tto altro nome qualche conofcenza anche i Gentili , 
e noi ne abbiam hcura contezza dalle fave Lettere • 
l^erciù non iulTifle la catena immacinata da alcuni ^ 
che abbraccia non men gli Animali Irragionevoli , che 
i Ragionevoli . L' Uomo , ficcome riconobbero anche 
gli ilelTi Filofofi Gentih , a cagion dello Spirito , étm^: 
abbiam provato efiftere in efli , 'coftituifc», una ctt^o- 
tìa particolare > partecipante ddla Natura dei Bruti « 
e di quella delle pure Intelligenze , o fia dell' Angeli- 
na . L' Anima di lui è fatta per comandare al Corpo* 
e guita di una Regina comandante ai fuoÌ Scivi ; è fa(* 
6 ' H 

U;.t.z=dbv Google IJ 



zfo e APlf OLÒ, 

U per com^qlire ai Bruti « e per v,alér& di quaoto ft» 
r acque t la terra per ftio alìmeiita , i^ , 0<^ti2iìf. 
- AbBIAM tuttwria di piìi . lodubittta'apra è , che 
T Aoima umana fvb conofcere » e conofca disfatto « 
die ci è Dio i ed ha r^ioni per conceiMrlo e erede^P 
uà Ente «terno» pfcrfettiilìnio , efiAente da. sd* eCtc^* 
torft'dcl Cielo e della Terra . PoHbno ben cbiudett-* 
gli occhi alla lucC' di queda Verità, i Pirronifli incK- 
2uli ; ma non lafcia enà perquefto di erfei;!; evédentir-, { 
£nia^ e tutte le Creature con tacita voce gridane*, ef- 
icrci un Autore della Natura j e che il durare del'cor* 
lo cosi regolato de' Corpi celedt , e 1' ordine dcllL^ , 
corruzione e, generazion delle colè * e dei movimenti, 
•che miriamo non meno in Cielo che in Terra, man- , 
tenuto con tanta efattezza , non pub attribuirfi fé non 
ad un £0ere lupremo , onnipotente ^ e fapìente , che 
dopo aver fatto il Mondo , tuttavia il governa , e con 
un» mirabile Provvidenza > benché ntHi conosciuta da ' 
tutti , regola <^i fua parte . Non foJamente i capace 
Jo Spirito dell' Uomo di conofcere T Efiflenza di Dio» 
e ii dedurre con regolato raùocinio gl'infiniti fuoi At- 
tritvii ; ma eziandio ne ricava i Princi{^ e le' Idee del 
Giufto o deiringinlio , edi ogni altra Moralità , che 
' riguarda i doveri dell' Uomo verfo Dio , i doveri del 
medeOmo per la l»x>na regola di se {lelTo > e i doveri 
di ogni particolare perfona verfo i' umana focietà, cioè 
verfo la Reptibblica t e verfo ogni altra privatjt perfoaa. 
Dio C dee riguardare come prmcipio di tutte le Idee > 
e fonte di ogni Verità . S' egli è infinitamente Buono 
Santo , e Giufto , ( tale convìen confeflàrio ) adunque 
egli detìdera ed el^e , che ancor noi lìamo Santi c^ 
Gtufli ) che abboniamo 1' Iniquità e le opere malva- 
gie , e che abbraccitoop le buone e virtuofe . Se rÌco- 
nofciamo , come non fi pub di meno dì non ricono- 
fcere , eh' egli è noftro fommo Padrone , e vera Pa- 
dre : adunque obbligo noAro è di amarlo , di onorarlo 
con vero culto , e di ubbidire alle Tue Leggi , che la 
ftettà naturai Ragione , e pi» chiaramente la Religion 

n- 
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rìveiau ci fan conofcere.. E co^ di mano in mano . 
Puì> egli negare un Uom faggio » se. ftelfo le Idee del 
Giulio e dell' Ingiufto , del Bene e del Male , del Ve* 
»ro e (te! Faìfo , fé pur fi può dire , che abbiamo pro- 
ariamence Idee MIV Ingiuitizia t del Male , e del Fal- 
5» confidenti in privaiione e negazione di EGfienza l 
Senza di quelle Idee e Maflime , che fono dell' Eflèn- 
za e natura delle Qofe , la focie^ umana farebbe un^ 

P Cnigp^ di confufìoni y quando per lo contrario chiara- 
mente s' intende i cl&re volontà e comandamento di 
Dii> , che fra gli Uomini fi conferui la concordia « 1' 
aiiiore , la fedeltà ,. e che lì punifca chr vuoi rompdre 
indebitamente quelli legami . Né oferà alcuno , per 
quanto io credo , dt negare alla eofcienza fua una Ve- 
ta toccata dall' Appollolo ( Rom.vn. 23. ) in quelle-» 
paiole : J» fcfgo un" altra Lcue velli membra mie , che 
fa tontraflo- colla Legge della Mente mia . Quello con- 
trailo chi ci è , che noi pruovi ) Un movimento bru- 
tale , per cui ci anbmiglìamo alh fiellie ) eccitato nell* 
Anima dal Corpo , fentiamo che incita ancor noi alle 
voluttà , alle vendette , all'invidia , e ad altre azioni 
malvagie . Ma entro di noi ci è ancora un Princìpio , 
cioè la mente , o fia 1' Anima Ragionevole , che co- 
fcendo il Brutto dei Vizj , 41 Bello della Virtù , àoé 

■ la differenza elTenziate , che pafla-fra Vizio è Vìrtìi y 
Jì oppone a quelli fregolati movimenti 4 Orditlariamen- 
te ella vince nei Buoni , è vinta nei cattivi , E que- 
lla foia conofcenza ^trebbe ballare per aflicurarci di 
uno Spirito fufTilleote in noi , tutto diverfo dal ^£ot* 
pò . Ora cercate quanto volete j niun fegno mai tro- 
rerete, che gli Animali Irragionevoli abbiano Conofcen- 
za di Dio, e Idea alcuna del Giulio e dell'I ngiu{lo,e Ikno do- 
tate di Libero Arbitrio . £ fé ncavenèro , coavcrrebbe pen- 
fare ad un lìflema diverfo dalk comune credenza , e naol- 
to flit dalle Opinioni Canelìane - L' ha bensì 1' U»< 
mo quella Conofcenza « quelle Idee egli folo l'ulta Ter- 
ra fi fcorge fermato per riconc^cere il fornaio fuo Fatto» 
re , per amarlo , epcrcantemplar taaft belle opere fue , 
O 2 che 
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che compongono 1' Univerib . Né potendo mai conce* 
«cpirfi la Materia , par quanto fottilizata ed oi^anizza- 
ta la vogliam fupporre , atta a conofcere ed amare quel 
ìupremo Ente e Spirito , e a meditar foora le infini- 
te fue Creature , fìccóme ni pur capace oi Religione » 
di Ffde , di Speranza , e di Santità ; e potendo cib fa- 
lamenta competere ad nn' Anima Intelligente e Spiii-> 
tuale : necelTariamcnts ne lèguita , effer, ella £nte_# 
Immateriale , diverfo affatto dal Corpo , con cui è 
tinita . Tal verità fu rilevata anche da Cicerone , ÌI 

Ìuale , per quanto abbiamo da Lattanzio ( DIv. Inlt. 
ìb. II' Gap. IX. ) riconobbe qual fermo argomento 
Àeir etemiti deW Anima il conofcere noi « cbt.^ f 
fuoTcìa i' Uoììu ) ttiun Animale fui guaUhe notizia^ 
di Dio . 

Da cib medefimamente rifùlta 5 che quello Ente^ 
Smrituale difunendoli dal Corpo , non abbia a perire^ 
ed annientarli , sì per la ra^onc addotta ài fopra , e 
sì ancora perchè vegniJtmo Analmente a conofcere.^ , 
che cib ripugnerebbe alla Bontà , Gìuflizìa , e Sapien- 
za infinita di Dio , come già oilèrvb Piatone ,, e dopo 
}ui il fuddetto Cicerone in un ahro luogo per atteftato 
a Lattanzio , e tanti Filofc^ Crifliani . Quantunque.» 
la Virtù fia Ìl piti valevole e proprio mezzo perproccu- 
rare 9 not quella f eticità , di cui fìam capaci fulla^ 
Terra : pure noi ve^iara tutto dì dei Buoni infelici , 
perfe^uitait , oppremo dai malori del corpo , o dallft 
malizia d^li altri Uomini . TCvìamo all' incontro 
della gente viziofa ed iniqua in buona , ed ancjhe in^ 
alta fortuna , e giugnere al fin dei fuot giorni fenza^ 
verun ^afligo . Ora egli è impolTibile^ cbe avendo Id- 
dio unito al Corpo dell' Uomo uno .Spirito , ÌI qua- 
le À differenza dei Bruti conotce il fuo Autore 4 e vi< 
vendo auedo Spirito fulla ferra fecondo la Virtfi , ed 
«flbmigliandofì per quanto pub ra lui coli' Amore della 
Verità e della Giuftjzia , È impoffibile , dico , che Dio 
sol premjo -iir quefta, o in un' altra vita . Nella prc 
Tente ^ chiara «da i j-cbe cì^ bene fpelTa non fucce- 
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We . Adunque fì ha da tener per fermo , che fuccederìl' 
nell' altra , Tanto è ciò evidente , che S. Giovanni 
Grifofiomo ( Serm. iv. de Provid. ) giunfe a dire , xèe 
fr nulla ci foffe dopo la morte «ojìra , fi potrebbe inferire 
the Dio non et è ^ E quefto , perchè non fi potrebbe 
pia dire , che quel!' Ènte , da noi creduto perfettilTN' 
mo , infinitamente Santo , Giulio , ed' Amatore della-. 
Virtti , tal folTe » jual' ora non rimunerafTe , e per lo 
contrario annientane un* Anima , che sii è fiata fede- 
le in quella vita san amarlo , e con uobidire alle fuc 
leggi in Gintit^ e giuflizia . Certamente chi ni^a Dìo 
Rimuneratore , è forzato anche a negare gli Attributi 
di Dioi e chi nìega quelli Attributi, vìen per confeguen- 
za a ne^ar lo Reffo Dio j e il Tuo lìllema ha da tcr< 
minare in un puro Ateifaio , Mirifi dunque , aver ap- 
punto Iddio a noi dato , e non alle fieilie 1' in(ìgne_> 
dono del Ubero Arbitrio , pel cui buon ufo poiruim^ 
meritare uqa fomma ricompenfa da lui , fé pur nonvo- 

tliatn farne un mal ufo , e meritar con cib i gadigh^ . 
ovuli alle viziofc azioni . Non ci è impUcanza alcuna , 
che ammettendo anche per Immateriali la Anime del 
Bruti , Dro le po0a dillruggere nella lor morte : per- 
chè Anime tali non han cognizione del Bene e Malf 
Morale , non hanno Libero Arbitrio , non è loro im- 
poAa Le^e alcuna Morale da Dio, né punto conofcò* 
no efib Dio ; e per confeguentc né peccano , né me« 
Titano riconjpenfa dopo la lor vita naturale . Tutto dU 
vcrib è il Siflema dell' Uomo . Chi non nìega Dio 
( e il negarlo è empietà e floltezza ) e riconofce 1* 
Anima umana per un' Ente reale ,'dillinto dalla Mate- 
ria , ed accoppiato con elTa , come abbiam provato che 
i ; fcnza far torto a Dio , e gualtitr 1' Idea che abbia-« 
mo dei fupi Attributi , nece/fariamente dea crederlo 
Kimuneratore * e per conlèguente . V Anima umana_ 
creata per 1' Immortalità . E cib vero farebbe anch* 
nel falfo fiUema di chi imoiagìnaHc materiale lo Spiri. 
to nollro -y o infegnafle , che tanto gli Angeli' come 
le Anioie iìcno ^ensì Sollanze cireofyittfi fempre à*^ 
O ì m 



vjbv Google 



^m 



,214 CAPITOLO 

Cn fotti! velo di Materia , a>ine fembra che ìmmagì' 
naflcro alcuni dei Primi Padri della Chiefa . Conoboe- 
IO quefta verità gli ItelTi Ftlofofi Gentili , frai quali Tpc- 
^almente è da vedere Platone . E Plutarco dopo aver 
trattato della tarda vendetta di Dìo , così conchiude_j 
dicendo .■ Collii fieffa Jlrettiffima ragione fi flatilifce la 
fTBwidenza di Dio , e la durazione dell'Anima umetta^ 
ni fi puh ritener f urta di qtufie cefe , quando [e «__» 
levi t altra . Aggiungali ori alla con'catenazion di tali 
Verità , dipendendo 1' una dall' idtra , la Tradizione^ 
di quella Immortalità ^ diffula fin dagli aiitichi(!ìmì Se- 
coli per quali tutti i Popoli della Terra : ed avrà l* 
Intelletto sì fedi fondamenti per credere fernMmente , 
che r Anima noAra fegr^ata dal Corpo al parr della 
Materia ha da fuffiftere , ni dee perire . E qal nbn_ 
fi vuol tacere , che gì' Increduli pefcano ancora nei fa- 
cri Libri del vecchio Teflamento qualche afiìo alle lo- ' 
ro Opinioni, con ripetere cib che di fopra dicemmo pro- 
. ferito dall* Autore dell' Ecclefiafle ( Libro accettato aiw 
che dagli (leffi aiftichiHìmi Giudei nel loro Canone ) e 
aiti ricordare a noi la Setta dei Sadducei « profelVata^ 
anche i^gidì dagli Ebrei Caraiti . Così ha fatto l' Atei- 
Uà Inglefe Antonio Collins . Ma codoro fan fòrza a^ 
fc {lem per non vedere . Il facro Autore dell' Eccle- 
iìaftc propone la fomigliante morte degli Uomini c^ 
dei Bruti , come fpacciìlta dai mifcredenti del fuo tem- 
po ; ma poi andando innanzi , e' infera , che Dio 
giudicherà i Buoni e Cattivi : e conchiude nel Cap. 
Xll.vii. raccomandando » tutti di Tempre tener davanti 
agli occhi il noftm Creatore, perchè arriverà quei gior- 
no , quando ritornerà la Polvere ( cioi il Corpo ) alla 
tetra , onde effo Coffe fu formato , e io Spirito ritorm~ 
rà a Dio , che ce lo hóJato . Più (otto : E Dio chiame- 
rìi al giudizio tutte legazioni , che' fi fanno , per afhfe 
che fitno , èuone , e cattive . E nei Proverbj XXIII. 
XVI I. i detto .• Non porti il tuo cuore invidia ai Fec- 
tfltori 1 ma tu cammina femprt col timore di Dìo , »er- 
ftì al fine avrai moli» da fperarc^ e nm rejierà àrfraif 
dot* 
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éata t tfpettaziont tua . Qw^c fon parole chiare , E 
pofcia il piìi antico dì tutti gii Scrittori Mosè diift tut- 
to con dire , che V Uomo fu creato ad immagine e fi' 
jniiitttdine di Dio . 

MA qui fi affaccia l'Epicureo Lucrezio , e mette iq 
Campo una truppa di difllìeult^ contro l' Immaterìalitik 
«d immortalità dell' Anim^ , che confolano e rinforza- 
no forte chi ha grande intcrcffè di non credere si fatte 
Verit"i , A tutto na rifpofto il Gaflendo nel Tom. II, 
dell' Opere fue , oltre ad akri infigni Filofofi e Tco- 
log! . Accenniamo le pii fpeciore in poche parole. Ci 
fa vedere Lucrezio' io flato dell' Anima umana nei Bam- 
bini , che nulla sa ; nei farnetici e pazzi , che parla e 
giudica a fpropofito : in chi dorme o cade in deliquio , 
che ■ nulla ftnte , nulla intende . Ma che vuol egli in- 
ferire da ciò l Non mancano ragioni ai Cartefiani per 
foftenere , che 1* Anima fempre penti « avvegnaché a, 
noi fempre non fìa noto il fuo penfarc . Ma lafciando 
quella fcura quitlione > diciam piìl toflo , che finché P 
anima dell'' Uomo fta congiunta in buona le^a col Cor- . 
po,effa.ha hifogno dei Semi da ricevere 1' Idee dcllt_* 
cofe fenlibiii ,' della Fantafia per confervar quelle , eJ 
aggiugnerne deli' altre , eh' eiìa medefima forma col Ra- 
ziocinio . Quefti fon gli ftruttientì , dei quali fi ferve 
V Anima per le fue funzioni . EfTa va leggendo nel 
Libro della Fantafia quel che vi è impreffo . Ora fé U 
Fantafia non ha peranche ricevuta alcuna Idea , o for- 
mata union di effe ; fc gli umori violenti o pcrnicio- 
fi del Corpo malato giungono a conturbare e fconvolgc- 
re il magazzino di efla Fantafia; o pure fc s' interpon- 
gono impedimenti fra 1' occhio per così dire , interno 
dell' Anima * e il Libro della Fantafia : naturalmente 
allora avviene , che 1' Anima non peranche puf» eferci- 
tar la fua attiviti , o confufamente intende e giudica, 
ò celta di efercltar !c fue funzioni a cagion dei com- 
merzio interrotto fra l' Intelletto e la Fantafia ; i né 
pur la Volontìi efercita allora le fue , perché i' Intel- 
ietto nera le fomminiftra oggetti . Ma e perqucfto fi 
O 4 puU 
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Ìiu& ^U mai nq;are , che 1' Anima fulTìAi qual £n> 
(e re3e , e COTfervì le 'fae facohì. d' intendere e vo- 
iere I Chi mai vallando potr^ franare « che quando 
^li dorme j 1* Anima fua ceffi di Tuflifterc , e di ef- 
^re quel che è ì Nel deliquio Itcffo , nell* Epilepfìa 
ed Apoplelìa y che fono i m^ion difordint , chc^ 
accadono nel Corpo umano confervante fa vita y V Oc- 
chio non vede , la Fantafìa teda in buio .■ ina perciJV 
lafciano effi , e le lor facoltà di fuHiflere ì Chiara cofa 
i , che tolto r impedimento , 1' occhio efercita' la vi(l» 
C che fi «flervano nella Fantafìa le Immagini & Idee , 
che prima vi erano imprefle ; e 1' Anima come prima 
continua 1' efercizìo delle fue Facoltà . <^cl folo , che 
jiotrebbe qui pretendere un Epicureo ^ farebbe d* infe- 
lire , che fé I* Anima abbifogna d»i Senfi , , o almen 
della Fantafìa , per far le fue funzioni , f^regata dal 
Corpo , non potrà penfare , intendere , e volere . £ 
che farà mai quefia creduta Soflanza , quando fìa ridot- 
ta in un tale fiato ? Ma fé coflui non ardirà di n^a- 
»e 1' Efìflenza di Dio ; fé pofta cotal Verità , conoftc 
lì , che Dio ha da eRere Rimuneratore , ficcome con- 
vien fionfefTare : dica egli di grazia , fé mancherà ma- 
niera a queir EITere d Buono e Potente di premiar T . 
Anime buone , con fupplìre il difetto della Fantafìa , 
e provveder colla fua beatifica vifione tutte quelle Idee , 
che occorrono ad uno Spirito per fentìre e conofcere la 
ibmma fua felicità , e per intendere tal quale è ? Sarebbe 
un' enorme beHemmia il negare in Dio quefta Potenza 
e Volontà . Il veder Dio altro farà , che valerti della 
noflra Fantafìa . Il veder Dio farà tutt* . E tanto piìì 
farebbe ciì> facile da intendere , fc lìpoteflc foftcnc- 
le r Opinione del P. Malebranche * 'cioè che 1' Ani- 
ma noterà anche imprigionata nel Corpo {non vede le 
Cofe fé non in Dio . 

DATEMI dunque una perfona, che con cuore dilìn- 
tereffato cerchi la Verità ^ e fappia meditare . Troverà 
cffa , che non han forza le addotte obbiezioni delP Epi- 
cureo Lucrezio . Per lo contrario quanto piii efaminerìt, 
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le FacottJi ed operaiioni dell' Animo umana * cioè U-< 
fua mirabile. Intelligenza , e il Defpotifmo , e Libera 
Arbitrio delia fiu Volontà : del che non fì faprk mai 
concepire capacitai nella Materia , o Ila nel Corpo : 
verrai tanto* piii a convincere (e ficllo , che per neceUt- 
ii lì ha da ammutere unito al Corpo uno Spirito di- 
verfo dalla Materia ; e benché intimamente unito ad 
ella 1 pure rii{ti{1cntc da pei sé j* e tale « che folamen- 
te la Volontìl di Dio può diflru^crlo , mal noi vwrà 
mai difln^gere per le raeioni di ft^ra allegate . Dalla 
conGderazione appunto delle maravigliofc forxe ed ope- 
razioni deli' Anima dedulTe Platone la di lei Immona- 
lità ì come ofTervò Lattanzio Firmiano ( Divin. In{l. 
Lib. VIL Cap. Vin,)Ma gì' increduli non fi quetano 
e per attcftato di Cicerone ( Tufcul. Queit. Lib. L ) 
impontmno cantra di quejle ragioni y continuando a -aokr 
jfugpetta r Anima alla mone , fewsa faptr trovare altrs 
ragtone , per citi paja loro intredibiU V eterniti degH Ani' 
mi , fé non perchè non fanno intendere e concepir coi petf 
fiero y guai fut C Animo fegregato dal Corpo . Stolto 
liitterfugio , fcguita a dir Cicerone , quaficnè lì podìk 
pretendere * che ciò , che è Spirito , cada focto la.^ 
giurifdizione dei SenC ; e che 1* Uomo non conofca-. 
chiaramente tante cofe y delle quali può aver certezza 
r Intelletto , fenza conofcere poi la lor Natura , ca- 
gioni t e maniere di operare . Noi non intendiamo , 
come r Anima fpirituale fi untfca alla Materia ^ conte 
lo Spirito muova il Corpo , né 1' origine dei Venti j 
del FlufTo e riflufTo del Maie , né onde procedano i 
moti della Calamita , e fìmili altri fecreti delle Cagio- 
ni e dei Modi delle cofe Senfìbìli , e tanto meno , 
delle Intellettuali . Ma per quello fi può egli dubitae 
dell' EfiUenza di tali cola l Le forze dell' Anima fon., 
limitate \ i impolTibile 1' avere una Conofcenza .intuì- 
civa d' infinite cofe y e- della lor connellìone e poien' 
za . Per confeguente merita nome di pazzia , e cer- 
tamente dee chiamarli una inroffribi Temerità , I' efi- 
geie Dimoftraziooi chiare j che non bfcino dubbio aU 
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cono , foprs ^i tutto y e fepra ogni ftia parte . FI* 
Diamola con dire , non aver tnàì negata , n^ poter 
n^are gli Empi ■, che fia almén foffibile I' Efiftcnza 
il Dio , e PoITibilc Y immortaliti detl' Anima umana . 
Ma quefto folo aon bada egli a tenerli in itna continui 
apprenfione , e iA empirli poi di terrore ai!' avvicina- 
tncnto della MQrte l Or quanto nafigiorì han da ede- 
re i termini loro y fé rifletteranno alle tante ragioni , 
che militano contro la loro Incredulità , e fan cono, 
fcere y che quedì due punti fono non (blamente pof^ 
£bilt , ma anche veri e certi di fatto ? E dove han- 
no mai eOì Dimolirazioni per credere il contrario ì 

C API T O L O XXIII. 

Velia Religion rivelata , per cui fiamo affiflitì delle Ve- 
riti pia importatili all' Uomo . 

BASTANTI fono y od eflère dovrebbono le riccia 
che onoratamente , e fenxa prevenzion àì Appe- 
titi fr^olati 4 e di Palfìoni beftian , fatte nel Regno 
della FilofoEìa ; per far conofceré alt' umario Intelletto 
r Efìftenza delL' ERère perfettiffimo , Autore della na- 
tura , dalla cui conofccnza fi ricava poi V Immortalità 
deir Anima umana , coi prìncipi y -delle Moralità , e 
della Religion naturale . Corali Verità veneono appret 
63 confermate , e maggiormente afTodate dal conofci- 
mento della Rcligion Rivelata ) colla giunta di molte 
altre y che noi non faprcmmo conofcere fenza la Rir 
vclazioH di Dio . Mi vo io immaginando , che nei pae- 
fi , dove quantunque rtgni il Criftianefimo , pure i in 
voga la libertà delle cofciertze , due fieno le fchiert^ 
degl' Increduli . L' una y fpecjaitnente di Giovinaftrì 
che innamorarì del Libertinaggio , gìojor»mente accol- 
gono qualunque dubbio y che nSfca loro in mente y o 
Ila loro comunicato da altri , intemo all' 'Efiftcnza di 
Dio , e all' Immortalità dell' Anima umana ; e non- . 
fepcado da per si difciogfiere d fatti nodi , e ni pur 
curati- 
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curando di rìcoiTere ai Lihrì migli<»i , o alle pcrrane_> 
dotte per iltruirfì dclk Verità : Ci credono aflai forti* 
per nulla credere di qudlo , che può frallorn.ire 1' 
adempimento dei lor voleri , e cagionar fintomi mole- 
Ai alte loro cofcienie ■ Han giudizio cofloro , o non 
l'hanno? Sta loro veramente a euorc il Vero,, opure 
unicamente lo ^ogo delle lor iPaflioni ì V altra fchicra 
è di coloro , che dandoQ allo {ludio delle Lettere pro< 
fané , e maRìmamente della FiJofofia , o non truov/a- 
no ivi Dimoflrazioni concludenti per gli prìmi e pi ìi im- 
portanti Principi delle noftre cognizioni ; od anche par 
loro di trovarvi conrradiiionì e difficultà si (cabrofe , 
che in fine li conducono all' Incredulità . Tale fu cre- 
duto ai fuoi rèmpi in Italia il Pompona'tio, tale il Cr&- 
monìno , e il Cardano , e feoia dubbio fu il Vanni- 
ni \ Filofefi tutti' fchiavi di Arlftotde , che piti a lui 
cidievano , che a) Vangelo . E voglia Dio , che did 
fatti FiloTofanti fi Ùa. perauta affatto la fchiatta fra noi ; 
ichiatta , che al certo fi truova fra coloro , i (}uaU 
fiaccati dalla lor Madre , cioè dalla Chiefa Cattolica, 
e (coflo c^ni freno, coftituìfcono ìllor folo privato In- 
g^no- per Tribunale atto' a- decidere wni fRl rilevante 
quiflionc , con arrivar poi alcuni di em fino al deplora- 
bile llato ùel totale Pirronismo, cioè a nulla credere, fé 
pur non fingono di nulla credere . Ma G vuol chiedere a 
coib3ro,fe prima di precipitar nell'empie loro Opinioni, 
Ceno entrati anche nella Scuola Teologica , per bea- 
efaminare Ì fondamenti della Religion Rivelata . Qtie- 
IVa ( Io (anno anch' eSì ) e' infegna come certe quelle 
Veritk , che fcmbra loro di non poter intendere coli* 
tifo della fola Fìlorofìa . E qaasdo elTa Religione ven- 
ga da Dio , giacché la VeritV non combatte colla Ve- 
rità , dee ancne tenerli per indubitato cib eh' elTa et 
propone da credere , e le tenebre delU Filofofia han_ 
da cedere alla luce , che vien dalla Rivelazione . Se 
non han fatto prima quello diligente efame, come mai 
poflbno fcufare la precipitata loro aderenza alle opinio- 
ni dell' Empietà l 

FA- 
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. FACENDO poi quello tkme con fincero amorc^ 
dell» Veritk , e con rivoìgere le l»c preghiere a Dio, 
Padre dei lumi della Verità , egli è da fperare , che 
troverao à fondata la Religione di Criflo,- chela con- 
fc0aran venuta dal Cielo , e perciò credibile ogtù fua 
infe^amento . Non arpctti ni pur qui il Lettore^ , 
che 10 prenda a mòftrare 1' evidente Credibilità di que- 
fla Santa Religione , perchè Ìl campo è troppo vafto , 
e gii coltivato con eccellenti Libri non men dai Cat* 
touci , che dai medeOmi Protcllanti , vilt bifc^noll che 
noi d' antidoti coatro la pcllilenza degli Ateifti e Dei- 
fli . Chiunque fente pullular in fuo cuore dubbi intoF- 

' no alla Verità della Religione Crìlliana , è obbligata 
a ricorrere a quelli Libri , o pure a eonfigliarfi colT^.^ 
perfone iatendcnti dì sì fatte materie . <^ bafle^' fo« 
Jamcnte accennare , eflere noi condotti a riconofcere 

. vera ed ifpirata da Dio quella Religione , da una co»- 
catenazion di fatti ìonegabili , poftì i quali , con una 
induzion legittima fìam conie fonati a concbiudere.^ , 
non poter procedere fé non da Dio la Religione che 
profeliìamo ; e doverfi quella aiKeporFe alla Giudaica 
e Maomettattt , fenza parlar dell' Idolatria * da chc^ 
quella troppe chiaramente lì fcotge abbomìnevole ed in- 
tollerabile. Non n pub negare, che i Libri del vecchio, 
Teftamento abbiano preceduto la venuta del Signor no- 
ftro Gesti Crillo , e che ivi fìa predetta quella venu- 
ta • Chiaramente noi proviamo cnettuate in Grillo quel- 
le Profezìe . Se non ci folTe altro , ballerebbe quello 
folo per convincere 1' Intelletttt noUro dell" origine di- 
vina dalle facre Scritture . ^a lì ^giugne la mirabii 
Vita di elfo Salvatore : la purità e entità dei fuoiinfei 
gnamenti ; la maravigliora dilataxivne di quella Relì< 
gione in poco tempo , b^chè predicata da Ioli poveri 
pcrcatorì , e benché contraria alle palTioni e voghe Tre* 
golate degli uomini di allora ; e ,inlìeme V incredibtl 
valla converfion de; Genjili , predetta appunto dai pre* 
cedenti facri Libri ^ 9 là coltan'Zft dei I^rtìri , i qua- 
li non lì polTono credere n&tngaiuiati} ni imjpoAori, da; 

che 
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ebe col loro fangue erano pronti a Ibflenere la lor ere' 
denza ì e i Miraceli fucccduti in confermazion Ji eflà 
Religione . So , che gì' Increduli facilmente diffidano 
della Venti dei Miracoli ; ma è egli poITibìle t che 
di tutti quei , àc' quali parla la Storia per tanti Seco- 
li , e -che. aflcriti fi vedono da uomini pJilTinit , ni- 
tnici della Bugia e dell' Impoflura , oè pur uno fia vo- 
to ì Un Iblo poi di elTi , che Ha vero , una predizion_ 
qualificata di fatti ■contingenti a venire , dipoi verifica- 
ta : balta bene a confermar la Venti della Religione 
di CriHo . Unito inficme tutto queflo apparato di fat- 
ti , qualora f uomo non G laici trafportare dalla maU 
nata cupidità all' orinazione , e a chiudere gii occlù 
per non vedere , feVma una -tal luce , che la Ragion^ 
noflra i^vamente e prudentemente i condotta a cono- 
fccre non umana , ma celefte la Religione Criftiana . 
La fola Lettura con buon cuore intraprefa del fant* 
Vangete , e delle Lettere degli Appofloli dal Signore , 
fuol badare a moltìdimi ^ per limpre piti confermarli 
nella credenza della Rciigion CriAiana . A quella lettu- 
ra fi ha da aggiugnere quella -dei primi Cri(tiani , che 
impugnarono i Gemili, o difefero la Tanta loro creden- 
la , cioè Minuzio Felice , Giuftiqo Martire , Tertul- 
liano , Origene , Aietia^ora , Taziano , Arnobio , 
ILattanzio , Eufebio Cefarienfe , per tacer tanti altri 
fulte^^nti Scnttori . Ai dì noClri Giovanni Albeno Fa* 
trizio , fi'a i moltiffimi Tuoi utiliUìmi Libri , uno nc^ 
pubbblicì^nel 1725. con quello titolo : DeUBius *f^ 
mentoTum -, & S/lMta Scriptorum y qìà Veritatem Bj' 
ìigionh Cbrifliamt iMcuiratiomòus/uh aJferwrnHt. Truo- 
-vanfi ivi regillrati i nomi di quagli Autori , che fino » 
«]uei tempo erano uliciti qn campo contra depli Ateìlli 
e Deifti . Perciò è motivo non duo di maraviglia -, ma 
di d<dore , il vedere non folamente de i Giovanaftri t 
per lo piti fcapeltrati , ma fin de i profelTori di Filcfo- 
tìa , che o per dubbj , alla rifoluzìon de' quali non pub 
-^i^nefe la lor tefta , per gli foli fiftemi di Filofofia « 
<hi efiì han ^xaui» a w fleiTi , lì truovano reftii alla 
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credenza delU Reli^ion Rivelata , fenza eraminar po- 
Ctttmime le ragioni dedotte da ttwi grandi uomini , 
ed eccellenti Ingegni , anche di Sette diverfe dalla Cat- 
tolica , in favor di ella Religione . Maximum hoc vi- 
. tittm efi ) dicca Francefco Bacone , dubit^adi ùapatiem- 
tia , & decidendi fejiinatio . In af&re di tanta impor- 
tanza non lì può mai Audiare abhaAanza . Qualora lì 
{iìui't !Con (incera brama della Verità , ù dileguano 
fàcilmente i dubbj ; e Inabilita che fia la Verità della 
Rivelazione > la retta Ragione infegna a credere- tutti 
i MiUer) ) ancorché non lì arrivi ad intenderli con chiara 
compreliione > ficcoEne cofe > che fon fupcriori ali* io- 
tendimenco limitato delP Uomo « ma .aie nondimeno 
intendiamo , niun di effì combattere contro la fteifa.^ 
retta Ragione. • 

II. medefimo cammino poi ^ che guida T uomo a ri- 
conofcere la VeriiU della Religione Criftiana , dee e 

gob fucceffivamente guidarlo a diftinguere fra le viwic 
ette de' Criiliani , quatfia la vera,e «juale umcatDea- 
te lì ablna da feguire . Perchè a un C|tiolico > mal prov- 
veduto di armi da diTefa , le Iconl^lutamente lì mette i 
ft Uggere qualche Libro di Eretici , può di leggieri av- 
venire , che non fapendo che rifpondere > fé gli fcoa- 
volga 1* Intelletto ^ e cominci a titubar in quelia Fede « 
eh' egli ha giurata net Tanto fiattelimo . Ciò piìi facìl- 
tneme pub accadere , fé egli avefle già coaccpuMi: deit'' 
afaborrimento ad alcune fante Leggi della ChiefaCauo- 
lica , che riltringono la (moderau Libcn^delT opnoare 
ed operare . Ma ancor qui doye è la Prudcnzf dell' Uo- 
mo t dove la premura dell' etema (uà falute ; Manca- 
no forfe perfone' dotte., libri eccellenti nel Cattoljcit 
lao , coir ajuto de' quali <^BÌ «sbbiezione e dubbio fcio- 
etiere fi poHà ? Ad elfì ha da ricorrere > chiunque ama 
la Veriti e l' Anima fua . Tràfcurar quella luce ne' 
dubbj , o è iflfcurabil tflifcuratezza , o troppo gravtt^ 
malizia . Sono (late ormai trattate te ContFOverfie del- 
la Fede da uomini infìgni con tal chiarezza , folidità ed 
Evuienza » clie nulla piti fi pub deiìdenire } iì per di- 

mo- 
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inoltrare 1* lafìllibilit^ «4 inuiùngabilitÌL della ChicGt- 
Cattolica , a cui'Gesà Crìfto ba ìmpegaata la {iia pib- 
rola di alTiftere in perpetuo ; e sì per far conofcere ^ 
che non potrk taaì giuftiiicarfì la fcilfura fatta daiFn>> 
teilanti dalla Chiefa lor Madre y Jiè tollerarci il meto- 
do da ciTi inregoato e praticato di far ciafoun uomo 
Giudice delta Religion CrìCliaiu colla fob lettura e di> 
Jàmina delle divine Scritture. Se quelle Verìtk non han 
la forza , che dovrebbono aver in cuor de* ProteAanti, 
non è perchè manchi ad effe 1' Evidenza , ma perche 
V occhio loro è ottenebrato da varie Paffioni , dalle pre- 
giudicate Opinioni , e da i gravi impullì deli' Educazio' 
ne , cioè da un principio ed influffo y per cui chi è na- 
to Ebreo , Turco , Idolatra , od Eretico , troppa ripu- 
gnanza feme in Tuo, cuore a mutar queTentimenti , ne' 
quali è Itato allevato . Però chiunque prenderà irruzio- 
ne da i luddetti Cattolici Libri , quando non ^ibia la 
niente è il cuor guaito da cupidità perveriè, dialtro non 
, avrà bifogno per queiarlì , e jper maggiormente flabilir- . 
fi nella Fede di quella Chiela , che per determinazione 
di Dio fu fempre e fempre fari Colortmt .e fermamente 
della Verità , e contra di cui non ^revalerannat in al- 
cun tempo le forze dell' Inferno . Sarebbe poi cofa ver- 
''gc^nofa , per non dire una pazzia , fé alcun lì formaf- 
je un lìnitlro concetto della Religione y al folo offerva- 
re'varj Abufi nelle cofe della Religione , t' ipocrilìadi 
alcuni , le falfe Legende y e 1' Impoftura in tante al- 
tre cofe , e il far icrvire la Religione fteflà all' Ambi- 
zione ,'o air IntereJlè ( due fottili vapori , che pene- 
trano quali dapertuico ) e i coflumi depravati , alcuni 
anche de' quali fiqierltiziolì , ed altre fimili mae^gne * 
che lì^liono anche i ^Protellanti opporre a i figti della 
Chicle Cattolica , qualìchi lìeno efenti le lor Sette da 
peggiori difetti . Quelli non fon mali della Religione > 
ma bensì degli Uomini ; e k fleffa Religione li vìeu 
e deteCla .Non fon difetti della Chiefa , bendiè fieno 
nella Chiefa , perch' ella è compotla di buoni e catti- 
vi j e il divino I^gislator aoilro già ci avvisò , ch»ia 

ella 
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cfTa fempre «i farebbe •gratn* l^èglìa. Il f^io Ctfftia- 
no Cattolieo adunque aonfiilcÉ. vt divine Scritture , i 
fianti Padri , i Conci!) ■; e CaJecItisaii jc fi ripofs nel- 
la purità e iantit^ dtlla ioro ikAtrina , fenza poi forma- 
lizzarfì o ìcandaiezzaffì delie popolari Opinioni ed ufaa- 
2e , chi egli vaiuta per quel ^e fono , e fenZa punto 
maravigliarg , fé la femplicit^ di alcQni , (e la mali' 
Tia di altri ^ faccia gemit^liar degli abufì : perche ^ue^ 
■ftc foH penfioni contingenti del Mondo prefente , ma. ri- 
jirovtAe dalla tlclfa Religione che profelfiamo . 

VEGNIAMO ora alta conclufione . Come il Cor- 
po umano , così le Menti umane fon fuggecte a varie 
Tnalattie , parte lievi -, e parte gravi , e alcune talvol- 
ta incurabili , ed anche -perniciofè al Pubblico . Che 
^2 peggior malattia delle tcfle degli Uomini fia il Pir- 
lonismo , r abbiam già dimollrato , da che effo con 
ifpai^ere i' Incertezza fcpra tutte le cofe , vaadiftrug- 
-^ere i fondamenti della Religione, i Principi della Mo>- 
Talitì , i legami della Società civile , e T Arti e le_» 
Scienze ; potendofi percib chiamare U dentina delle ini- 
quità , benehi pompofo fca vada col vano preteAo di 
lottrarre at pericob di errare chi Io procella. Ma percioc- 
ché quafi non * credìbile , che Uom dotalo di ragione e 
à^ Ingegno ^ fenza. eHère caduto in paczia^ polla dad- 
ilovero perfuadere fl sé fleflò quedo aniwrfal buìodi In- 
<erteiis ; piti ragionevole ^mbra H penfare , che il Kt- 
ToniUa abbia unicansente -per mira la Religiene a fìn 
^i abbatterla , o almen vada cercando quella ideata Lt- 
feerfà di credere Ibi quello che a lui piace , e di operar 
quello che gii faita in capriccio ^ con aftenerfene fola- 
mente ailora che gli fan paura le Leggi della Repub- 
hlica . Che a quefi» 'Libertà col Tuo Liuro tenda il Pir- 
"toniAa novello , già ì' abbiam veduto . Ora altr^ame 
, «on refta qtU da dire , fé non che fé i fuoi Scarni , e 
«uei di Lucrezio , e di Sedo Esipirico ^ e di altri mo- 
derni Increduli , che fan pafTare anche in Italia le loc 
<àllè merci , faceflèro mai buccia netl' incauto cuor 
A taluno , di modo che dubitale « fc ci fia 1' Ente; 
per- 
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pcrfettìffuno: Creatore de! |««a ,.e ip fopravive aita-J.. 

morte del Corp^ 1' Axàta» umao) y e k lìifGAa k Re- ., 

ligione Biveiata : egli dei rientrare in ti fleilb , e ben' . 

riflettere i dove il guidi la Anda-'cls ha ptefo . Men-I. 

tce-Arriga IV. Re di Francia fi trovava alla caccia^,,- 

^fs6 per. quelle patti il Padre Giajofa Gappucdiio^gìà, 

9U(^ e ,CsEtietale cfi Annate al .Secalo. ; e oditor.^- ck* > 

ivi ent il Re , aad6 ad iachinar}or < Arrigo in T^efe i 

il buon Reli^olb tutto Tudato , ;e pien di pollerei di ' 

ftanchezza : Patin Gieyofa , glidtfle cìdcndo >, e. fi 909 J 

fojft.poi vfro ^^noTUo.fi dite mU" altra vita? FiancameQ' ^ 

te il Cappuccino rirpofe : Sarà ben peggio ^^tr. f^. . Mjv 

quando fia v'em . Certo ì ^> abbondar avigoroTa ràgt^ 

i^ e lumi per. chi vuol lìnceramente fitldiare iiìti: favor 

déllt: fuddette Vend , che anche-i pia- grandiUonfint'.. 

e.Fiio&fi ne fon rimoÀi convinti, in ,(»nf teinpO' .< Ma 

Hippongafi , che di tutto quefto non n-'abbiii , p pòfitt .• 

av^re un' cviilaQte.DMQoftraziooev-traHandofì £ cQfe»>: 

che. non «àdctno fotto ì Senfi , è fono^ anche in p^rtc. 

fupeiidrì alla jioftra ìotelligfoza ^i:Seinpre Tti^etcf hahl' 

&)lfè gU Jncrcduli DimoClrazioa^ 1 alcuni' , che nvt ci^ 

0a'PÌQ , e pRtnio e pena dcil'-' Uomo dopb la pcefco* - 

te VitaL ? .SaBno in.-Lor cofateaza ili. non aTemén.Poff , 

(oao< eglino, mai accribuirfì un» Mente di gran lungii.,«„ 

(ufeiìoiei4 qàella d' ^infiniti altri .gcaniU Uomini» (^(tj 

diterfàmeate da ' lortt han credulo l Seyrod penfano , chi • 

nan-.li dirà .troppo ciechi adtilatori. di sa HalTi ì Sicchi, 

al laà fi può prstendere dell' Incertezza in quefiì pun-; ■ 

ti : il che è UH cftnfeflare ,1 «he ci potrebbe -anche ?ff ■ 

fere ■Dìo « e Dio RimunsraAora . In tale ftató .di cole 

chiunquie ila tume^dt. Priiienza , come .non mas , cK*.- 

eglt lì hit'da attenere. aUa parte piii (ìcura iconibrman- : 

doli con chi ccede la Diviniti , e cbe.aon già teme- ' 

rariamente u ha da credere ed operare i come le Dio 

non ci folle ?^ino un Gentile , cioè Catone y prefTo 

Cicerone ( Lib. de Sene£t. nel line ) co;l la difcorrea : '^ 

n S* ^ erro in credere , che gli Animi degli Uomini 

« fieno immortali f erro ben volentieri ì nà finché avrò 

f „ vi. 
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».vUa. » mi fi patri .caTar di capo qucfto errore , (ti 
„ CtB mi coÉipiaa;io " ( per la Tpacanza di una vitami- 
giiofè dgpo ila prert«te , nome. ha detto innanzi . ) E 
„ ic .morto «he ut &r&'^ ame lliitianD aicntii Filofofi 
M ^k^ccD conto , nulia' ieiuirò : iaoii ho. patm. , che 
„ àiJofB'i' Eilolbfi morti fi ridano di «utllamia errore^ . 
CoBÌ une Pagane^ .' Ma che non: avrdlibe egli .ddcto ,'fc 
fo£bvÌTuto in qiH'tenipi^ , ne' quali. Iff luce del Vange>- 
loi^iairie ad illuminar coloro , che lèdeano. ndle tene- 
bre* 1^11' -ombra' ddla morte ì in fwhmà nulla.fi per- 
de ;'isrcdfintìc> Dio f e r Anima t:tern2ij -mar inslpUo- 
bil-'perdìta fi -pub fere ooL credendo . (..<. - . ' 

PHR chi> ha. retto Giudizio , qoelb prudenziat argo^ 
mcnto^ KV) ha rii]x>lia. . Fu eflb anticamente propoOff 
d» Arnobio>^, eiadt^tsto 'po&ia.ilai :Halcal e dall' A^ 
naild Cattolùi ^ dal .Tillotlcrn lugiere ,:.e fin dal Cal- 
viui^ loirim , .e'da'aJtri difenibn -della, Itdigion Cri- 
lliunti . f^è'hà giàipcrtkra la fua furicr per le obbje- 
ziotn pioOè dal Gontb di Shafcesbury , dal Pfeffio ^ e 
dil' Mosbcmio i-ptctitià ibn^e fui vefo-', oome anche 
ofli'iT^il Lelbniiiov: che- dcwe fr- tratta di cofe» fcuns , 
ne^ ^;ili s' iacocrc-' periooto. di -gnurifi&mo danno , 
cI-^g^cnÀs pi!i..tsAo-iui' Opioione clie'f tifan ': la. Pru- 
dwit» cdinitnciai, che ' Ì\ clo^ U- ^tci.fnù' 11ci;u-a_ . 
in- queOo argomeuo ancora in fervi il P. Paolo Segnvrt 
nel' lao IntrtdiM fóeat fmfa •; e Ad- pari , ficcome ho 
ùèfi^ \' »nno adopento i ProteAantt iftàlcrìvendo con- 
tm'lai invis- degl' InorodoU comuni nemici. , (^e pì^ fa- . 
cilmcnte'fpuntan» <ici lorti pasfi . Ma non fanno elfi | 
Frotenancimemo-., che il tnedefìnTo-argomente , fé fé- j 
riamente vi Ìv riflette' , li' dee Ncandai«e al grenibo del- ; 
\k Ghiefa Cattolica :lor Madre . Anche ì pii^ difcreti 
fra- loro ben fninó:, iwn fuffiftere quelle Idolatrie e 
Sa^erliixiuni" , che continuamente i lor furiofì Predican- i 
ti , o alcuni Fifbatici Scrittori attribuircqiio ai da lor 
chiamati Papiifi .' Cpnfellàno anch' effì' poterQ falvare 
,i Cattolici nella lor credenza . E perciocché ì Cutoli- 
ci all'itKontro con ragioni ben ga^iarde pniovuio noa 

pò- 
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|K)terG rperare d& làlute nella credenza dei Prote{tai* 
ti , peraoccM Io Scisma , cioè il fepararfi dalla ver» 
Chiefa , cioè da amila , che ' fecondo le infallibili 
promeflè di Gesì) Crifto non pott^ mai venir meno , 
è un graviflimo delitto ^ per cui f! ra alla perdtiione 
confeguentemenK fecondo il fudde^ro principio di Pru- 
denza , debbono gli Scismatici ed Eretici , fé lor pre- 
me 1* etema falute , tornare all' ovile della Chief^^ 
Cattolica . Intanto convien qui a^rugnere , che U 
fuddetta prudenzial rifoluzione di laicinr 1' IncreduUtbi 

ter attenere alle importanti Verità dell'Efiftenza dello; 
pirite onnipotente , dell'Immortalità' dell' Anima , « 
delta Religion Rivelata , non dee baAarc a chi vuol 
cHère vero Criftiano . Ha quefb da fervire per prepa- 
ramento od incamminamento alta divina VÌTtìx della Fe- 
de 4 cioè dee condurre 1' Uom faggio a fermamente cre- 
dere tutti gt"infc|namenci della Religion Crillianai per-» 
che gli ha rivelati Iddio , eterna Veritk , il quale noti 
pàb ingannar né mentire'. In cìb confile il primo pria-, 
cipio , e il principal merito del Crilliano . £ che Dio 
abbia rivelata la Religione Evangelica , abbiam detto ,^ 
che cel peVfuadono 1 Motivi detti CrediùHità , ampia-"^ 
mente propofti e dichiarati nei Libri di chi tratta «jue- 
fìo sì rilevante argomento . La Rivelazion pofcta ci fa 
faper* > che fenza quefl» Fede non fi può piacere a 
Dio .. Stari all' incontro coloro , eht non han veduto , 
ed hat- credine . Finaliaente col 'far quelle Oper« , ch^. 
quefta Fede jrriegna , e aftenendoci dall' altre * eh' cita 
vieta e detefta : abbiam dà tenar per fermo , e fpcr^. 
un tndrcibil premio nell' altra Vita , lìcconie dobbiao^. 
temere un proporzionato gadigo, operando il contrario . 
^ Ma qui la menzion delle Opere elke di nuovo la 
I noRra attenzione . Uno dei principali nni della fanta 
I Religione di Crifto è quello di condur 1' Uomo ad 
; operare fecondo la Virtii , e a fuggire il Vizio . Non 
' vi ha Morale pi!] bella * più perfetta , e viìi conforme 
aUa retta Ragione , clic quelta del Vangelo. L' Amo- 
te di Dio , rAmore del Pralfimo, U Mbrtificazìon delle 
P 2 lie- 
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fiema tende a tranquillar 1' Animo loro « cpme -aache 
Epicuro e Lucrezio vantavano al lot tempo . Dopo j$i 
Rivelazion del Vangelo , e dopo tarit« ragioni addotte 
lontra di loro da innniti fublimi Ingegni -, noa è po& 
fibile , che arrivino a calmar la loro cofcienza a goder 
di un animo tranquillo , perchè dovendo eglino Tempre 
almen dubitare , che ci uà Dio , per conTeguentc tiau 
mancherà in loro giammai la paura ed apprenfione di 

?uell' Ente fuprem* , che avendo data 1« Ragione air 
Jomo per conofcerlo , amarlo , ed onorarlo , il truova 
noi si fconofcenti e ribelli , e potA e vorrà farfi ren- 
dere conto di si grave abufo delle grafie fuc . E quand' 
anche: noh prima , almeno ali' avvicinamento della 
Morte , fé pur quefta si difcreta farà da lafciar loro tem- 
po da meditare , fi pu6 ben credere , che coftoro fen- 
riran rifcft^ere dubbj , timori , e rimorfì , che laccreran 
loro il cuore ; e voglia Dio , che refti lor tempo da 
profìttame . La fperienza all' incontro ci fa conofccre , 
che la vera contentezza di cuore'nonpuì) abitare fé 
non in chi crede Dio e la Provvidenza fua; e luìamx 
onora , ed opera fecondo le l^gi fue . Dio non fa pati- 
rà ai Buoni , amatori fuoi . Può ben farla * e feiBpre 
la fari agV Increduli , i qua! certo con tutti i lor fo- 
fismi non arriveran mai a detronizzarlo , ni ad im- 
pedire colla lor fuperbia , eh' cg)& non lì faccia lor 
ientire irato con dei rimproveri e rimorfì intemi . E 
pe^io per loro , fé arriveranno a noti fentìre ai pui: 
quefti . _ 

CAPITOLO XXIV. 

Dei Dogmatici , e della moderaùont eh* i» «ffi 

|UALCHE cofa mi refta a dire dell' or^o^rt ^li 
Domatiti , che il noAro Firronida va toccando ) 
' col vantariR ancora di avere principalmente com* 
bollo qutAo Tuo Trattate per vuniliarlo . Sasgiamentf 
P I Swif. 
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fcrUle lattaniio Firmiano ( Dìvin. Inflit. Lìb. iit- 
.Cap. VI. ) " Alcuni han peniate , che fi pofla faper 
'„ tutto . Coftoro certamente non furano Sapienti . Al- 
„ tri , che nulla fi pofla fapere . Né pur qucfti fon da 
„ dire Sapienti . I primi , perchè diedero all' Uomo 
j, piti di quel che gii convenga ; e gIÌ altri perchè trop- 
j^ pò poco . Agli unì e agli altri manc!> la moderazio- 
„ ne . Dove dunque Ha la Sapienza 1 tn queno: che 
„ tu non pcnfi di fepere c^ni cofa, : perchè qucHo ap- 
3, partienc al folo Iddio ; e né meno d' ignorar tuuo, 
i, perché ciò è proprio delle Beflie . Ci é adunque un» 
„ via di mezzo > che conviene all' Uoiho , cioè una 
„ Scienza congiunta coli' Ignoranza " . Ora quando 
mai ci fofle Dogmatico alcuno , che arrivaife a preten- 
dere dì faper tutto , non se- T abbia a male > fc liu 
pure annovereremo fra. coloro , che mancano di giu- 
dizio . Ma niun credo io , che cada oggidì in tanta 
freneHa . Quello bensì f che non di rado è fucceduto * 
fi è ì che una volta non pochi delle vecchie Scuole 
peccarono in qualche maniera di quello difetto , col cre- 
dere fc non di laper tutto, di poter almeno eoli' alto lo- 
p3 intendimento parlare e decidere di moltiflìme ofcuip 
cofe . Proponevano quéi gran Maeflri , od erano loro 
propofte varie C^uiftioni Fifichc , Aftronoraichc , Me- 
tafìfiche 1 morali &c. Schierate in primo luogo le varie 
lèntenze e ri^ioni altrui , piantavano poi etU la vera 
formidabil conclullone colle ragioni , probabilmote da 
loro credute incontranabili ; e quindi pacavano a sbara- 
gliar con due magiflrali fendenti le featenze contrarie } 
e le oppofizioni . Non folamente nella Filofofia , ma 
fòvente ancora nella Teolc^ia, una delle principali bat- 
terìe , che fi adoperavano , era qualche paflb di Arino- 
tele , quafi di Maéflro infallibile nelle fuc dottrine ; e 
vi fi a^iugnea occorrendo anche 1' autorità di Avicen- 
na , di Averroe ^ barbafTori intigni della Scuola Ab- 
bica , e Peripatetica .- Voi qui dimandate ; crovavan» 
elTi per quella via la Verità ì Io non. ^ei so dire ■ 
^n so , che quafi. cad^un di fimili MacAri^ àppo ave* 
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VEW.TtE5IMD<iUA«.TO. «n- 
re. ver Qualche adno ial«gnuo dallar CsttfC^I^ t- e: d^S 
molte afr4t>biau battaglie foikiiute mì circoji, e n$li« 
liìfpute » «tòiey» sé ileiib un gnad' .Uomo j o pur ta- 
Jc <ra Iteautp »bneno> diii volgo ..-Sftrebbc opa. .Mi ^^ 
dose I ie <l*poicht £ k^uidi tanu > mut^tion nelle Scie»; 
se «.cire^afiè^.inù alcuno , che andaffe còme iuta vot- 
t»; pettoruto (ftlifuo fcpcrc Fìfofij&o o Teqltjgtfo-, e 
znirafle, eoa gilahJo di compairionc U iMg^ioT pAPtc iff- 
fiji Uomini.., iìccome - tanti fi^nei al ftzi é» B^fo ■ 
M^lio.é àl.pa&ir aJtre , e ovcare quel c!ie pi^ imv 

pOfta ... ,. _,;:■.' 

CONVIEN dunque di nnoro avvertire, trowariìuna 
jnnumerabil ferie di cofe nei Mondo , dello quali ii 1» ■ 
CcricT7a . Maggiore è 1' altra delle cofe tenclwpre , 
dcJie quali, fé non è dubbiafa i' Efiftenz*, è aJnacno fcu- 
ja i' Eflenia colle fue Cagioni , componenti ,. proprie- 
tà , effetti e relazioni . Si sbraccino Teologi- , Filol'o- 
a , e Letterati di altre profeifionì per diradar quefte 
tenebre , per intendere le cifre della Natura j l>cr iC- 
piegare gii fcuri lentinKnti nei vecchi Libri , con pro- 
porre Quiftioni , con difpusare , e con raccc^liere-in*. 
iìne quel molto o poco di Vero , o almen ài.Vcrifj- 
inile , che può rifulur dalla loro Speculazione. od Eru- 
dizione . Purdii ciò eifi cfeguiicano con Umiltl» , p 
almeno fenza Alterigia > proponendo faviamente te fa- 
noni delle cofe , e di credere piìi in una maniera cIk 
in un' altra \ e da lodare il loro illituto , cioè -là Idr 
buona intenzione . Perciocché effenéo la vada «nivfirJì- 
t\ del Ciclo e della Terra u^i Libro efpofto allanpftw 
' contemplazione , perciò un proprio e nòbile impiego 
dell' Intelletto umano ognun dee conofcere t dte' è il 
rintracciare la Veritàe la natura delle <»fe ; e quando 
anche non vienga fatto all' Uo.no di fcoprire Ìl~ Certo-, 
pu6 almen venirgli piacere e gloria dal trovare ciò cHe 
pia lì ucofta si Vero . Bifògna- confirlTar la noftra itn- 
potenza «d i^aoranza . Ciò tu lafciato troppe csft'net 
la loro ofcnntà ; vi fi manterranno anche f«r leatpn** 
tia tuttavia da venire « non dirò chi oon éoHattì/iA M 
P 4 Ve- 
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Ve^tà- « Certttza tolgk vi« ogni duU^o ì e (tabifilbà 
con pnioveinoflKn^aEliii i^uel folo « che fe ne ha Ai 
cAdiit^ V ma ehi'- le iIKkIi) m qualche* laanien intelU^t- 
bìH . Soffta tutte vèngoao meno ( fé pafCon Tmcent^ 
efsminiaax) noi AsfTì )''e forze dell' Intdtetto'noftfo , 
atiorcht To^mo fìendefe il guardo uop][io talvolta co* 
riofonel iàcrarìo detlaVolomà di Dio ,'e dei fìni,pet 
gli ouslicgU Ini crealo varie cofe nel Mondo, o perchè 
le hi formate piti in una che .in altra maniera, onoit 
Ila fatto o non fa cìb ,' che alle noftre gran tcfte par- 
rebbe megli» eh' egli avelTe dovuto fare . Stoltezza -^ 
tà empia nollra profnireione , che a quiU! infinita S»- 
^en^ vorrebbe far da pedante , fenza riflettere , dii 
ila egli , e chi noi , Creature sì limitate nel!'' Inieo- 
dimento , e sì imperfette al fuo paragone . Perciò nelle 
divine Scritture fìamo avvertiti dì non. cercar cofe piì 
alte di noi , cioè troppo fcDre . e fuperiori alla noftn 
Ragione e comprcnfionc . Obbligo noAro i dì venerai 
«guftlfflcate quei molto, che intendiamo di Dio, e de^ 
•le fue mire , che il moltìffimo , che non arriviamo a 
capire '■ giacchi buò eHìirci molto delle opere di Dio , 
che rìoa fia intefo da noi y ma nulla certamente ci è, 
che combatta coi chi»ri Princip; della retta noftra Ra- 
gione . Bafta ricoidariì , che Dio è fomma Sapienza -> 
per inftrimc toflo con Scurezza , che tutto il creato 
«a lui , e tutto ciò , che di continuo opera o permette 
la fiia adorabile Provvidenza , inchiude qualche nobile 
e fàvio fine « degno dì lui , cioè di un Effere d' infini- 
ta perfezione . 

PERCIÒ' farebbe da vedere , fé mai potefTimoefre- 
K acoifàti dì oltrepaHàre Ì confini delle forze umane-» 
allorché volendo entrare nelle tanto aflrufe Quiftioni 
idelb PredelUnazione e della Grazia di Dìo , divilè e 
ibiìdìvire in moltìflime altre* ci figuriam dì e^e tan- 
to faccenti. da poter coi noflri fìllemì , tuttoché à vi- 
fiiofi , -vincere tutte le tenebre e diflicultli , ahe s' Ìn« 
contrailo io sì fcabrofe nijterìe . Dappoiché TAppefls- 
io » cbe fur. era illumùiato da una celdle luce , ab* 
_ ; baf. 
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fitndo ilcapO) riconobbe fttr Ìacomprenf%ili ieìudizj di 
Dio } e noi inabili a comprendere te vìe del Signore 
in ciò die riguarda V elezione e voln^t^ Tua: pofliaiìi 
temere , che a noi uomicciatoli mal convenga il volerne 
fapcre più di lui , Certamente quando 6 entra a cer- 
care che farà di tanti innumerabili Bopolì, dati all' Ido- 
latria } ed alieni dalla Religion Crilhana , e nufTims- 
mente di tanti altri che profelTano bensì quefta fanta 
e fola vera Religione , ma fcparati dalla vera Chiefa, 
e dìfcordi dà ella in vari dogmi , e nati nella Setta 
piantata da r lor Maggiori ( poiché di qaefti foli parlo , 
e non gii degli Auton di sì lagrimevoii Scismi ) quefto 
fi trova cflère un abiflò , entro il eguale fi attemfce V 
Intelletto umano per varie riflelTioni ^ che qui non oc- 
torre rammentare. Io per me lafeerb , che altri deci- 
da fenza titubazione alcuna , qual fia in quefto partico- 
lare la volenti e determinazione di Dio , infinitamente 
-Cìufto , ed inlìeme ìnfìtiìtamente Buono e Mifericordio- 
■fo j la quale « qualunque Da per efTere « fon certo che 
fi ha dà adorare col capo chino , né fari mai fé.» 
non conforme a quella ammirabie. Sapienza, davan- 
ti alla qualt tutta la Sapien7.a d^li Uomini non è 
che Ignoranza . Io fto fermo in quefta eeneral cono- 
fcenZa-, fenza mettermi a cercare di |ml ) dilettan- 
domi dall' un canto nella indubitata Certezza , che dì 
la Fede Cattolica del mia (lato avvenire , tanto a me « 
che ad ogni altro della mia comunione , purché non lì 
inandii £ noi a i doveri preferirti da effa rede . E dalP 
altro confìderando , che quando anche folTe folamente 
' dubbiofa la perdizione di chiunque è fegregato dalla Chie- 
fa Cattolica , o abborrifceifuoi dogmi ; qUefto foldub- 
Ko ha da baAare , (è han fenno , e Te intendono le io- 
de Raeioni della Reli^on Cattolica , per convìncerli , 
che deroono rifueiarfi in feno di eifa' Chiefa , com$_^ 
Porto fìcuro dell eterna falvazione 1 Odafi in quelto 
■ BropcftD dì} che fcriflè Salviano Lib. V. de Provid. Dei , 
de t barbari Ariani : Harettci funt , fed riin fciemer. 
Denigue sfud net ftait HiTttici i apud fi mn fura . Naia 
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in tantum fé Cathclicos effe judUant , ut nas iffes ùuft 
lo hxreticji appellatìonis ittfament , Quod erg» Hit nt^t 
fura , hoc &" tiat illis , Nos ees ìttjwÌMa diviag ^ntcra» 
tìonì facete certi ftunui , quod «inorem P^tre FtUnaL^ 
dicant . hit titn tnjuriofos Patri ex^iaiattì , quia squa-r 
les eredmnus . Veritas abud not tfi i fed iili afMd fi^ 
effe prafiimunt . Honor Dei atmd ms tfi i fed UH hoc 
arbitrantur honorem Divinitatis effe quod crt4f*>it ■ inof 
.ficiofi funt i fyd Hlis hoc ejl fnmmt«n Reli^ems ojjjciimt. 
Jmpii funt i fed hoc putnnt vtram effe Piftatem . Er- 
rant ergo, fed -icm animo ermut , mn odioy fed afft£in 
Dei , homrare fé Deum atque amare eredeitus . ]^a/i. 
ter prò hoc ipfe falfa opinionis errore in die JudicfpumeA- 
di funt , nullus poteji fcire nifi Judex, 

rER quello poi che riguarda 1' opcrwdel Criflianoa 
fin di falvarfì , noi abbiamo due incontradabili Princi- 
pi . li primo è , che Dio ha dato il Libero Arbitrio 
air Uomo per determinar sé flclTo a volere € non vo- 
lere , e ad eleggere e non eleggere le cofe » fulle quali 
lì ftende la fua pofTanza. L' altro è, che 1' Uomo non 
può maj volere ed eleggere quello , che apparterrà ali' 
eterna fua falute , e jier cui pofla piacere a Dio , fen- 
za la Grazia preveniente e concomitante d! effo Dio 
per mezzo di Gesù Criflo Signore e Salvator noftro . 
A conciliar quefti due Prìncipi noi mirìam correre a fit- 
dare colle loro fpeculaiioni i Teoioci , e formarfi nuo- 
vi SiAemt T ne' quali fembra darfi ai taluno canta for- 
za e giurisdizione all' Arbìtrio , che ft pregiudichi al 
valore e alla neccflìtìi della Grazia ; quando per lo con* 
, trarlo pare , che altri deferifcano tal polfe ed attiviti 
alia divina Grazia , che ne rcflj Iclb eflò Libero Ar- 
bitrio . Certo è , non mancar de i precipizi nell' utw 
fiarte i neil' altra , e che gii ambiziofi In^gni poflbno 
afciarfì trafportare a piantar Proporzioni plau»bili al 
primo afpetto , ma lènza ben pcnlare e disccnare che 
faftidiofe confeguenze ne derivino . Pertanto il piil ficu- ' 
R) panilo £ quello di camminare ancor quìoon- Umìlt " 
tà , « di «teacrfi «d alcune Maflìrae certe , baftcvotl 

per 
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V E N-T E S I M O Q,U A R T O. . 2 ^ 5 
■per la noAra eterna fallite , fenza voler troppo ìqui- 
tini^re i gtudizj dì Dio , e , determinar con tanta fran- 
cliezza le maniere della di</ina economia, per q^uel che 
riguarda' la falvazion de' fuoì Fedeli . Né mai li avreb- 
bono da portar su i pulpiti ali' ignorante Popolo cer- 
te atlrulè QuiiHoni , che tengono da gran tempo in^ 
contìnuo allarma e battaglia le Scuole , potendone ToL 
venire diiSd^ze e imbrogli' alle menti deipufilli . Che 
bilb^no ha il Popolo di laper que' gruppi , che gii ftefli 
dotti lìnceri confeffano dr non faper fcioglicre , fenia 
che vi reftiBO dubbj e difficultìi non poche ? Baita be- 
ne il predicare : Che chi opererà i) Bene , avrà la Vi- 
.ta eterna ; e chi il Male , avr^ un Gafligo eterno ; 
che Dio non abbandona chi prima non abbandona lui; 
che Dio è pronto Tempre sui accogliere , chiunque a . 
Itti ricorre con verace pentimento ; eh' egli non lafcia 
ài accordar lumi Cs^grazie lufiìcienti ad ognuno , e do- 
verli imputare a noi , fé non ce ne prevagliamo ; ed 
averci egli iirfegnato ad orare e pregare , cioè datouA 
mezzo &cile , che adoperato con vero cuore , e con vi- 
va Fede ne' meriti dei divino noftro Mediatore , pub 
impetrar quanto a noi bifo^na,: e in oltre conferito un 
tal vigore a i Sacratnenti della Penitenza e dell' Euca- 
rìftia , che per cfli. il' Criftiano di bupna volontà pub 
ricuperar la fua Grazia , e confervarla . Che vigliamo 
di più ì 

PARIMENTE fappìamo , che al fapientifiimo ed 
onnipotente Signor noftro non mancano mezzi infalli- 
bili per convertire e (alvare chiunque è eletto dal fuo 
divino volere per oggetto della fua mifericordia . Ma 
nello ùelCo tempo aobiam da tenere per cerco , che l* 
economia della Grazia di Dio non neceffita la Volon- 
tà dell' Uomo , e le conferva la fua Libertà , dando 
ad elfo quella forza , che per la guaita Natura gli man- 
.ca » o che ha perduta a cagion de' peccati , per opera- 
re il Bene fopranaturale , mi fenza privarlo di qucda 
dote > che è afTenziale alle Softanze Ragionevoli , fin- 
che dimorano fulla Terra, e che jirincipalcnentcdijlin- 
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■ glie noi dagli Alberi, e da t Bruti. Egli é tndublti- 
"to , che Dio efigc da noi Opere buone , pronto ad aiu- 
tarci , affinché le facciamo . Certifltmo altresì è , cV 
egli vuol premiare queft' Opere , Reddet urticttique ft^ 
timàieat opera fua ( Rom. II. tv. ) per tralafciare tail' 
ti altri paffi delle divine Scritture . Da ciò rifuha per 
chiariflima conft^ucnza , Ae a far qucftc Opere dee li- 
beramente concorrere colla divina Grazia l' umana Vo- ■ 
lonii ; e che nell' Uomo refta la facoltà di confeoti»- 
TC , di reffllerc ad efTa Grazia \ di modo che in tan- 
to Iddio confiderà meritorie 1' OÓere nollre , in quai> 
to noi liberamente confcntianlo alla Grazia ^ e la no- 
Ara Volontà determina fc {lefià , e non vien già deter- 
minata per alcuno antecedente irrcfìAiblle impulfo o de* 
Aino , ad eleggere il Bene . Perciò la Chiefa ha con 
evidente ragion condennato Calvino , e qualfivógtia al- 
tro , che aflcrifca , effere bensì libera* la Volontà délf 
Uomo dalla Coazione , ma non già dalla Ncceffiti . 
Secondo quefti infailibiii prìncipi ognun òì noi dee it- 
golare la fua credenza in sì alìruft materie . Elaltìaino 
pure la neceffità é vigor della Grazia , fenza di cui 
nulla poFTiamo , e cbn ctù tutto polliamo ; continui fie- 
no i ringraziamenti 'noAri al Dator dì ogni Bene ; ma 
con ricordarci fempre ,' che falva ha da reltare la Liber- 
tà dell' operare : sì fé Dio ha da attribuire a merito o 
demerito noCtro I* Opere , che facciamo ; e fé dee du- 
rare net Mondo il nome di Vizio e di Virtù '. Tutte 
le fpeculazioni , tutte le dìfliiizioni , che fi poUbno qid 
udire , fé non van di accordo con queAe fondamentali 
MalEme , fon difettofe^ o almen pericolofè . L'Ìnten_- 
derc poi , come infalUbÌTmentc Dio ottenga ì fuoi finì 
con lafciare intatta la giurisdizione del Libero Aibitrìoj 
e perchè Dio difpenfi con varia dofc le grazie fue , e lì- 
miti altri fcabrofffTimi punti : forfè non riufctrà mai alle 
torte noftre tefte . Umiliazione e non profunzione fi ri- 
cerca in volere fquitiniar gli arcani dell' AltifTtmo . E 
chi fiamó noi mai da volere dar legge a lui ? Siam for- 
fè noi capaci ài infegnars a chi è la Sapienza fteffa? 
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MA propri amen te h Profunziooe s' iacontra fra co*. 
loro , che fcparati con deplorabile Scifma dalla .Chie& 
Cattolica lor Madre , han decretata csdaun di elTi la.^ 
privata lor tefia per Giudice competente delia Religio- 
ne . Perciocché una fola fpiwaia di belle parole CièV an- 
dar efTì dicendo, che le divine Scritture fon quelle, eh» 
fervono di norma al loro credere ; ed cfftndo quelle in* 
fallibili , perché parola di Dio , fi tengono per ben Ci' 
curi nelle loro Opinioni . QuaJìcchè quella ftefle Scrity 
ture non fieno fughette a varie Interpretazioni , ed ivi 
non tt-ovi'nò tanto""! Cattolici , quanto gli Eretici fon- 
daniento gtì uni allp lor vere S«nten2e , e gli altri a. 

Sualfivogha Errore , non per colpa difetto di que' 
ihri divini , ma per la diverfa nianicra di fpi^arc ed 
inttrpretare |e loro facre parole . Qoefta divcrfwà pro- 
vien dalla varietà d^l' Ingegni 3 «he. teracrariamente ' 
& àVtributfcono il diritto ài giudicar più in una y che 
in , altra guifa de i fenrimenti della Religioa Rivelata ; 
c^Tiei^ daHe lor tefte , e non gii dalla fetnpjs veneran- 
da intcnzion delle Scriaure facre , provengono le divcr-- 
ìe Sette Eretiche j le ^ali han vc^a , ed un continuo 
combattimento fra loro nelle contrade de i ProteQanti . 
Quella verità fu anche riconofciuta da quell' Anectimo- 
Inglefe , i;he fui principio del corrente Secolo fece ui» 
Trattato delP Incertezza delie Stienai , Eccone alquan- 
te psroje • " Nulla ( dice «li ) vogliono più aomiette- 
,j'j« ino^i' Ingegni fpiritcrn , fuorché quello , che la 
„' lor Ragione approva ;'e ognao di elli ragiona fecon- 
„' do le proprie idee ■ Elàminate quelli bravi difeafori 
„ ^eHe Oiurtioni , delle quali ha tanto intcHati : nten- 
^ te ndducono che abbia ptìi di lodezza di quel che ^ 
„ abbiano quelle degli altri tiomim . EfTì affettano ft^a- ■ 
„ mente una libertà di giudicar xome fgr piace ; t ìc fof- 
^, K poHìbìIe , farebbono della ior propria Opìnitmeuna 
„ règola per tutto il genere umano . Vantanfi di fofic- 
„ nere il partito della diritta Ragione ; ma per la dirit- 
j, tiì Ragione efllì intendono la propria j eparlaoodi una 
j, Religion ragionevole, *cl .mentre cìw fé .;>e ali»».. . 
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ir nano colte lor falfe Idee . La Fede patìfce molto lìeU 
ti> le loa dilpuce ; e cofloro diftomiindoci dalia via , che 
IP è la pi^ ficura per noi , ci fanlio infenCbilmentecadc- 
if-re negli Errori di una Relìgion Naturale " . Chi de- 
tefmina la fola Sacra Scriteura per norma del Criniane- 
fimo , è obbligato tad approvare o tollerare qualsivoglia 
Erefia mai nata , o che ha per nafcere . Che confusio- 
ne , che difordine , che contrarietà / Una Religione.^ 
con tante macchie e rughe chi la crederebbe pili opera 
di Dio ? 

- CONVIENE anche dir due parole de i Critici, no- 
me , a cui mi ila lecito di predar qui un fignifiqato di 
grande ellenfìone y per denotar con edò gì In^e^ni , 
che chiamano al lor Tribunale le fentenze , Opinioni, 
ed Opere altrui , a fin di cfaminare ,fe contengano Ve- 
liti o Falfiti,, Giuflixia o Ingiuftizia , Bellezza o. De- 
formità . Cotal fine o fia intenzione, generalmente.par- 
lando , è oaeRo , perche ognuno ha diritto di difendere 
sé ed altrui dall' Errore, e d' infegnareij Vero e il Me- 
glio , fé può . II punto Ha i che la Critica al pari del - 
li Vini] è potta fra due eftrétiii . Noi miriam unti e 
tanti di coloro , che fan quello mellìere , sì maedre- 
voimente , voglio dire con sì gran faflo , cenfurare le 
altrui Ol>inioni , e fentenze , che li dìrefle i Dittatori 
dell' Erudizione ^ e di <^ni Sapere . A chiunque fia fie-^ 
de pur male un sì fatto Orgoglio ; e fpezialmente abr 
biani veduti rei di quello Viiio i Pirronilli . Altri poi* 
cadono .più fconciamenife nell' eccelTo per la lor fover- 
chin acrimonia e villana maniera d' impugnare altrui . 



Benché ì maiiziofi fpirici uàiani pi^ volentieri corrano 

alla lettura di quefii Libri canini .- pure certo è , ch^ 

preflb i Buoni e àggi la mordacità fempre fu , e fcrapre fa * 



ràun' indizio di animo vile , e ballar potrebbe per ifcre- 
ditare un Libro . Altri per lo contrario lì truovano zep- 
pìcanti dalla partt del Difetto . Evidente cofa è , die 
fpezialmente ne' Secoli barbarici ( poiché da quello ma- 
le riiun tempo va efente ) la finzione , V impoftuw , 
la feoiplicità futdno in ^TOga.<> e fi caiuavsno in gran 
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«e^agliabufì ^ ed allorchèdopo il Mille fi cominciarono 
ad introdurre le Scuole di \'aric Difcipline , col buon gra- 
no G mifchiò molto di loglio . La Dio mercè negli ul- 
timi Secoli col riforgimento delle Lettere il è guadagna- 
to noa poco . Sì fono fcreditate o abbattute moice Fa- 
vole de' tempi dell* Ignoranza \ Ci fon riformati alTaif- 
fimi biafitnevoli abìdì i e niun piìi s' inalbera o racca- 
priccia al vedere , che Ariftotele piìi non comanda le 
fcfte nella Filofofia. Conujttociò perchè s' era imbo- 
IbhitO' forte il Regno del %pere e del Credere in que- 
§1' infelici Secoli « con enere nondimeno Tempre du- 
rata l3' puritìi de ì On^nù della Chiefa Cattolica : noa 
ji'è potuao in un fubito tagliar tutto il bofco , e per- 
ciò refta noa poco terreno tuuavia bìfógnofodì coltura. 
Se^takmò oggidì H accline ài efpui^ar la Scoria Eccle- 
fiaftica;, le Vite de i Santi, i Brevìarj , e certi ufi , fen- 
tenze , ■ od optaioni , non apponiate alle divine Scrit- 
ture , ni ali' antica l^ttima Tradizione , ma proce- 
denti dalla' fola barbane. : bift^na prepararfi ad udire 
fcìàaaisiai- T dogìinmx t ei accufe da chi per troppa fua 
bontk n<Hi sa figurarli tatua malizia o lemplicità né 
mortali de' Secoli addietro ■, che fapcJ&ro inventar Fa" 
Tolfr t'^o crederle j egiogneflfro ad introdurre uTanze non 
convenevoli alla &ntit^ delù DiCciplina Cattolica . AU 
tri dall' imenw lor proprio amoro , o da quello della 
lor Patria , o del loro Ordine Religioiò y fpinti , piìl ' 
tolto che livolstrlì ad elaminare , fé' lì lìeno incauta* 
mente ingannati' con eSère trotoo creduli , tion altro> 
fan che adirarfi contro oit -li vuol far ravvedere . Altri 
finalmente intesati , che tufto quanto fpira PietJi > fie- 
no Opinioni , fieno Leggende , Vifioni , Miracoli , od 
ufanze , ancoichi mancanti di- Verfik^oijortanti ària 
di Superfiizione , o pregiudiziali al bene della Repub- 
blica , non fi ha da toccare , ansi fi ha fempre da ri- 
fpettarc : immaginano toflo in pericoto la Religione j 
e prorompono in grida ed ingiurie , quafi che fi crattat- 
fe di puÙ>lici alfalfini . Non ne reco gli efempli . Né 
i mancato in Fiancia >ni}Q zelante Rengiofò , che h» 
fatta 
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fatta la Critica alk Critica de' •noftrì tempi , con fflu-; . 
diarfì di moftrare , che ptinbno fofleneiiì afraifTiaii Li- 
bri , Tradizioni popolari ,. ed altri punti , che pur bino 
riprovati da j più giudixiofì Scrittori , avvi&odofl- niU . 
prcllare un gran benefixio al Pubblico coli' aninuf cnì- 
chefia ad inghiottire allegramente tut'to quanto han fin- . 
to o Ternato i noftri Maggioti , Ni fi. accorge quefta. - 
buona gente , che iifirabitaieate ferve il loro indiiì:re^ 
to , o per dir inolio, ignorante zelo ad accrercete vo^. 
glia a i Proteftanti , e molto pia a i Mifcnidentii ^ di 
derìdere la Santa noftra Religione e Ghiefa . .cbe-fori- 
data fuUa Verità , lì mantiene e & mantecrìi lempre (qÌ 
la profetTione di quella , né bi&gno alcuno ha tli:rascanr. 
ti dubbioC o dì finzione vesuna per amar Dia ^.e àmo-. 
vere noi a tutte 1' Opere di PietV e di ogni alt»: Vir- 
iti ? Ci6 che non i Vero , pub a lei folamente , nuoce-, . 
K , e molto pik quel che sa di Superllizione .Pfrò fo-. 
no if^tuiti Tribunali (acri » acckichè niuno fp4cct. Mi- 
racoli falfi , Vilìoqi vanamente . credute fopranaUinili 9 
ed altre o impoflure 1 o infulOIìonti, credulità . Fa il fagp 
gio Critico 1 purché non gli manchi la difcrezione , ari- 
ch^ e^li lo ftelib falutevol iqelHere contro di fijnili falf^ 
nera , le ^ualt per eSère gii introdotte in nwr^tQ > 
chi'-oJiei^ dire che abbiano a godere il privikgit^idtJiQti 
«{lère pib dàminate , e riprovate , quando c^parifc^, 
Bo tali ì Abbiamo. Impo{lure di. Storia , di Qeneaiogie , 
<K Chimica , di Alct)iiiiÌ3 ». di .Medicina , &c. Tutte 
éefidera -il Saggio di fchivaHe ,.'le può , Molto qui 
fotiebbe dire ». ma l?aIU quafto 9000 . 



G AP ITO L O XXV, 
Dei Ìkvi. ufo deW Ingegni . , 

QUANTUNQUE ìmllttf, ed Ingegtto a fieno, o 
paiano la fteiTa cofìi , tuttavia per noftro modo d' 
intendere j col nome d* hgfgna noi Jìam Ibliti a lì- 
gni- 
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■ikifiar U forza dell' Intelletto ; perciocdiè tuiti gU 
Uomini hanno Intellnto , Au umi tutti Ingegno, cioè 
vigore per ifcoprir Jc ragioni » e sagioni fcure delle c(> 
fe , o di ben cnpirle > e per fiiper nccogliere le RcIxt 
.Zkftti delle naedeUme cofe , anche mdto fm lor talvol- 
-U difparate . E' j' Ingegno un bel dokio della Naturt . 
Se quefla non cel di , oottega non tmova^dovean* 
' dwe a comperarlo . Q|ul folo , rfte reftt in potere dell' 
Uomo , fì è la buon» coltura di <juel poco o molto * 
che abbiam ponsto dall' utero materno , aHìriIUnte-.# 
neUa buona Educazione r-ftcl regolata x colante Audio 
delle Intiere , nel badare al Metodo de' migliori , e 
nel tenere in efercizio le Potenze dell' Aninu nofln . 
Tanti e tanti ci fono f che li direte tuti colie :Mule 
CQOtrarie ;. cofh>ro per lo piti non faranno gran vi^io 
ndr Alti e nelle ^jenae . Altri poi benché foniti di 
mezzano log^no . pure ' a guifit oegr induUtiof! Agri- 
coltori unto fan fare , cht i poco fecondi lor terreni 
imparano a rendere competente frutto . Grande i poi 
la diverfitì degl' Ing^ni , e chi volelfe ,' potrebbe ri- 
durli a molte dalli . Sslamente verri) io qui dictmdo , 
procedere dalla Matura , o fìa dalle cagioni naturali * 
una varia inclinazione e abiliti degl' Ingegni in riguar- 
do al loro ometto : al che lì dee ben far riflelTiane . 
(^(la Natura i una .Maellra ballante da sé a £ir de' 
buoni Difcepoli ; o certaoiente ella dee effere la prima ; 
Nafcono alcuni con una tal dirpolìzion di cervello, che 
eoa facilità intendono le proporzioni delle cofc nutwia- 
li ; e mettendofi a lavorar Macchine, a lludiaferAr' 
chitettura , e la Pittura , e a far diverfe maaifatturf* 
felicemente , e prefto , liefcono- in effe ; ed arrivano 
talvolta ad inventar cofc nuove , e a perfezionar le vec> 



chic ■ E pur coloro nulla («ranno atti per I« fpecuU- 
zipni Intellettuali . Portano altri un' aoilìti naturale 
a conofcere la proporaion de' Suoni « Canti , e a ricoi- 
d<irlì delie Armonie udite . Coltivando elfi quello dono 
della Natura , ve li do in breve tempo valenti Sonai»- 
ri o MuTici . Potrà ben altri , fj^vveduto di qu«(la^ 
Q, na- 
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Mtunle eneraia^ fld anche douco: <!> loge^o fiwdiaift^ 
(ivo , oiettgm aI ■'^itveao- ■ie.'tàe màaii , a alU Muficsi : 
gittetìla fatica , o'aimeno A ^foorgà;^ nelle ruefanurev 
e nei Ivo foiure o cantare lo flento ^ e ildifcitta dell* 

£i'fewonc . Lo (teffo avviene por te- operazioni Intel. 
ituali -, t delift "Fanlafia . Qaelli è formato dalla Nat 
nati coir aninidiAe' ali' Etoqaeoza e Porfia { laddove 
'tWi i quantunque ptovveducL di: \iiaggior''[>enei razione 
d' Jagegno-fiiiLiA^ittanio KStttJriano giainnui in qiulU 
piefgwone'^Bei iar^^n- proiìctaiieri* Algebra , nella 
Geometria ^ e in tutte i* akre fAcà delle ' Matemdó* 
the i^'altri hàn fsmfo'dna foniitulla di^faion di lUea- 
te'j ed nitri no ..FiaabaaBte in alcuni (ìoflècva uoa 
fia-'iitoaU fona tf insegno per filofofare.» cioè pdf 
^ti^mente argnueniàre e riSeftere falle ci^a (nel:clM 
torffifto il meglio della Mente noSrj») ijuando wiati lai» 
tri (òarlcggìaTK> (óhci pèr^on dire che pajono phiM-di . 

Juerto invidiibiJe- \figa»«f!d£l^ umano Inreltattc v.Perì» 
bvence' &lliiftn gtf titimini-- coli' appikatti a quel meftiBi 
le , per cui non gli- ha fatti la ^tlira '^ e all' in£oa^ 
ero molti felici IngejMi & ardono., '»i perchè nun 'to* 
nOk(*io fé fleiri \ aóè'il' proprio Mitrfto. ,-0 perciò im- 
crtfcc kwo la fitlticav^o-pcnàù::!»»' Ibn mo(ii~da '(^, 
porrebbe e dovrebbe nraoTerli -, n^; ita loro davatei 1' 
alkftiiTnento_ della ri<»[iipenfa , bioè ^d pc^bntc ftimb'- 
lo , che ' oFdinariamsntc fih della' Gloria incita a fati* • 
tare^ . 1 ..-'..* ■■ , /. 

POSTO poi , che la Nana-a (ìa< (fata tiberale co i 
G/ovtint , fonnaai»!» con' pcrf^MCact: ', o alnen cc}nip(>- 
tMtg Ingegno-, hanno «Hi da prHW Dìo d! abbatter-- 
fi 'in ■'Aladtri {aggi ^ csnofccnti-dEl' m%liof Metodorte- 
eIì fìtldj ,-c che iappiant» diftingoare le piEi accreditate 
ientenze nella prOftlftUnG -^ che>fì prende adimparare» 
e con chiarez'za efpoHe' , e folamente infegnar cofè- uti- 
. h'a fapafì ..Guai fa effi inciampittio in que* Mael^ri % 
che altro cibo tuttavia dar loro non famto , fuorché le 
ghianda de' Secoli barbarici . Noti (i pub negare , que' 
aiedkfiiniScolailic! i ohe taluno ora f^Kà fìyni'jfenoa 
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vEN)rBSrti?0(im»To. ^ 

molte Vdir^^ut dftfide )-«Ttno ipagcgn-gniv]^ ìogM 

i*m.4i que'-Kcvi » pn^mffv ^.c ftruBàcmi del faf>eat«4 
^iWtt^gif'ì Por-noì «bbow^n»'; Mahcasaào.- tara i •^fij*' 
bq pBrcnè folaiiHwe iittQufcrktt"-<olbv«)0 fia^ovPot 
chi^cnno ^i autori^fìSci tudotà * <e .pèrci^iieAavid* 
(rivi dell' ErudìzìwKi Greci >: che itun'taaiD giova al: 
«pmn^'i e mérju-.u»tk4<>ui. P» >|;n;^itCÌduà caRftr» 
UAf) jp9teiido cfQ'aUbra.MOKir m'. &ilri <)ofó move , l« 
c^ìvfano a for[é^«nanfl' {ora IncclIcKLv (raMlfs.-ÌMi 
fa^tfjìa , coU*r«i«e<lai! (iuoYe>,(<itLllÌDOÌ-i claìciar'^* 
W^j^Jtri^lia a|ie.ÌQM fpecaiazioni pcrfiattilituclò-' 
B'^><4W'<bts2arri,Qwjfiti.- !•« FiIoru6»/Aerìllatelkaoun>: 
m itnÌGQ , in cui aUoR fi ^«dtaiHnp gif) lagnai vpec 
ijiMlia -via dìiTOnc un' bpfoo di fpìne ;, ^ieÉ^-i^aniiW 
a^'TloryComnjsmii di' modQcbequel gnrtil' Uomojnon! 
aVAe'ìbo fovencc rKonofcttHa Te (teHo neUrìadtta^.iU^ 
fpoi giurati t)if(ep»li r ChiedeW » qual frutto io ncVin; 
^yaflf . Non-iikr9-:cbe.'qaetlo di p«tUr(,h»lcp ,.diTe4 
Q|i^|u^1ì alla fi^i »«' circoli ., e di talvolta. non in- 
teAJeifi iofietne |Wg]i MWÌba»baciÉi tattàtii da loroàns 
■V^lWHa ftiWi5e,i|if:ftào i^toaTarcofe , Bht.ntlll*fi«l*. 
Il?ff!av*,il Jàptrf ,. ,C^ pttnie *f*iiaJOóilor'ce»ff Fila-t 
fpfie-^f' n^ftri vefohi s fi fide Croei^iiDti Jkper»d9'CM 
Wf^fH^PSE» fi coRQfnjftffyiBjivoita^Wirwfi.iigagiiaBienp' - 
n9 per nuita ituparaw , Cemmtnie nella T«ob|^'»ci« 
^-104 que' valaEiti ' vecchi Ingegni ara3ì tdkivanó iiA 
bfi lumi ,- Tf non cbé ia qufM campagne ancóra pafc 
s6 il catiifo iniludò della FiloEbfta , ct^ eia allora in 
rpg» 1 con formare ftravaganti QuiftioBi-, e' Quodlibe- 
Ui) e (:Bri<if(e tiperoln jntonu) «He cofe divine , e alla 
IVEoialità 1 e. «Oli decìdere fovcttiie lìiboada V irrefraM^ 
||)j« -«lilKpntà di Ari^iclc'i Avìceniu j , ed Avérroe . uff -• - 
qp4 <^ftt«tQi cAà Teologia ScoU5i<n , «kpftrata- tber £«■ 
dafatM Kimtì* qierci , l«npre faà dejna di graii-tt*' 
n«r^ien& « m^Ufta già per apptiauìle- quel ^nae^iofik 
titolo y dLcui n»a ha. molta «- w Modoiao iDoha comv 
<i 2 dc- 

< 
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«44 ' . C A P I T o to ; „ , -. 
JecoMU , chÌa«atMloÌB Ttmr Jtgli Ernia . VoìeSà 
Di», che tal (effe y e che ficcomc co ì onnoni e collt 
bombe fi oonquiftino 1« Ciltk i Forteiw i coti la Sco* 
Xafli£a M* fàccflè vedere convinti td ctttmtì t nemici 
deUa Chielà Caltolita^. Ma quelli miracoli in qual par- 
te' del Mondo fi «inno? Quinto m^Uo dunque fa- 
rebbe il dire, che allora queSa Te6l(^ acquider^ tur-* 
to il filo decoro , e una netu foru , quando andtì 
iinìca eolla Difim^tiea e colla Polemica / perciocché in 
queftc due i fpezialmeate fipefta la riKntnza di con- 
battere con frutto contr* gli awerfari de) Cattolìcifìno* 
« di farli un buon capìule della Dottrina della vera.* 
Chiftlà ì Quanto meglio ancora farebbe il ricercate da 
ili impoKantc'Scicniataton fupei^lue , o prafontuoTe »' 
o vane (^liOióni « (ibuiwie una vola dagli oiidfi ed 
iotempetiMi Indegni , rìducendoG a quello , che fem-* , 
bia più utile ^ piti fondato , e piii lìcuro « e con oirèr- 
vare un Mctoito fiSx Critico nella cognizione degli an' 
ti^t Scrittori , «' Concil) * delle Lettere de* fonirni 
Pontefici i della Storia ed Erudizione Ecdefiallica ? Si 
crede un gran guadagao 1* elèrdtare ed aguzzar 1' !nge* 
fno nelle difpute . Lo confento . }At perchè fdmiaf 
quello efcrcizto intorno a de i filiflrì, e trattener tan- 
to tempo Ja Gioventir a fti»ltar quello , che poco im'^ 
porta I « nulla giova , quando ci fono tante altre co* 
lè.di moltoi rilievo ed utilìci i che poi fi trafcufano t 
Il Trattato folo degli Angeli forma preAo alcuni Teo* 
log! un gnflb Tomo in foglio , trattone quello , che 
abtaam* dalle facrs Carte , e qualche buona oonfeguen* 
za t che da que' Prìncipi tifulta , il redo va bene fptf' 
le a terquiMre in fole Immagtnaziont prive di ruffiHen-* 
«k . Fu perdo da taluno chumata 1' antica Teol^ì» 
Scolaftica, Fi^ìt dell'Ingegno e dell* Ignoranza . Che 
fé. alcun dicelu , cbe anche la Filici in moItilTime Ine 
ricerche , 1' Aftronomia , la Storia , T Erudizione Stc 
fi palcoao del Verìfinile t giacchi dofl hut foru por 
iTcopriix il Vero Ceno i fi dee riSettere , che di tan- 
te cqfe ftphuiatiitali , e troppo loauoe d» noi * e ntaf- 
i fima- 
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VENTESIMOQUINtO. 145 
Smametite dbllc Spirituali i qualora d njaflchì la Ri" 
velacione j non abbiamo Idee chiare e complete ; ni 
maniera a noi rimane di fcopnre la imkmta e il fine 
di Dio, e qual iìa ilTuo msgifterio & online. £ peto 
camminiam fovente a tentone 1 e dopo aver ben difpu- 
tato } Tempre regniamo a reflue ncll' ofcurìi^ di prima, 
e un folo Ntg» , che ci venga int<maio , fa andare per 
terra tutto il noflro edilìzio . All' incontro. nella Fifi* 
ca pariicolait ordinariamente (ì lavora fbpra sole Sen* 
lìbi/i ) delle. quali fi ha , e fi pub avere una chiara— 
e indubitat* Idc« . E quantunque non arrivi l' Ingegno 
npflro a (apir tutti gH ordigni , ■ movimenti , le cato- 
ni , le Viitti i i nocumenti , e tante altre nozioni ai 
ielle peninenti .-parte nondimeno f* ne Icuo^ » e non 
àdifperata il ca(o di andarne fcoprcndo Tempre pib «ol- 
le CMérinztflsi e SperiencC degli Uomini atti a limile 
Icrutinio ( al cbe punto non u applicavan» i Secoli del- 
U barbarie } giacché i S«ifì concorrona qol ad ajutar 
V- Intelletto e la ftgacit^ dell' Uomo. Altrettanto poi 
£a L' Aflronomo \ il Me4Ìco , 1' AnateDÌ<o> il Chimi- 
co , e 1' Oflèrvator degli Anioiali , de' FolGli , de' Mto 
aerali , dell' Erbe Sk.- Né dìvcrfkmente. opera 1' Eru- 
dito , e lO' Storico . Ma quale incita , qua! diletto po& 
Ùl provenire da unte fecoie Qiuftisni , die una volta 
inondavano la Logica , la i^ihca , e la Metafilica y « 
al difpctto del euflo migliore tengano tuttala forte in 
alcune Scuole Religtofc ,, con rmar Tempre tenebrolc 
tome prima , noi upA trovare un Ingegno aauntedei 
Vero } e giunto a ravvifare il Afeglìo . E il potrebbe 
allegar i* «(èmpio di tanti e tanti > dte aonelckite le 
pfìì utili , e lodevoli vie del Sapere , han deplorato la 
gran perdita di tempo in awr feguitMO il Metodo e 
M vivande de* Secoli barbarici , tanli pentiti di «bil. 
■ver tenuto miglior Tentiero. • .- 

, ORA importante cofa i il ricordare 1 anzi ti ptcchlìi- 
re in tefta a cfai Audia , T Amore e la Ricerca delU 
Verità t e il vero defiderio 4i. trovar'a . Sembra cii> 
Tuperfluo I pordocchi non troverete , chi bob fi attri- 

trai- 
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VENTESIMOQ.UINTO. 1^7. 
« dì intcpDRC al nollro t' Ingegno fao . QufflSI Uiut 
^r^ e baKàglìe -Accanite ft« ì profeflbri éeìic Lettere j 
quindi non ìoU -ncnte it difendere t |>rapTJ|fcntiaiciiti cm 
artknv cceeffivo ^ t £n- cxilie ingiurie e cat^nnie codtrO 
cfaiunquc non ]i appruoTa j ina 1' iittpi»iiar V- armi in 
dima vitata. 4eBa Scuida « Fazione , che 'lì pfofiffla\ 
Dite iiuaìito- -vslete « coftera « che |>3tn:libono la Ra- 
gione e la Verità AtliMK-per^hi è tti parerk^contiario: 
vi H^nia -ilfetto ; gi^ iè ftabiiito , che i lor M;^llrt \ 
i lor CoUe^i , e niotio f>i& el1ì,han ccilco nel' legno, 
e preponderano il Giudizio loro a quei di altri . Con- 
quieAa preòccnpazioiK A può egli prettrdcfe , che fi amf 
e lìnceTai»enlc>lÌ cerchi la Verità ? Noi non la irovc- 
retn« mai > le il ftodro Incellecto non ila pofto in ^UA 
Joikvole «{uilibrìo , e non fi depongano Ì Pregnidir) , 
cioè r aver '^indicato gi^ delle c^fc > fenza averne fa»* 
to prima un accurato mme > con jiàpeitKpefare ezian- 
(b» ie «agiomi ddle Opinioni e Semenze attiUi . £ d4 
fatfti intorno al prelente argomento. - 

■ IL F i N £.■ 
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